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PREFAZIONE 


La presente opera è l' esposizione di tutto il travaglio 
cntico entro cui si è maturata la mia visione d’insieme di 
quella fase del cristianesimo. nascente che va dalla morte 
di Gesù alla distruzione di Gerusalemme, e principalmente 
dell'opera e del pensiero di Paolo di Tarso: visione com- 
plessiva che sarà argomento d'un mio prossimo lavoro. Opera 
di carattere più strettamente filologico, la presente, crede di 
poter prender posto in una collezione di studi filosofici, 
in quanto rappresenta un momento essenziale d’indagine 
storica: il momento in cui l'intuizione d'una fase della storia 
dello spirito umano si documenta criticamente e s’appro- 
fondisce e acquista nuova forza nell'intima coscienza del 
suo buon diritto. 

La lunga serie dei problemi filologici ha un nesso, in 
quanto ognuno ha una funzione essenziale nella ricostru- 
zione della storia dell'età apostolica: ricostruzione entro la 
quale ogni particolare problema acquista un determinato 
valore gerarchico. Valore che spesso non è quello che essi 
hanno nella critica precedente, chè molti problemi per me 
non hanno più significato, altri ne acquistano uno completa- 
mente nuovo. Mirare costantemente alla ricostruzione gene- 
rale, è stato il criterio a cui mi sono fermamente attenuto: 
poichè il perdere di vista una tale meta fa sì, negli studi 
storici, che si covino problemi inesistenti, e si smarrisca 
ogni orientamento: come quando si ferma la nostra atten- 
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zione su di una sola parola staccata dal contesto, e quella 
parola finisce a suonare strana al nostro orecchio, a perdere 
quasi ogni significato. In questo smarrimento d'’orientazione 
nasce quella faticosa pigrizia filologica che retrocede ad 
infinitum, per una continua suddivisione del problema; l’ in- 
capacità di ricostruire la storia tante volte rinfacciata alla 
mera filologia. Contro i miraggi d'una tale filologia astratta 
ho reagito con tutte le mie forze, ma non ho sdegnato 
di trattare quei problemi filologici che scaturivano dalle 
esigenze d'una storia integrale. Con tale criterio mi sono 
orientato nella sterminata letteratura dell'argomento: e, senza 
ardire affermare d' averla tutta esplorata, ritengo di non 
aver trascurato nessuno dei principali problemi posti dalla 
critica precedente. 

A spiegare infine alcune caratteristiche della presente 
opera occorre tener presente che fra le due parti che la 
compongono corre un intervallo di più di cinque anni. La 
prima parte era già stampata quando necessità familiari 
prima e poi la guerra interruppero il lavoro già avviato. A 
me non pare che fra le due parti esista discontinuità al- 
cuna: ma forse l’attento lettore potrebbe scorgere una 
qualche diversità d'atteggiamento che a me stesso sfugge. 
Ad ogni modo unico è il criterio ispiratore: quell’ideale 
di scienza italiana che, prima ancora dello scatenarsi della 
guerra, formulavo nell’ introduzione al " Gesù ", e che an- 
cora adesso mantengo: ma al di sopra d'ogni vana iattanza, 
d'ogni falsa boria nazionale, come programma d'intenso 
lavoro, come affermazione di una superiore categoria spiri- 
tuale per cui tanto si è sofferto e combattuto, per cui tanti 
morirono. 
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Poichè, come appar preannunziato fin dalla scena di Na- 
zareth, ! l'opera della divina salute consiste per Lc in una 
estensione della sfera religiosa sino ad accogliere in sè i 
gentili, e in una simultanea eliminazione del popolo di Giu- 
da dal rapporto religioso, per la ribellione dei giudei al 
decreto della grazia universale di Dio, e Iddio si elegge 
un nuovo popolo dalle genti, * accentrandolo intorno a Ge- 
sù, faro di salute ai credenti, l'espansione del cristianesimo 
sino agli estremi limiti dell’ orbe rientra nel programma del- 
l’evangelista, ed egli si propone di narrarla a Teofilo nella 
sua seconda opera, per confermar la sua fede. 

Questa è la posizione iniziale dell'autore, e da essa sola- 
mente possiamo intendere il significato e il valore degli Atti 
degli Apostoli. 

Infatti, sia che Teofilo fosse un personaggio fittizio o 
reale, un neofita o un pagano benevolmente incline al 
cristianesimo, nel programma di Lc la storia del cristianesimo 
doveva essere l’ ostensione universale dell’opera salutare di 
Dio a quelli che eran fuori della Chiesa, e simultaneamente, 
entro la coscienza del credente, la glorificazione edificante 
della potenza salutifera di Dio. Posizione celebrativa all’ e- 


1 Le. 416-30. 
2 Atti, 1514; 18 10. 
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sterno e all'interno, che basta da sola a scrollare la conce- 
zione che degli Atti aveva la scuola di Tiibbingen, come d'un 
tentativo di transazione fra paolinismo e giudeo-cristianesimo, 
e anche quella più recente e più diffusa, come d'un’opera 
che non sia altro che un informe e meccanico aggregato di 
fonti anterion. 

II concetto della storia del cristianesimo come storia di- 
vina esclude quello d' un riflesso tentativo d’ unificazione di 
opinioni e di credenze discordi: di fronte al mondo delle 
genti e nella coscienza del credente la Chiesa è una, gli 
apostoli sono strumenti di Dio. E come tali li concepisce 
l'autore. E se nella sua narrazione appar manifesta l' era- 
sione degli scandali e dei dissidi, spesso violentissimi, del- 
l'età apostolica, e si manifesta un'ideale armonia fra Pie- 
tro e Paolo, fra la Chiesa delle genti e quella della cir- 
concisione, tale armonismo dobbiamo esplicarlo non come 
intenzionale tentativo di transazione fra partiti opposti, ma 
il prodotto stesso della rinnovata armonia entro la Chiesa : 
un'incapacità a concepire e ad ammettere che fra i santi 
apostoli del Signore, le cui figure di già grandeggiavano 
nella tradizione e nella leggenda cristiana, vi fosse stato 
dissidio e amarezza : sì come nel memore affetto del figlio 
si cancellano le indistinte e non comprese e lontane me- 
morie di dissidi fra i genitori, e nella comune creatura sì 
riunificano coloro che furono divisi da aspri rancori. Fon- 
data sull’unico fondamento di Gesù, Cristo di Dio, la Chie- 
sa in questo punto ritrovava concordi e Pietro e Paolo e 
Giacomo fratello del Signore. Paolo stesso riconosceva que- 
sta iniziale concordia quando da Roma scriveva ai Filippesi: 
"..... ma alcuni per spirito di contesa annunziano il 
Cristo, non santamente, sperando di suscitarmi angoscia nelle 
mie catene. Che dunque ? Invece, poichè in ogni modo, 
sia per simulazione, sia in ispirito di verità Cristo viene an- 
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nunziato, per ciò appunto godo ".' E quest’ unità, benchè 
confusa ed indistinta, riafferma l' autore degli Atti. 

Ma se il programma di Lc confuta da sè l'interpre- 
tazione degli Atti come d'una voluta transazione fra i 
due opposti partiti della Chiesa apostolica, nella sua inten- 
zionale mira apologetica, nel volersi servire della storia per 
confermare la fede di Teofilo, l'autore ci si presenta con 
troppo risolute pretese di storico e d'apologista perchè si 
possa interpretare la sua opera come una casuale aggrega- 
zione di diverse fonti per mano d'un trascrittore mezzo inco- 
sciente. Certo, non è esigenza assurda cercar di precisare il 
nucleo primitivo della tradizione rielaborata da Lc, ma non 
bisogna dimenticare che il programma stesso dell'opera im- 
poneva all'autore una presenza costante di sè nella sua nar- 
razione onde essa rispondesse alla sua concezione iniziale. 

E perciò non ci è possibile, pur attraverso le innumeri 
disarmonie, le contraddizioni, le ripetizioni e i dislivelli tra 
1 vari episodi, di cui abbondano specialmente gli Atti, di- 
stinguere la fonte A dalla fonte B, dalle interpolazioni del 
redattore ultimo C, con un taglio netto e risoluto. 

Tanto più che per gli Atti non ci soccorrono narrazioni 
parallele, come per il terzo evangelio. Anche senza ammette- 
re nell’autore, come fanno gli armonisti di tutte le età, delle 
intenzioni storiche tutte moderne (abbiamo veduto dall’ana- 
lisi del terzo evangelio come sia assurda tale concezione) ° 
certo è che con troppa presunzione di narratore completo, 
efficace, ordinato, capace di mettere in pieno rilievo l'aspetto 
vero dei fatti, egli ci si presenta per crederlo un automa- 
tico trascrittore delle sue fonti. Ciò che appare evidente 


1 Fil. 115-18. 
? Gesù e le origini del Cristianesimo, Messina, Principato, 1913, p. 192 
s5.; 354 ss. 
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e dal processo di rielaborazione che subiscono le fonti nel 
terzo evangelio (rielaborazione che ci si spiega soltanto per 
la mentalità dell’ evangelista) e da un ritorno costante di 
motivi, da una somiglianza di tecnica narrativa, da identici 
sviluppi leggendari e interpretativi della tradizione, che ri- 
tornano in entrambe le opere di Lc, dall'apparizione del - 
l'angelo a Zacaria alla definitiva rottura di Paolo con i 
giudei di Roma, anche negli episodi che tradiscono mani- 
festamente disparate e contraddittorie tradizioni. E certo, se 
molti critici invece di analizzare a parte gli Atti degli A- 
postoli avessero meglio studiato il rapporto degli Atti col 
terzo evangelio e saputo rilevare la comune fisonomia delle 
due opere, e la mentalità del narratore nella rielaborazione 
delle fonti, quale si può rilevare nel terzo evangelio, si sa- 
rebbe di già arrivati non solo a una migliore precisazione del 
nucleo di tradizione storicamente attendibile negli Atti, ma 
si sarebbe colta, nel suo stesso processo germinativo, l'am- 
plificazione leggendaria della storia degli apostoli. 
Ostensione della nuova fede al mondo esterno, special- 
mente con una lontana mira apologetica verso le autorità 
romane, e simultaneamente opera edificante per la fede nella 
rievocazione dell’opera salutare di Dio, gli Atti svolgono 
successivamente numerosi motivi apologetici ed edificanti: 
da quello della perfetta innocenza del cristianesimo, alla 
pretesa della nuova comunità di subentrare nei diritti e nei 
privilegi da cui sarebbe decaduto il popolo giudeo per la 
sua ribellione all’ 'evangelio ‘: dall’ idealizzazione dell’ età 
apostolica come archetipo della perfetta vita della comu- 
nità, a un perfetto parallelismo fra Pietro e Paolo: dall’o- 
stensione di Dio al mondo pagano nell’ opera della crea- 


1 Cfr. BETHGE, Die paul. Reden der A. G., Gottingen, 1887, p. 2; 
H. J. HOLTZMANN, Hand-Comm. Die A. G*. Tiibingen, 1901, p. 157. 
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zione — secondo il metodo comune della propaganda giudai- 
ca e cristiana — al ribadimento costante del concetto che il 
cristianesimo è la piena realizzazione dell'érayyeMa da Dio 
fatta ai padri per mezzo della Legge e per la bocca dei profeti, 
ed è quindi il grado ultimo ed assoluto della vita religiosa. 

Dell' aspra contesa che travagliò la Chiesa apostolica, e 
di cui ci rimangan documenti espliciti le epistole di Paolo, 
è quasi completamente cancellata ogni traccia. La storia di 
Pietro e quella di Paolo corrono parallelamente : Pietro e 
Giovanni guariscono uno zoppo, alla porta del tempio (3 I ss.), 
Paolo e Barnaba ne guariscono un altro alle porte di Listra 
(14 8%.): l'ombra di Pietro guarisce i malati (5 15), così i pan- 
ni intrisi del sudore di Paolo (19 11-12): Pietro confonde 
Simon Mago (8 9-24), Paolo Bar Jesu (13 6-12): e se Paolo 
fa più di Pietro e colpisce con la cecità il mago, anche 
Pietro colpisce miracolosamente Anania e Saffira che ave- 
vano mentito al cospetto del Santo Spirito (51-11): alla gua- 
rigione d’ Enea per opera di Pietro (9 32%.) corrisponde 
quella del padre di Publio per opera di PI (28 8); alla ri- 
surrezione di Tabbita (9 36 ss.) quella di Eutico (20 7 ss.): come 
Dio è adorato Pt da Cornelio (10 25-26), e Paolo da quei di 
Listra (14 11ss.) e dagli abitanti di Malta (28 6): tre volte 
PI (16 19ss.; 18 123.; 21 275) è condotto dinanzi ai tri- 
bunali pel nome di Cristo, tre volte Pietro (4 1 ss.); 5 17 ss.; 
12 34.) e se Paolo è flagellato a Filippi (16 22), lo è 
pure Pietro insieme cogli apostoli dal Sinedrio (5 40). 
L'angelo del Signore libera Pietro dalla torre Antonia 
(12 6ss.), un terremoto miracoloso concorre a liberare Paolo 
dalla prigione di Filippi (16 255.); come già gli apostoli 
di Galilea in Gamaliele (5 34 ss.), Paolo trova nei farisei 
dei sostenitori nel Sinedrio (23 7ss.): come Pt (8 15 ss.) PI, 
comunica lo spirito a discepoli che ancor non l'hanno rice- 
vuto (19 5). E questi parallelismi rientrano, come abbiam 
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già rilevato, in un più vasto sistema armonistico di tutta la 
storia cristiana !, e spesso da una forma manifestamente in- 
tenzionale sfumano, per una lunga gradazione, in un più 
spontaneo ripetersi degli stessi motivi, in un reciproco river- 
berarsi dei vari episodi. Talora son formule stereotipe che 
ritornano: come lo stupore e il terrore reliogioso per chi è 
testimonio della prodigiosa grandezza dei fatti, o le frasi 
sull'assistenza di Dio ai fedeli e sulla crescita della comu- 
nità, o sull’armonia e il perfetto amore regnante fra i 
credenti, o nell’incredulo e beffardo scetticismo delle per- 
sone colte dinanzi alla nuova fede così ben ritratto dalla 
diretta esperienza cristiana: (che il Cristo crocifisso fosse 
stoltezza per le genti era già esperienza comune per Paolo) *. 
Talora, se non la formula, è stereotipa la concezione: per 
esempio l’inizio della missione è concepito costantemente 
come un'allocuzione nella sinagoga durante una seduta 
sabbatica, e quasi costantemente suscita un nucleo di se- 
guaci fra pochi giudei e molti gentili timorati di Dio, e 
una caparbia resistenza negli altrì giudei: le persecuzioni dei 
missionari vengon sempre irrigidite nello schematismo d’ un 
processo dinanzi a tribunali anche là, dove la tradizione 
serbava memoria d'una giustizia sommaria a furor di po- 
polo. È ancor evidente nella storia di Stefano *, che il pro- 
cesso dinanzi al sinedrio è sovrapposto malamente alla 
notizia primitiva d'un tumulto di cui rimase vittima il pro- 
tomartire. 

E questi processi son ricalcati su quelli subìti, secondo 
la tradizione, da Gesù. Sfacciata e caparbia astiosità nei 
tnbunali giudei, neghittosa benevolenza, che talora cede 


' Vedi Gesù e le Origini del cristianesimo, p. 358 ss. 
21 Cor. 1184 
3 Att. 6 7-7 60- 
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alle pressioni esterne, nei tribunali pagani, in Pilato, in Gal- 
lione, in Felice, in Porcio Festo. E poi in tutta la storia 
dei rapporti giuridici delle comunità cristiane colle autorità 
dell'impero sempre la stessa tesi giuridica, lo stesso sforzo 
a dimostrare la perfetta innocenza del cristianesimo, il suo 
pieno accordo con le leggi dell'impero, e al tempo istesso 
un rifiutarsi d' uscire dalla posizione giuridica privilegiata, 
che nell'impero romano aveva il giudaismo; poichè la nuova 
fede per Lc non è che la piena realizzazione del giudai- 
smo, la fede nel contenuto essenziale della Legge e dei 
profeti : l' &rxyYeX(x ai padri che si riconosce realizzata 
nel Cristo. Onde, con tante buone ragioni dalla propria 
parte, le persecuzioni e le condanne che colpiscono i cri- 
stiani o ci appaiono non dipendenti dalla legge romana, 
ma dall'impeto delle passioni sugli organi della legge (co- 
me per Gesù che è condannato da Pilato per l’ imposizio- 
ne dei giudei, come Paolo che è rimandato al tribunale 
di Cesare, benchè Porcio Festo ed Agrippa siano convinti 
della sua innocenza) 0, come vedremo, sono dall’ autore 
cancellate, se non radicalmente mutate in trionfi, perchè le 
condanne gli appaiono assurde e inconcepibili. E su que- 
sta tesi giuridica dell’ Auctor ci converrà soffermarci per 
conoscere più da presso gli spiriti animatori della narrazio- 
ne degli Atti. Non che l’autore falsifichi a freddo la sua 
storia, ma essa gli si trasfigura nella sua stessa passione per 
la causa cristiana. Nel pieno senso della santità della pro- 
pria causa, il perenne martirio della Chiesa e degli apo- 
stoli, che già ci appare in tutta la sua asprezza nella testi- 
monianza di Paolo ', e che noi riusciamo a intendere per 
la stessa struttura del mondo romano, il quale non poteva 


11 Cor. 49; 15 31-32; Il Cor. 1 8.9; 64-10; 11 25-34; 1 Tess. 2 14,5. 
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lasciar crescere in sè la nuova organizzazione sociale della 
Chiesa, che sostanzialmente era la negazione dello Stato, 
della civitas diaboli, a Lc doveva apparire qualcosa d' as- 
surdo, d' inattendibile come all’ innocente la realtà della sen- 
tenza che lo colpisce. 

E quindi, come chi colpito da una sventura rifantastica 
un nuovo ordine dei fatti in cui tutto si svolga prospera- 
mente e l’ occasione della sventura sia superata, Lc' rifan- 
tastica gli avvenimenti in modo che più manifesta risplen- 
da l’ innocenza e il diritto dei fedeli, e tali fantasie gli si 
innestano nel quadro storico. Così, fin dal processo di Gesù 
dinanzi a Pilato *, la testimonianza d’innocenza posta in boc- 
ca al procuratore, è così manifestamente tendenziosa, e così 
ingenua al tempo stesso, da rivelare il vero fine dell'evan- 
gelista. 

Come poteva un governatore romano proclamare innocente 
colui che alla sua domanda aveva risposto affermativamente 
d'esser lui il re dei Giudei? “ Eppure nella narrazione lu- 
cana pare che sia proprio l' affermazione di Gesù a spin- 
gere Pilato a proclamare : " Non trovo nessun crimine in 
quest’ uomo "! E Pilato, saputo che Gesù è galileo, lo 
rinvia dinanzi ad Erode Antipa tetrarca di Galilea. ' ll 
parallelismo con Paolo dinanzi ad Erode Agrippa ® è evi- 
dente. Ma se la notizia dell’ intervento d' Agrippa nel pro- 
cesso di Paolo è attendibile, data la specie di sovrintenden- 
za che Agrippa aveva negli affari della Giudea, non così il 


! Per maggior semplicità continuo a indicare l'autore degli Atti con Lc, 
senza che percio io l' identifichi con Luca compagno di Paolo. 

è Lc. 23 1.25. 

3 Lc. 23 3.4. 

è Les 233; 

> Att. 25 134. 
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rinvio di Gesù dinanzi al tetrarca di Galilea, rinvio che 
avrebbe significato un’ abdicazione del magistrato romano di 
fronte ad un regolo vassallo. L'atto di Pilato è una dichia- 
razione d' incompetenza a giudicare un suddito del  tetrar- 
ca; non è, come nel processo di Paolo, una domanda di 
consiglio a una persona più esperta negli affari di Giudea: 
tale procedimento in un magistrato romano è inconcepibile. 
È certo quindi che in questo punto Lc vuol riaffermare il 
principio giuridico già manifestato a proposito del censi- 
mento di Quirino: la vincolazione dell'individuo alla giuri- 
sdizione del paese da cui è oriundo. Ma se questo prin- 
cipio è assurdo a proposito del censimento, il quale, 
avendo scopi fiscali non doveva tanto curarsi del luogo d'o- 
rigine degli abitanti quanto di quello di residenza, è ancor 
più assurdo nel caso d' un processo criminale. Basta 
immaginare quale confusione avrebbe prodotto nell’ impero 
il rinvio dei rei dinanzi alle giurisdizioni del paese d' o- 
rigine. Ma se Erode Antipa deride — egli è giudeo — 
Gesù, neppur lui lo condanna, e lo rinvia a Pilato. È no- 
tevole poi come Lc attribuisca la derisione di Gesù come re 
dei giudei non ai soldati romani del pretorio, ma ad Antipa 
e alla sua corte: il tentativo di scagionare, ancor più am- 
piamente che non facciano gli altri due sinottici, l'autorità 
romana è evidentissimo. Ma in tali condizioni il processo 
di Gesù rischia di non andar più innanzi, tanto più che più 
e più volte Pilato dichiara l'innocenza di Gesù e manife- 
sta l'intenzione di rimandarlo libero. Per spiegare come 
mai Gesù finisca sulla croce, Lc, come del resto gli altri 
evangelisti, rovescia la colpa sui giudei. Pilato cede alle 
insistenze loro e manda a morte Gesù. Cosa questa poco 
verosimile, perchè non riusciamo ad intendere come i giu- 
dei arrivassero a far forza sulla coscienza del procuratore, il 
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quale fra i procuratori romani non fu certo più riguardoso 
verso di loro ‘. 

Da questa analisi risulta, ancor più manifesto in Lc che 
negli altri due sinottici, il tentativo di mascherare il fatto 
incontrovertibile che Gesù fu crocifisso per quanto di politico 
conteneva la sua speranza messianica del regno di Dio, con 
una tendenziosa narrazione del processo dinanzi a Pilato. 
Non dissimilmente, anche se talvolta più abilmente, è dissi- 
mulato il conflitto in cui si trovavano le comunità cristiane 
con la legge romana, la quale non poteva non colpire le 
chiese come collegia illicita, una volta che le comunità cri- 
stiane venivano ad essere espulse fuori dal giudaismo, che 
nell’ impero godeva d'una posizione privilegiata. E questa 
dissimulazione è tanto più necessaria per l’autore, in quanto 
che a lui manca il gusto per il martirio, che in seguito 
invece doveva diventare una febbre pericolosa per la sus- 
sistenza stessa della Chiesa. Egli non conosce il tenace en- 
tusiasmo che esaltava gli apostoli al disopra d'ogni prova, 
" per la gloria e l’ignominia, la cattiva e la buona fama", 
" nelle persecuzioni, nei bisogni, nelle angustie, nelle flagel- 
lazioni, nelle prigionie, nelle sommosse, nelle fatiche, nelle 
vigilie, nei digiuni” è. Lc è lontano da questo entusiasmo 
burrascoso, che pure ci aiuta a comprendere le tribolazioni 
della nuova Chiesa. Egli non ci parla di quasi nessuna delle 
prove di Paolo di cui ci parlano le epistole “, e il Paolo 
che ci è presentato nella storia dell’ arresto e della prigio- 
nia a Gerusalemme e a Cesarea, così pieno di sottigliezze 
e di sotterfugi e di cavilli, che vuol passare per giudeo 


1 Cfr. GIUSEPPE FLAVIO, Antig., lib. XVII, 22; 3 1.2: 4 1-2. 
2 II Cor. 64-10. 
3 1 Cor. 15 31-32; II Cor. 1 8.9; 64-10; 11 24-32. 
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e fariseo, e in qualche modo dissimulare il vero contenuto 
della sua fede, è ben lontano da quel Paolo che nelle epi- 
stole autentiche della prigionia ci appar assorbito nella causa 
di Cristo, superiore ai timori e agli sgomenti, sicuro, chè, tanto, 
per lui " vivere è Cristo e per morire guadagno " *. Lc in- 
vece ha un concetto più timorato della legge : il concetto 
che il tribunale è fatto per i malfattori,° e che una condanna 
è un marchio d' infamia. E spesso dissimula il vero esito 
dei procedimenti penali, e proietta su Paolo questo senso 
suo proprio d' apprensione e di sgomento. E che Lc dis- 
simuli il vero esito delle azioni penali intentate contro Paolo, 
ce lo rivela un attento esame dei processi di Filippi °, di 
Corinto, di Gerusalemme e di Cesarea. Nel processo di 
Filippi in primo luogo è notevole il fatto che proprio là, 
dove comincia la narrazione del tumulto che causa l'arresto 
di Paolo e Sila, s' interrompe la fonte in prima persona 
plurale del compagno di missione dell'apostolo, ‘ e l’autore 
si mette a narrar lui la guarigione della pitonessa e gli av- 
venimenti successivi. La narrazione è molto oscura, e sulla 
sua composizione torneremo in seguito. Qui ci limitiamo a rile- 
vare come sia assurdo tutto il procedimento giuridico della 
narrazione. Paolo e Sila son tradotti dinanzi aì duumviri di 
Filippi dai padroni della pitonessa, da cui Paolo aveva 
espulso lo spirito che la teneva invasata. Ma dinanzi ai 
magistrati l’ accusa si trasforma: gli accusatori si dimentica- 
no di chiedere ciò che a loro doveva stare a cuore: il ri- 
sarcimento del danno patito per l’esorcismo di Paolo, e de- 
nunzian gli apostoli come propalatori d' una religio illicita, 


1 Fil Vr 
2 AN. 1814. 
* 16 17.40. 


4 Col primo emistichio del verso 17 cessa il pronome noi. 
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che non s' addiceva alla dignità di cittadini romani di cui 
godevano i Filippesi. A questo punto non s' intende bene 
il perchè, scoppia un tumulto nella folla e i magistrati fan 
giustizia sommaria facendo flagellare gli apostoli e mandan- 
doli in prigione, tapayyelAavtes tò deopopuiaxi dopartg 
tpeiv «ùtovs. Ma non pare che i duumviri si rendano 
chiaro conto del dibattito con un qualsiasi procedimento giu- 
ridico, se gli apostoli non arrivano neppure a manifestare la 
loro dignità di cittadini romani. Come sempre, in tutti i pro- 
cessi lucani i magistrati romani non arrivano a veder mai 
chiaro nella causa: costantemente non capiscono, non ve- 
dono il nucleo sostanziale dell'accusa; Pilato non intende il 
perchè delle accuse contro Gesù: i duumviri di Filippi pren- 
dono un provvedimento all'impazzata sotto la pressione di 
una folla tumultuante, ma non sanno quel che si fanno: 
Gallione rifiuta d’' immischiarsi in simili beghe in cui non 
capisce niente; e per due anni consecutivi due procurato- 
ri romani della Giudea, certo non ignari delle costumanze 
e della religione giudaica, si sforzano invano di compren- 
dere le accuse fatte contro PI, e Porcio Festo chiama, in 
aiuto Erode Agrippa, perchè veda di comprenderci lui qual 
cosa, perchè altrimenti non saprebbe che relazione inviare 
a Cesare.' La tendenziosità apologetica è manifesta. Lc 
vuol dimostrare che i magistrati non arrivavano a ritrovare 
nelle leggi la rubrica sotto cui catalogare il crimen di cui 
venivano accusati 1 cristiani. 

Eppure la cosa doveva esser più facile di quel che non 
credesse Lc. L'accusa presentata ai duumviri di Filippi — 
che tradisce una reminiscenza storica attendibile — il cla- 
more dei tumultuanti di Tessalonica: ® "xxì oDto: mavies 


1 Att. 25 14.21. 
2 Att. 17 6-7. 
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antvavit tiv doypatwv Katcagos rpaacovatv Paordéa Ete- 
pov Afyovtes elva: ’Incodv" non sono affatto prive di su- 
strato giuridico o semplici fraintendimenti della predicazione 
cristiana: il cristianesimo dinanzi alla legge è un culto non 
riconosciuto, le comunità cristiane son collegia illicita, la 
religione del Cristo unico xUptos è negazione del culto cen- 
trale dell'impero, del culto d’Augusto : la fede in Gesù 
è la negazione del religioso omaggio dovuto alla suprema 
autorità dell'impero. E se il rifiuto d’adesione al culto di 
Augusto più volte espose a gravissimi rischi il giudaismo, 
religione ben altrimenti accreditata e diffusa, e protetta 
da privilegi speciali, quanto più non doveva esser tnibolato 
il cristianesimo, questa exitiabilis superstitio ' rea di odio del 
genere umano e della civiltà romana a cui sì prestava omaggio 
nella persona dell’ imperatore, non appena si differenziava 
dal giudaismo e usciva fuori dai ripari della religione madre ? 

Ritornando alla persecuzione di Filippi, Lc ci narra d'un 
terremoto miracoloso che schiude le porte del carcere e fa 
cadere i ceppi dei prigionieri, e dalla conversione del car- 
ceriere; senza però arrivare ad esprimere pienamente quello 
che pure era nella sua intenzione : la dipendenza della li- 
berazione dei missionari dal segno miracoloso. La mattina 
dopo i magistrati, che avevano dati ordini tanto severi al 
carceriere nei riguardi di Paolo e Sila, mandano i littori 
a liberare missionari: ma essi si rifiutano d’ uscire e chie- 
don soddisfazione dell’ offesa arrecata nelle loro persone 
alla dignità di cittadini romani, e i duumviri, sgomenti per 
aver flagellato dei cittadini romani, si recano in persona a 
liberarli. La tendenziosità di simile narrazione si rivela un 
rigo più in sotto: i magistrati, liberati i prigionieri, 7} gWtwy 
atertetv and tag nédews. Le scuse, la soddisfazione 


1 TACITO, Ann. lib. XV, 44. 
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data agli apostoli, e persino il terrore del terremoto, che 
Lc ci vorrebbe far vedere nei duumviri, finiscono in un 
decreto di sfratto. L' assurdo non potrehbe essere più stri- 
dulo, tanto più che non si comprende come il danneggia- 
mento dei padroni della pitonessa, che poteva al più esser 
soddisfatto con un risarcimento pecuniario, potesse provo- 
care l’' espulsione dei due missionari da Filippi. Il punto 
più certo di questa confusa istoria è l’ espulsione da Filip- 
pi, che invano l’ autore cerca di mascherare con tutti i suoi 
abbellimenti miracolosi. E l’' espulsione si riconnette stret- 
tamente all’ accusa, presentata dinanzi al tribunale, d' intro- 
duzione d' una religione illecita, quando si pensi che il prov- 
vedimento che si prendeva in Roma contro l' introduzione 
di riti religiosi orientali — e la colonia di Filippi in que- 
sto doveva seguire le norme romane — era l’ espulsione ; 
provvedimento messo in atto numerosissime volte non solo 
contro i riti bacchici, i culti d'Iside d' Osiride, di Serapi- 
de, ma anche contro il giudaismo istesso. In questo modo 
il fondo storico attendibile degli avvenimenti di Filippi si 
distacca nettamente dall’ inviluppo tendenzioso dell’Auctor. 

L'’ espulsione dello spirito impuro della pitonessa, espul- 
sione che già a prima vista appare sospetta perchè proprio 
in quel punto cessa la fonte in prima persona plurale, e 
perchè è ricalcata sui motivi analoghi della storia evange- 
lica, è manifestamente un abbellimento lucano inteso a na- 
scondere la vera portata giuridica del processo e a sosti- 
tuire in certo qual modo — benchè la cosa riesca al nar- 
ratare infelicemente come la storia del terremoto — un'ac- 
cusa di danneggiamento a quella di trasgressione alla legge 
romana, e a render simpatica la causa di Paolo, colpito 
sol per aver beneficato. Nella fonte, invece, secondo ogni 
verosimiglianza, doveva esser la pitonessa ad aizzare un 
tumulto fanatico contro gli apostoli (e forse da ciò l’autore si 
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sentì provocato ad affermare la superiorità esorcistica di Pao- 
lo), quel tumulto che Lc fa scoppiare così inabilmente dm- 
nanzi al tribunale per rendere esplicabile — analogamente 
al processo di Gesù —la flagellazione di Paolo e di Sila. 
Invece tradotti dinanzi ai pretori, i due missionari dovettero 
essere flagellati ed espulsi. Da tutto ciò la tesi giuridica del- 
l'Auctor appar riconfermata: e se non una grande abilità 
narrativa (che anzi l'episodio è uno dei più confusi ed ar- 
ruffati di tutta l’opera lucana) l'autore dà prova di un grande 
accorgimento giuridico. Cosa che forse ci fa comprendere 
perchè il frammento del canone muratoriano chiami l’autore 
degli Atti e del terzo evangelio iuris studiosus '. 

Mutilate, per questa tendenza apologetica dell’ autore, 
delle loro parti scabrose, le altre persecuzioni contro la 
Chiesa assumono l'aspetto di vesciche gonfiate, di burrasche 
che finiscono in niente. Cosa poco verosimile, che le tem- 
pestose passioni religiose delle plebi e la cauta vigilanza 
delle autorità finissero così facilmente nel nulla: tanto più 
che la testimonianza di Paolo ci presenta i fatti in una luce 
ben più tragica. 

Così per i fatti di Tessalonica?. 

L'autore dopo aver narrato che contro Paolo scoppiò un'agi- 
tazione popolare che pretendeva di difendere contro i nova- 
tori le leggi di Cesare (che fossero i giudei a soffiar nel 
fuoco mi par difficile, poichè di una agitazione in favore 
del culto d' Augusto sarebbero restati vittime anch’ essi) e 
dopo aver narrato come la folla tumultuante trascinasse Gia- 
sone, che ospitava Paolo, ed altri cristiani dinanzi ai magi- 


i Cfr. H. J. HOLTZMANN, Lehrbuch der Einleitung in d. N. T3, Tù- 
bingen, 1892, p. 386: la correzione proposta dal Holtzmann in ilineris 
socius non mì par verosimile. 

? Att. 17 1.10. 


Omodeo 2. 


18 Gli Atti degli Apostoli 


strati, chiude l'episodio con una frase oscura e intetermi- 
nata, che può magari sembrare un' assoluzione: xaì Aafév- 
tes TÒ Ixavòy mapà toò ’TIagovos xal t@v Actriv, dréÉiu- 
cav aùtovs. E invece in questo punto ci aspetteremmo di 
sentir parlare della persecuzione che i cristiani di Tessa- 
lonica ebbero a soffrire dai loro conterranei e di cui ci 
parla Paolo nella prima epistola a Tessalonicesi ! ‘ 

Anche il discorso dell'Areopago * presenta molte incer- 
tezze, e tutta la narrazione oscilla tra l’ apologia giuridica e 
il discorso di propaganda, sì che fra i critici si è lungamente 
dibattuto se questo discorso deve ritenersi tenuto proprio 
sul colle di Marte o dinanzi al tribunale dell’Areopago, 
che all’ epoca dell’ apostolo siedeva nel portico del re. A 
parer mio, tutto ciò che dà all’ avvenimento le sembianze 
d'un processo è artificioso. Data la posa filosofica, che l’au- 
tore fa prendere a Paolo in Atene, il parallelismo con 
Socrate nasceva spontaneo. Come Socrate, Paolo è un filo- 
sofo dell’agora ©, come Socrate, Paolo è accusato d' intro 
durre divinità nuove *. Ma, come spesso negli Atti, l'autore 
arriva ad accennarci la sua intenzione, ma non a darci 
l'impressione viva d'un vero processo. 

Ben altrimenti tendenzioso è il processo dinanzi a Gal- 
lione proconsole d' Acaia.*® È vero che si è riscontrata una 
certa verosimiglianza storica nella sprezzante indifferenza del 
nipote di Seneca di fronte alle beghe fra giudei e cristia- 
ni, indifferenza e disprezzo che paiono rispondere alla po- 
sizione del romano di classe elevata di fronte a coloro che 


tI Tess. 2 14m. 
2 Att. 17 16-34. 
3 17 17. 
+ 1718. 
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per la testimonianza stessa di Paolo, a prescindere dall’ e- 
nergia divina operante in loro, erano tà pwpà... tà dodevi... 
tà dyevi)... tà pui) Bvra t00 xéopiov.* Ma tale efficace figu- 
razione del disprezzo del sapiente e del grande secondo il 
mondo di fronte al cristianesimo è un motivo frequente che 
ritorna spesso negli Atti: ad esempio nella predicazione di 
Atene, in Porcio Festo ?, nelle frasi sdegnose poste in boc- 
ca agli avversari della cosa cristiana, e più che una remi- 
niscenza storica è uno dei mezzi di cui si serve il narra- 
tore per vivificare, secondo la sua diretta esperienza, i vari 
episodi. E poi è troppo comoda e priva di quella severità, 
per non dire astiosità, che si ritrova in tutti gli scrittori 
greco-romani nei giudizi sul giudaismo e, in Tacito *, sul 
cristianesimo. E Plinio il giovane stesso ‘, che nelle sue per- 
plessità e nella sua testimonianza non si mostra risolutamente 
avverso al cristianesimo, non manca tuttavia di energia a re- 
primere quella che per lui era una superstitio non certo lo- 
devole. 

Invece il disprezzo di Gallione, nella narrazione degli 
Atti, risponde troppo a puntino alla tesi giuridica e apolo- 
getica dell'autore: che il cristianesimo non è un delitto e che 
nelle leggi non v'è alcun articolo per colpire i fedeli, per 
non essere inficiato con tutta la tesi giuridica stessa che 
risulta falsa non solo per il principio giuridico romano, ma 
anche per la trasformazione arbitraria a cui l’ autore ha sot- 
toposto l'episodio di Filippi. 


1 I Cor. 1 25.31. 
2 Att. 26.24. 

3 Loc. cit. 

4 Ep. X, 96. 
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Un'analisi attenta dell'episodio di Corinto conferma tali 
dubbi ‘. 

Il sogno in cui il Signore infonderebbe coraggio a Paolo 
(189.10) manifestamente è interpolato dall'autore nella sua 
fonte. Poichè quest'incoraggiamento dovrebbe precedere im- 
mediatamente il processo: invece, avendo avuto l’autore trop- 
pa premura ad intruderlo nella tela primitiva del racconto, 
il verso seguente: “Ex&oev Eviautdv nai pmvas EE didd- 
cxwy tév Abyov tod deoù, viene a separarlo dalla storia del 
processo e in certo qual modo a trasferire il sogno nei primi 
tempi della dimora di PI a Corinto. È vero che l' inizio 
della narrazione del processo: l'aAXiwvog dè d&vdundTtov 
Bvtos Tic “Ayatac xatareotmnoav èuovupaddv oi ’Iovdator 
*TtÀ., mostra un tentativo dell'autore di trasferire il processo 
entro lo spazio dellanno e mezzo; ma il fatto che nella fonte 
la determinazione cronologica precedeva, secondo ogni vero- 
simiglianza, il processo, ci fa nascere il sospetto che nella 
fonte il processo fosse l'ultimo episodio della permanenza a 
Corinto, e la causa determinante la partenza: sospetto che 
ci è confermato dal v. 18. Se Paolo dopo il processo si 
fermò a Corinto ancora MpEpas ixavas, il valore dell'indica- 
zione cronologica del v. 10 verrebbe completamente distrutto, 
poichè essa vuole indicare complessivamente tutto il tempo 
della dimora a Corinto (2x&è:oev). La mira del narratore 
è evidente. La fonte poneva in dipendenza dal processo, dopo 
un anno e mezzo di dimora, la partenza di PI da Corinto; 
l'autore si sforza di nascondere questo fatto, e si accanisce 
ad affermare che non fu il processo a sfrattar l’apostolo da 


t Il valore storico del processo di Corinto è già stato messo in dubbio dal 
LOISY,in Revue d’hist. et litt. religieuses, v. Il, 1911, p. 142 ss. Il Loisy 
però dubita di tutto l'episodio: io solo soltanto della soluzione favorevole a PI. 
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Corinto, come nell'episodio di Filippi ha cercato di tras- 
formare l'espulsione in una specie di preghiera dei  duum- 
viri. La cosa gli riesce a metà, come sempre. D'altro canto 
la sofisticazione della storia del processo è ancor eviden- 
te. I giudei trascinan Paolo dinnanzi a Gallione dicendo: dtt 
tapà tòv vbopov avarelter oDTOG Todg Avitpwrroug dÉ- 
peodat tòv +edv. Han discusso lungamente i critici se il tapà 
tèv vépov dev” essere interpretato : contro la legge (romana) o 
contro la Legge (mosaica). Nell'accusa dinanzi a un procon- 
sole romano la prima ipbtesi appar più verosimile, tanto più 
che anche il giudeo più liberale si sarebbe ben guardato 
dal costituire giudice sulla Legge sacra un impuro pagano. 
Però Gallione mostra d'intendere che ci tratti della Legge 
mosaica, e risponde sprezzantemente che, poichè non si tratta 
di delitti ma di baruffe sulla loro legge, se la sbrighino fra 
di loro. È una risposta che fa molto comodo al punto di 
vista lucano, ma storicamente è assurda. Poichè, se dobbiam 
veramente concepire un'azione giuridica dei giudei di fron- 
te al proconsole, non possiam certo concepirla che sotto 
l’unico aspetto possibile d’ una denunzia contro Pl come 
propagatore d'una religione, che non è più la giudaica, e che 
quindi dalla giudaica, a scanso di responsabilità, dev’ esser 
distinta, e incorre nelle sanzioni della legge romana. So- 
stanzialmente una notificazione d'uno stato di fatto: che PI 
e la comunità cristiana son fuori della comunità giudaica, e 
non un invito al proconsole a giudicar lui se secondo le 
sacre scritture il Cristo era o no (Gesù crocifisso! Se la 
denunzia dei Giudei non possiam concepirla che sotto que- 
st' ultima forma, ci appar manifesto che l'unico provvedi- 
mento, che il proconsole poteva prendere, era quello di espel- 
ler Paolo da Corinto. Questo l’ ordine verosimile dei fatti, 
quale ancora traspare dal racconto lucano. Invece, l'autore, 
dopo aver cercato di nascondere lo sfratto di Paolo, dopo 
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aver cercato in certo qual modo di giuocare sull’ equivoco 
della parola legge (e l'equivoco è molto affine a quelli 
su cui cercherà in seguito di costruir la difesa di Paolo a 
Gerusalemme e a Cesarea) vuol mostrare il trionfo completo 
della causa cristiana nella completa confusione degli accu- 
satori : l’arcisinagogo Sostene (lo stesso che nella 1 Cor ci 
appare già convertito al cristianesimo ?') vien percosso di- 
nanzi al tribunale di Gallione senza che il proconsole se 
ne dia pensiero. Come, perchè, da chi, rimane indetermi- 
nato. Come sempre, l’ autore mostrà la sua intenzione — qui 
quella di narrare la confusione massima degli accusatori — 
ma gli manca la lena, dirò così, di concretarla e di preci- 
sarla, e la cosa finisce senza seguito, come il terremoto di 
Filippi, e la storia del processo si spegne in una vaga ge- 
neralità, come il processo di Tessalonica, come il tumulto 
di Efeso, come l' ultimo processo di Paolo, che chiu- 
de gli Atti, senza che ne sia narrata la conclu- 
sione. 

Gli stessi procedimenti manifesta la narrazione del tumulto 
d'Efeso,° senza però che ci sia concesso di determinarne com- 
pletamente il sustrato attendibile, che pure qua e là trapela, 
come nella determinazione degli interessi che venivano lesi 
dalla nuova fede in Efeso, ove il cristianesimo dovette dit- 
fondersi con tale intensità e rapidità da minacciar di rovi- 
na gli altri culti; come nell'ululato religioso della turba fa- 
natica: " Grande è l'Artemide d' Efeso! *" La narrazio- 
ne corre parallela al tumulto di Tessalonica. Anche qui la 
folla trascina dinnanzi all’ assemblea due credenti, anche 
qui il tumulto finisce nel vuoto. Che una folla fanatica si 


iI Cor. ly. 
2 Alti, 19 24m. 
2 19 26. 
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quetasse così facilmente alle caute parole del segretario della 
città, appare assai poco verosimile. Che parte abbia avu- 
to nella tumultuosa assemblea il giudeo Alessandro, come 
siano stati liberati i prigionieri, in che rapporto stia questo 
episodio con la lotta con le belve, di cui ci parla Paolo,' 
son tutti problemi indecifrabili nello stato attuale delle fonti. 
Certo si è che nell’ episodio d' Efeso noi abbiam dinanzi, 
attenuato e mutilo, un ricordo frammentario d'una delle crisi 
più tragiche che abbia attraversato il cristianesimo primitivo. 

Molto più complessa e artificiata è la storia dell’ arresto 
di Paolo a Gerusalemme e dei successivi dibattiti dinanzi 
al tribuno Lisia e al sinedrio prima, dinanzi a Felice, a 
Porcio Festo e ad Agrippa poi. L'autore riaccompagna, 
dirò così, a passo a passo Paolo, e si sforza di far rien- 
trare l’ opera dell'apostolo nello schema di difesa da lui ar- 
chitettato, ne frena gl’ impulsi e gli ardori, gli fa fare un 
po’ la parte del pipistrello che vuol esser considerato topo 
fra i topi, e lo manifesta così quieto e mansueto che ne 
riconoscono la completa innocenza anche quei procuratori, che 
pure, qua e là nella narrazione, dove traspare più evidente 
la fonte, son tutt' altro che benevoli verso di lui. 

E la riduzione dei fatti entro lo schematismo dell'ideale 
difesa lucana riesce tanto più facile quanto meno è frenata 
dal contrasto d'una parte avversaria, e perturbata dagli 
scatti irrequieti dell’ accusato, che l'autore conosce nella 
storia dirò così estrinseca, ma non certo in quella più inti- 
ma e viva che ci appare nell'epistolario paolino. Certa- 
mente, Paolo non avrebbe accettato la linea di difesa archi- 
tettata dall’ Auctor, così cauta e sottile. La storia del pro- 
cesso di Paolo per l’ autore, che della cultura retorica elle- 
nistica mostra una conoscenza non superficiale, è assai simile 


1 1 Cor. 1532. 
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a quelle esercitazioni retoriche delle scuole, in cui si svolge- 
vano processi immaginari o si rifacevano idealmente pro- 
cessi celebri dell’ antichità. E perciò l’ Auctor comincia col 
porre Paolo nelle condizioni migliori per la sua apologia. 
Paolo è sorpreso nel tempio e catturato dalla folla tumul- 
tuante proprio mentre si santifica nel tempio per celebrare 
il rito del nazirato insieme con i quattro nazir di cui so- 
steneva le spese.' Che Paolo si sottoponesse a questa ce- 
rimonia, e per di più con l'esplicito scopo di dimostrare 
la sua piena adesione alla Legge, è una cosa che appare 
inverosimile a chiunque abbia letto un po’ attentamente 
l'epistola ai Galati: chè in tal caso l'azione di Paolo sa- 
rebbe stata ben altrimenti riprovevole che quella ch'egli 
aveva rinfacciato a Pt come ipocrisia scandalosa, miscono- 
scente i tesori della grazia in Gesù Cristo. Onde io non so 
dar torto a quel critico che ritiene la storia dell'offerta di 
Paolo nel tempio ben più inverosimile d'una tradizione che 
affermasse che Calvino in punto di morte abbia promesso un 
manto d'oro alla Madonna *. ll motivo d' introdurre questa 
narrazione così poco attendibile deriva e dalla mira armonistica 
dell'autore d'accordare la chiesa di Gerusalemme e Paolo, e 
dalla mira manifesta in tutta la storia del processo di dimostrare 
che Paolo si trovava nel tempio per esercitare un rito re- 
ligioso, nel suo perfetto diritto d'israelita. Inoltre, per quanto 
non ci sia ben nota la liturgia del nazirato, ci sorprende il 
fatto che Paolo, che fa le spese per gli altri quattro 
nazir, dovesse sottoporsi alla stessa cerimonia, come se an- 
che lui avesse fatto il voto. Nasce spontaneo il sospetto 
che questo nazirato di Paolo non sia altro che uno dei so- 
liti inabili doppioni, frequenti negli Atti, del voto di Paolo 
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in Cencre. Perchè il voto di Cencre, come voto privato di 
consacrazione della chioma, non ci riesce inverosimile in 
Paolo, il quale e nel concetto della preghiera e del giu- 
ramento, e nelle sue concezioni giuridiche e religiose, e. in 
mille altri aspetti, continua ancora il giudaismo ch'egli dis- 
solve: non così invece questo voto di Gerusalemme, che 
avrebbe dovuto essere un'esplicita professione di legalismo, 
a cui certamente si asrebbe nbellato il fiero autore del- 
l’epistola ai Galati. 

Inoltre, le incongruenze della narrazione degli Atti non 
sono di lieve momento. Anche ammesso, come oscuramente 
appare da 21 26, che i giorni della santificazione fossero pa- 
recchi e si dovessero trascorrere nel tempio, i consacrati do- 
vremmo figurarceli entro il vaés, in più prossimo contatto 
con Dio, come i sacerdoti, e non nel cortile degli israeliti, 
dove non potevano certamente trascorrer i giorni e le not- 
tate, in contatto col popolo che, per quanto leviticamente 
purificato, non poteva non turbare la più profonda santifica- 
zione del nazirato. Ora, se al verso 27 Paolo è scoperto 
nel tempio da alcuni giudei d' Asia, noi non possiamo im- 
maginarcelo nella cella, ma, al più, nel cortile degl’ israeliti, 
oltre il quale il popolo non procedeva. Inoltre le értà 
ij uegat del v. 27, più che ai giorni del nazirato ci richiama- 
no alle sette giornate della Pentecoste: infatti ci è detto 
a 2016 che Paolo faceva di tutto per trovarsi a Gerusalem- 
me per la Pentecoste. 

A leggere attentamente i vv. 27-30, nulla ci desta l’im- 
pressione che Paolo si trovasse nel tempio per un voto: ‘ 
il Peaodpevor avtdv èv t@ fep@ accenna ad un incontro for- 
tuito: " in un momento in cui si trovava neltempio", 
e il sospetto ch'egli vi avesse introdotto dei pagani sarebbe 
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stato inverosimile nel caso ch'egli si fosse trovato nel tempio da 
varii giorni nelle condizioni di nazir. La storia del voto di 
Paolo appare quindi malamente sovrapposta ad una tradizione 
diversa sull’arresto di Paolo nel tempio, occasionata da un 
incontro fortuito con alcuni giudei d'Asia. È la stessa tec- 
nica narrativa che abbiamo riscontrato nel processo di Filip- 
pi e in quello dei Corinto: l'autore sovrappone la sua cor- 
rezione intenzionale dei fatti a un nocciolo tradizionale, 
senza riuscire a modificarlo profondamente e a compene- 
trarlo con le proprie aggiunzioni. 

L'arresto dell’ apostolo in questo nucleo primitivo ci ap- 
pare più verosimile, il che non esclude tuttavia che anche 
questo nucleo possa essere stato attenuato e levigato dal- 
l’ autore. 

Non possiamo precisare quanto di vero vi fosse nell’ac- 
cusa contro Paolo d'aver introdotto pagani nel tempio, 
nè è del tutto privo di fondamento il sospetto che Paolo 
nel tempio abbia tentato un discorso di conversione al po- 
polo tirandosi addosso tutta la tempesta. L' accanimento 
stesso con cui Lc fa negare tal fatto ', ne fa nascere il so- 
spetto, e potrebbe benissimo essere che il discorso di con- 
versione, che Paolo terrebbe dai gradini della torre Anto- 
nia in condizioni assolutamente inconcepibili, non sia che 
la trasposizione topografica e l’ampiamento retorico d'una 
notizia primitiva d'un tentativo supremo fatto da Paolo nel 
tempio per convertire il popolo d'Israele. Così come ci è 
riferito, il discorso ” tradisce la mano mal destra di Lc. 

E impossibile concepire che Claudio Lisia concedesse 
al prigioniero il permesso di arringare la folla: inconcepi- 
bile che la folla furente avesse la benignità di stare ad 
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ascoltare colui che voleva massacrare, e il discorso è trop- 
po esplicitamente lucano per stare a ricercare in esso un 
nucleo primitivo. 

In esso, col narrare al popolo la propria conversione, PI, 
come sempre gli apostoli negli Atti, si presenta come te- 
stimonio della risurrezione e come il testimonio più atten- 
dibile, egli che era stato fariseo e persecutore accanito del- 
la nuova setta‘. Ma a questo punto il discorso si trasfor- 
ma in un'acre provocazione, © analogamente al discorso di 
Stefano. Dovendo esporre perchè mai egli si volgesse alle 
genti, Paolo qui narra una visione da lui avuta nel tempio 
nella prima visita a Gerusalemme. 

La voce di Dio lo dissuase dal predicare ai giudei, per- 
chè tanto sarebbe stato inutile: non gli avrebbero creduto. 
A questa proclamazione del ripudio si rinnova il furore del 
popolo : come nella parabola dei vignaiuoli ribelli in Mc,' 
come nell'episodio di Nazareth in Lc ‘, come nel discor- 
so di Stefano.® 

La narrazione della visione del tempio, che non ci è 
stata narrata a proposito della prima visita dell’ apostolo a 
Gerusalemme,” risponde ai procedimenti narrativi dell’ au- 
tore, solito a riaprire episodi già chiusi per aggiungervi dei 
particolari per meglio precisarli secondo la sua intenzione 
(così, ad esempio, nella storia del risorto, di Cornelio, della 
conversione di Paolo, ecc); e l' acre provocazione in base 
ad un concetto predestinatistico risponde al concetto del 
narratore ben più che a quello di Paolo. 
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È vero che anche in Paolo ritroviamo, nella formulazio- 
ne più aspra, il concetto della predestinazione ‘, ma nell'a- 
postolo questo concetto non vien mai applicato agli indi- 
vidui prima di rivolger loro l’ appello evangelico: PI si 
sarebbe ben guardato di dichiarare a priori ai giudei che essi 
eran dei reprobi e che era inutile annunziar loro l’evangelio; 
il concetto della predestinazione nasceva in lui dopo l'esi- 
to della predicazione; dinanzi allo scandalo di coloro che 
non volevan credere egli doveva rifugiarsi nel mistero dei 
divini decreti. 

E Paolo inoltre, come ci testimonia l’ epistola ai Roma- 
ni, non aveva perduto la speranza d' una definitiva conver- 
sione de’ giudei, e forse in questa sua visita a Gerusa- 
lemme dovette fare il supremo tentativo per convertirli, egli 
che avrebbe voluto esser anatema purchè fosser guadagna- 
ti alla fede i suoi fratelli secondo carne *. Perciò la dura 
provocazione, proprio nel discorso di conversione, ci riesce 
inconcepibile in Paolo, e risale all’ autore che, post eventum, 
nella sua passione antigiudaica, non può frenarsi dal far 
dichiarare ai giudei che son uomini reprobati da Dio, pro- 
prio come il popolano del Pascarella, che non può frenarsi 
dall'inveire, in nome di Colombo, contro gl'iniqui persecutori. 

Una volta che Paolo è entrato nel quartiere militare 1 
magistrati romani cominciano a non capirci niente. Îl tnbu- 
no Claudio Lisia per andare a fondo vuol far parlare Paolo 
con la flagellazione, ma ne è impedito dalla dichiarazione 
di cittadinanza di PI. ® Allora, per vedere di che cosa si 
tratta, convoca il Sinedrio perchè indaghi e riferisca !. 
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Peggio di peggio. Secondo Lc l'odio dei giudei con- 
tro la causa cristiana è così profondo che non arriva nep- 
pure a giustificarsi con un preresto; è una rabbia ineffabile. 
Appena PI comincia a parlare, il sommo sacerdote Anania 
ordina di percuoterlo sulla bocca. L' analogia con le per- 
cosse che Gesù riceve dal Sinedrio nella narrazione di 
Mc, nota a Lc, è manifesta, ma l'episodio è rinforzato a 
mille doppi per rendere iniquo e sfacciato quanto mai è 
possibile l’ agire del sommo sacerdote. Dinanzi a così ini- 
quo procedere Paolo risponde con una sinistra profezia, che 
presagisce la triste fine d'Anania nei tumulti della rivoluzione 
giudaica !. Rimproverato di aver ingiuriato il sommo sacerdote, 
Paolo si giustifica dicendo di non averlo riconosciuto, poichè 
egli avrebbe rispettato il comandamento della Legge di non 
ingiuriare il principe del popolo. Ci sarebbe da domandarsi 
come mai Paolo non abbia riconosciuto il sommo sacerdo- 
te presidente del Sinedrio, se non fosse manifesta l’ inten- 
zione del narratore di dimostrare che le parole di Paolo 
uscirono dalle sue labbra per la divina forza della profezia, 
contro quella che sarebbe stata-l’' intenzione di PI stesso; 
di presentarci, in somma, l'apostolo testimonio forzato della 
sua stessa parola investita dallo spirito di profezia. 

Non meno artificiosa di questa prima parte si rivela la 
la seconda parte di questo dibattito ”, quando, venuti al 
sodo della questione, Paolo dichiara di essere un perfetto 
fariseo, perseguitato per la credenza nella risurrezione dei 
morti, e a proposito della risurrezione dei morti scoppia 
un'aspra contesa tra i farisei, sostenitori di tale credenza, 
e i sadducei accaniti avversari. Che Paolo si professasse 
fariseo e giuocasse sull’ equivoca identificazione fra evan- 
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gelio e risurrezione dei morti, è inverosimile e per l'abisso 
che la visione di Damasco aveva aperto nella coscienza 
dell’ apostolo fra l'antico e il nuovo uomo — antitesi 
su cui si fonda, tutta l'antropologia paolina, — e per la 
sincerità stessa di Paolo, testimoniata nella forma più spon- 
tanea dalle sue lettere, sincerità che gli doveva impedire 
di mascherare quell’ evangelio che per assoluta divina ne- 
cessità, egli, schiavo di Cristo, doveva proclamare ‘. 

L' atteggiamento attribuitogli invece corrisponde alla tesi 
giuridica dell’Auctor, che il cristianesimo è esso stesso la 
realizzazione piena del giudaismo, e al bisogno di far scop- 
piare nel tribunale il dissenso. Il qual dissenso poi, è lo 
sviluppo di certi elementi che l’ autore ritrovava nelle storie 
di Giuseppe Flavio, che egli aveva presenti ed interpretava 
secondo la sua mentalità. 

Giuseppe Flavio presentando i partiti della Palestina, li 
rappresenta nell'aspetto greco di sette filosofiche ed elenca 
in antitesi il catalogo delle varie credenze.* Lo studio 
della storia religiosa del popolo giudeo ci fa invece inten- 
dere a pieno come il contrasto tra farisei e sadducei non 
fosse solo un contrasto di astratte teorie, bensì il conflitto 
di diversi indirizzi di tutta la vita religiosa e politica. 

I sadducei erano il partito di governo, che tendeva ad 
accordarsi col dominio straniero, e cercava di limitare quel 
fervore religioso farisaico, che era d'’ostacolo a tale politica. 
Invece i farisei, sotto specie di conservare la tradizione de- 
gli antichi, complicavano siffattamente la Legge da rendere 
assolutamente incompatibile il giudaismo col dominio stra- 
niero, e da eccitare, più o meno consciamente, la speranza 
messianica del popolo, che ormai era nella tradizione con- 
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nessa con la speranza nella risurrezione dei morti. In tale 
aspetto solamente noi possiamo intendere il conflitto fra i 
due partiti nei riguardi della tradizione e della risurrezione 
dei morti, e non come diatribe scolastiche fra sette di filo- 
sofanti.' Invece l'Auctor, che attingeva a Giuseppe Flavio, 
immaginava che tutto l' attrito poggiasse su questa mera 
differenza di credenze, e immaginava che Paolo di questa 
divergenza si valesse per gittar lo scompiglio nel tribunale, 
come Gedeone nel campo nemico. 

La narrazione di Giuseppe s'intravvede di già a traverso que- 
sta curiosa figurazione dei sadducei e dei farisei contrastanti 
come filosofi antichi su di un punto di dottrina, o come teo- 
logi intorno a un dogma controverso; e si manifesta piena- 
mente nell’atteggiamento dei farisei di fronte a Paolo. L’at- 
teggiamento benevolo di fronte all’apostolo — analogo a 
quello di Gamaliele rispetto ai dodici — è rimodellato 
sulla storia del contegno dei farisei di fronte ad Ircano cir- 
ca la pena da infliggersi ad Eleazaro,” ed è una deduzio- 
ne dalla notizia generica che Giuseppe ci dà sull'umanità 
dei farisei nell’infliggere le pene. E anche la curiosa mo- 
tivazione del favore dei farisei, che si astengono dal prender 
posizione contro Paolo perchè ancora non sanno se gli abbia 
parlato qualche angelo o qualche spirito, è introdotta per 
suscitare la discussione su di un altro punto controverso tra 
farisei e sadducei; come la dubbiezza di Gamaliele di fron- 
te ai dodici, se la loro sia la causa di Dio o d'uomini, 
è un manifesto fraintendimento della notizia che Giuseppe 
ci dà sulle credenze dei farisei. Giuseppe ci parla d'un 
loro moderato fatalismo: essi attribuivano una parte degli 
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eventi al destino e una parte al volere degli uomini: l’au- 
tore immagina che per conseguenza essi di fronte ad ogni 
avvenimento dovessero restare incerti se attribuirlo a Dio 
o agli uomini, e lasciassero agli eventi stessi la soluzione 
| del problema. La derivazione di Giuseppe e il fraintendi- 
mento della fonte appaion manifesti. Il processo dinanzi al 
Sinedrio, formato per analogia con tante disparate remi- 
niscenze dell’ autore, termina con una grande baruffa da 
cui a stento Claudio Lisia arriva a salvare Paolo. E non 
è soltanto la composizione artificiosa stessa che toglie ogni 
valore alla storia del processo dinanzi al Sinedrio, ma an- 
che la narrazione successiva tende ad espellerla fuori dal 
quadro storico come qualcosa d' intruso. Nella storia della 
congiura contro l’ apostolo il sinedrio ci appare complice ne- 
cessario dei sicari *; nulla che ci mostri l'esistenza del for- 
te partito farisaico favorevole a Paolo, e il pretesto con cui 
il sinedrio vorrebbe far uscir l' apostolo dal quartiere per 
farlo pugnalare, cioè quello d’ inquirire sulla causa di lui, 
ci mostra come non avvenuto il primo dibattimento. 

La storia della congiura contro Paolo ha quindi un noc- 
ciolo storico ben più attendibile, anche se non riusciamo 
ad intendere come il nipote di Paolo potè essere informato 
dell’ insidia, anche se le infinite minuzie della narrazione, 
il dialogo perpetuo fra i personaggi, il riferimento delle pre- 
cise parole di Paolo al centurione, del centurione al tribu- 
no, del tribuno al fanciullo, del fanciullo al tribuno, ci mo- 
strano le solite amplificazioni e i soliti abbellimenti del- 
l' Auctor. 

Con l'invio di Paolo a Cesarea l' autore introduce il rap- 


1 Alti, 23 12%. 
? 23 13-15. 


Gli intenti apologetici 33 


—___——_ 


porto di Lisia al procuratore! : la solita incapacità a compren- 
der bene, la solita sprezzante indifferenza riscontrata in Gal- 
lione, la solita testimonianza in favore di Pl: son tutte be- 
ghe della loro Legge, ma non v'è alcun crimine capitale. 

I dibattiti a Cesarea dinanzi a Felice, a Porcio Festo e 
ad Agrippa son la continua ripetizione dei soliti motivi, con 
più sfoggio di retorica forense nei preamboli propiziatori 
dei discorsi di Tertullo e di PI. Il discorso di Tertullo, ° 
un disgraziato saggio di discorso solenne, nella sproporzione 
fra il lungo ed insulso preambolo e la brevità e l' incon- 
sistenza rachitica dell’ accusa, tradisce la solita inten- 
zione di Lc: di dimostrare che i giudei non hanno neppur 
essi veri argomenti per accusare l'apostolo. La replica del- 
l'apostolo ribatte sui soliti argomenti : la sua perfetta inno- 
cuità; egli nel tempio non organizzava nè tumulti, nè som- 
mosse, ma scioglieva un voto; la sua professione di perfetto 
giudaismo è resa più equivoca nella formola riotedwy not 
Toîe xatà TOv vénov, xal tot Év Toîg npopniats Yeypap- 
pévots *, in cui l’apostolo pare affermare il suo legalismo, 
mentre invece intende dichiarar di credere alle promesse e 
alle speranze contenute nella Legge e nei profeti; è riaffermata 
la perfetta identità del cristianesimo con la speranza della 
nsurrezione. Il procuratore Felice rinvia la causa nell'attesa 
del ritorno di Lisia. 

A questo punto l’autore introduce la storia dei rapporti 
di PI con Felice e la moglie di lui Drusilla. 

L'autore, che da Giuseppe ‘ doveva conoscere la storia del 
matrimonio illecito di Felice con Drusilla, mette in rapporto 


1 23 26-30. 
2 241.9. 


è 2414-15. 
4 Ant. lib. XX 7 2. 


Omodeo 3. 


34 Gli Atti degli Apostoli 


PI, come predicatore di continenza e del giudizio, con la 
coppia adultera, analogamente a Giovanni con Erode An- 
tipa ed Erodiade !. Come Erode Antipa, Felice prova sgo- 
mento e soggezione di fronte a Paolo, e sente il bisogno 
di conversar di frequente con lui. La narrazione è ricalcata 
sulla storia di Battista, come la storia del Battista su quella 
del profeta Nathan e David, e fa strano contrasto con le 
notizie, certamente più degne di fede e più rispondenti al 
carattere del procuratore, che Felice tentò d' estorcer de- 
naro a Paolo, e che lo lasciò, partendo dalla Giudea, pri- 
gioniero per cattivarsi la benevolenza de’ giudei ?. Con que- 
ste notizie storicamente più valide svanisce la leggenda del- 
lo sgomento e della soggezione di Felice di fronte all’apo- 
stolo. 

Con l’arrivo del successore di Felice, Porcio Festo, per 
iniziativa dei giudei si riprende l’ azione giudiziaria contro 
Paolo, interrotta da due anni. * 

Anche in questo dibattito ritornano con inverosimile mo- 
notonia i soliti argomenti. Dopo due anni i giudei sono 
ancor fitti nel proposito di uccidere a tradimento PI, e per- 
ciò ne chiedono il trasferimento a Gerusalemme. Festo in- 
vita gli accusatori a venire a Cesarea, e a Cesarea si ritor- 
na allo stesso punto del primo dibattito. Come sempre, co- 
me anche nel processo di Gesù, i giudei avanzano oAAèà 
xal fagéa altmpata..... £ 0)x Toyuov anodettat: Paolo 
si difende come sempre, dichiarando di non aver com- 
messo nulla nè contro la Legge mosaica, nè contro il 
tempio, nè contro Cesare. E anche questa volta il procu- 
ratore, dopo aver aperto il dibattito, si mostra incapace di 
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chiuderlo con una sentenza. E cerca di differirlo, facendo . 
a PI la proposta di trasferire il processo a Gerusalemme. 
In questo punto, però, Festo ci è presentato in una luce 
che contraddice il suo futuro contegno di fronte a PI, con- 
tegno pieno di benignità e della convinzione dell'assoluta 
innocenza dell'apostolo. Egli vuol propiziarsi i giudei, e per 
questo propone di trasferire il dibattito a Gerusalemme. Il 
contegno è identico a quello di Pilato, che cede alle pres- 
sioni dei giudei. Ma il motivo del trasferimento del processo 
a Gerusalemme, non si arriva ad intendere. 

A rigore parrebbe che Festo intenda aiutare i giudei a 
far cader PI nell’insidia che gli sarebbe stata tesa per via. 
Ma ammesso che volesse far cader Paolo nell'agguato, - 
Festo si sarebbe mostrato assai inabile ad avanzare la 
proposta del trasferimento, senza che nulla giustificasse 
l'incomodo d'andare fino a Gerusalemme, mentre il pro- 
cesso avrebbe potuto benissimo conchiudersi a Cesarea. E 
poi il governatore aveva bisogno del consenso di Paolo 
per trasferire la sede del dibattito? La domanda di Festo 
a Paolo: " Vuoi venire a Gerusalemme per esser giu- 
‘ dicato colà dinanzi a me di queste accuse? " è posta 
con l'evidente mira di provocar l'appello dell'apostolo a 
Cesare. Inoltre sorprende la proposta di Festo di voler giu- 
dicar lui PI, mentre sicuramente le accuse dei giudei dove- 
vano essere di crimine capitale, e il procuratore di Giudea, 
governatore di grado inferiore, e sicuramente privo del ius 
gladii, doveva essere incompetente a giudicare in un pro- 
cesso capitale un cittadino romano. Flavio Giuseppe (Antigg. 
XX 41-20, Vita 3) ci parla di vari casi di rinvio al tri- 
bunale imperiale di persone che molto probabilmente non 
erano fornite del diritto di cittadinanza: indizio chiaro che 
l'iniziativa dei procuratori di Giudea doveva essere assai 
limitata. Ciò rende dubbio l'appello di PI come ci è pre- 
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. sentato: di rifiuto della giurisdizione del procuratore, e ci 
fa sospettare una sentenza di rinvio al tribunale imperiale 
da parte di Festo. Ma una tale decisione di rinvio, in sede 
d' istruttoria, come si direbbe in linguaggio moderno, doveva 
riuscir poco gradita all'Auctor, in quanto implicava un giu- 
‘dizio del procuratore sull’apostolo: il riconoscimento degli 
estremi per un processo capitale, cosa che gli Atti negano 
e fanno negare costantemente da Festo. Un appello diretto 
di PI all'imperatore come all'autorità delegante doveva riu- 
scire più accetta all'Auctor. Il processo di PI diventava 
simile al processo di Gesù nel terzo evangelio : un processo 
che va avanti anche quando tutti riconoscono che non esiste 
‘ il crimine. Quel che fa sospettare che vi sia stata una de- 
liberazione di Festo poco favorevole a PI è l'affermazione 
inaspettata che Festo voleva propiziarsi i giudei, mentre di 
solito gli Atti ce lo presentano come assertore della inno- 
cenza dell'apostolo. Come sempre negli Atti, viene a galla 
una notizia storicamente valida, che da sola basta a scon- 
volgere tutte le sovrapposizioni apologetiche dell'A uctor. 
La comparizione dinanzi ad Agrippa chiude la serie dei 
dibattiti a Cesarea '. Il rapporto di Festo è nel solito spi- 
rito degli Atti: non si tratta di delitti, ma di questioni della 
loro superstizione intorno a un certo Gesù, che 
è morto per i giudei, e per PI invece è vivo. Festo, che 
nel residuo di tradizione più antica, nel precedente dibat- 
tito, ci è apparso poco propenso verso l'apostolo, qui invece 
si presenta come giudice idealmente equo, difensore del di- 
ritto di cittadinanza romana di Paolo contro le inique ed 
assurde pretese dei giudei, e motiva l'intenzione di trasferire 
a Gerusalemme il processo con uno scrupolo di coscienza. 
Che queste parole non siano, secondo l'Auctor, un'ipo- 
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crita giustificazione del governatore, ma l’ espressione since- 
ra dei suoi convincimenti, risulta pienamente dal fatto che 
l’autore ci presenta l’ attitudine di Porcio Festo consona a 
tali sue convinzioni. Ancor qui l’ autore sovrappone il suo 
rifacimento ideale dei fatti a una tradizione anteriore me- 
no consona alle sue aspirazioni verso un accordo con le 
autorità romane. 

Nella comparizione di Paolo dinanzi ad Agrippa, a Be- 
renice e a tutto il loro corteggio, l'autore ci narra la ma- 
nifestazione solenne della nuova fede di fronte ai grandi del 
mondo, con tutto il compiaciuto e commosso orgasmo del- 
l'umile che è arrivato a richiamar su di sè l'attenzione del 
potente. Tuttavia, la tradizione della comparizione dinanzi 
ad Agrippa è attendibile; essa ci è anche accennata in Mc 
13 9 a proposito della testimonianza che i credenti avrebber 
reso dinanzi ai governatori e ai re, ed è stata evidente- 
mente l'incentivo per cui Lc, ex analogia, ha creato la com- 
parizione di Gesù dinanzi ad Erode Antipa. Paolo, al 
solito, si presenta come testimonio attendibile del risorto, e 
la sua apologia, fondata sui soliti motivi, finisce col trasfor- 
marsi in un tentativo di conversione su Agrippa, col dimo- 
strargli che, se uno crede veramente nella Legge e nei pro- 
feti, deve necessariamente credere in Gesù crocifisso e ri- 
sorto. Dopo l' apologia, anche se non convertiti, Agrippa, 
Festo e Berenice devon convenire, come Pilato per Gesù, 
che in PI non ritrovan nessun crimine capitale, e che avreb- 
be potuto esser mandato assolto se non si fosse appellato a 
Cesare.' In questa affermazione l' autore spinge agli estremi 
la sua tesi giuridica, e a chi legge viene spontanea la do- 
manda perchè mai, una volta che eran così convinti della 
perfetta innocenza di PI, Festo ed Agrippa non lo mandava- 
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no assolto d' autorità propria, senza importunar l'imperatore 
per una causa insussistente. L' appello di Cesare, data e 
non concessa un'anticipazione di questo appello alla sen- 
tenza del procuratore, non doveva nè poteva impedire una 
sentenza, favorevole all’ imputato, di non luogo a procedere. 

Dopo aver condotto a questo punto la storia del proces- 
so, l’autore narra il viaggio e la dimora di PI a Roma, e 
si arresta proprio al punto in cui dovrebbe narrare il pro- 
cesso dinanzi al tribunale imperiale. 

Che l’autore si proponesse di narrare il processo e la 
morte dell'apostolo in una terza opera, mi par difficile ‘. 
In primo luogo, come vedremo dallo studio della cro- 
nologia dell'età apostolica, il narratore, giunto quasi alla vigi- 
lia della morte di PI, non doveva aver materiale sufficien- 
te per una terza opera; in secondo luogo, egli ha presen- 
tato la posizione di PI in un aspetto così favorevole, che si 
concepisce benissimo come si trovi imbarazzato a narrarne 
la condanna, dopo aver tante volte fatto proclamare che le 
accuse erano insussistenti. Nel processo dinanzi al tribunale 
imperiale, a motivar la condanna, egli non poteva ricorrere 
alla pressione insistente dei giudei, come nel processo di 
Gesù, e non poteva ricorrere ad un iniquo partito preso 
del tribunale contro l’accusato, come nei dibattiti dinanzi 
al Sinedrio, perchè egli, così timorato dell’ autorità romana, 
avrebbe dovuto tacciar l' imperatore, fosse pur Nerone, di 
un'iniquità spudorata, della quale, pure, s'era sforzato di sgra- 
vare i tanto screditati procuratori di Giudea. Tanto più che 


1 Questo sostengono JACOBSEN, Die Quellen der Apostelgeschichte, Berlin, 
1885, pag. 26; SPITTA, Zur Geschichte und Literatur des Urchristentums, 
v. |, pag. 15; SEMERIA, Venticinque anni di storia del Cristianesimo na- 
scente,® Roma, 1905, pag. 42; HARNACK, Chronologie der altchrist. Lit. 
Leipzig, 1897, v. I, pag. 248; ZAHN, Éinleitung in d. N. T.,3 Leipzig, 
1907, vol. Il, p. 375 ss. 
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nella narrazione son stati accuratamente cancellati i motivi che 
potevano render comprensibile la condanna del cristianesimo 
da parte dei tribunali romani. In fondo, l’ ordine della nar- 
razione avrebbe dovuto trascinare l’autore a negare, come 
negli altri processi, che Paolo fosse stato condannato. ! Ma 
tale conclusione veniva a cozzare contro la tradizione in- 
controvertibile del martirio dell’ apostolo. Per tale contrasto, 
la narrazione doveva venir paralizzata ed essere interrotta 
a mezzo; tanto più che, se il narrare la morte di Gesù era 
cosa essenziale per l’evangelio lucano (poichè solo la risur- 
rezione poteva mostrare in Gesù la dignità di Cristo) una 
necessità analoga a narrare il martirio di PI non esisteva. 
Perciò il processo di PI, e col processo gli Atti, terminano 
bruscamente, mutili, come è certamente mutila la storia del- 
le persecuzioni di Tessalonica e d' Efeso. 


! È notevole, per questo rispetto, veder come dalla narrazione degli Atti 
abbia preso le mosse la tradizione d'un duplice processo di PI, il primo dei 
quali completamente favorevole all’ apostolo. 


Il 


IL PROBLEMA DELLE FONTI. 


Dallo studio della tesi giuridica dell’ Auctor noi riuscia- 
mo a vedere quale vivo interesse apologetico ponesse l’au- 
tore nella sua narrazione ‘; interesse apologetico per nulla 
Minore a quello, tante volte rilevato dai critici, ad armoniz- 
zare la storia degli apostoli e a cancellare le tracce degli 
antichi dissidi; riusciamo a scorgere il motivo di tante in- 
ongruenze, di tante soprastrutture, di tanti silenzi enigma- 
ici e delle tanto frequenti ripetizioni; riusciamo a formarci 
“n concetto, relativamente più preciso, della tecnica narra- 
Uva dell’ Auctor. E ciò ci conforta a sempre meglio de- 
temmunare l’ afflato animatore di tutta l'opera, prima di cer- 
I di risalire, per quanto ci sarà possibile, al nucleo di 
tradizione più antica da cui prese le mosse il narratore. 

“Toppo spesso i critici, prendendo le mosse dalla consta- 
‘azione d' incongruenze, o di ripetizioni d' episodi assai 
simali, han preteso di scindere in due o più fonti gli Atti, 

! determinare persino i singoli versetti aggiunti come 
Postille dall’ ultimo redattore. Dalle precedenti analisi ab- 
‘amo rilevato come l' autore non sia un semplice intarsia- 
tore di diverse fonti, e come anche là, dove la narrazione 
‘ INcoerente, dove la ripetizione di certi motivi è manife- 


LI “ 
sich Sopra l'interesse apologetico degli Atti cfr. J. WEISS, Uber die Ab- 
* und den lit. Charakter der A. G., Gittingen, 1897. 
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sta, queste incoerenze, queste ripetizioni si giustifichino in 
un intento apologetico dell’ autore; e anche se queste mire 
non son pienamente realizzate in una narrazione organica, 
ma semplicemente accennate, tuttavia non manca un’ unità 
complessiva all’ opera, che ci costringe ad esplicare la strut- 
tura degli Atti in una maniera men semplicistica che 
con la sovrapposizione di due o più fonti diverse. Il difetto 
di tali ipotesi sulle fonti degli Atti si rivela chiaramente 
nell'opera dello Spitta,' che è la più accurata e la più di- 
ligente di tali indagini, e la più acuta nello scorger le in- 
crinature e le discrepanze della narrazione degli Atti. Lo 
Spitta scinde nettamente in due fonti distinte gli Atti de- 
gli Apostoli, in modo da dividere fra esse i numerosi dop- 
pioni degli Atti, e da riversare in una (B) le narrazioni 
inverosimili, i miracoli straordinari, le amplificazioni leggen- 
darie, e da conglobare nell'altra (A) i dati storicamente 
più attendibili, i discorsi missionari, i frammenti in prima 
persona plurale. Ma con tale divisione delle fonti noi 
non intendiamo punto il processo germinativo delle narra- 
zioni leggendarie della fonte B: la quale ci appare come 
una narrazione dall'estensione perfettamente identica, perpe- 
tuamente parallela e costantemente deformatrice della fonte 
A, senza tuttavia aver con essa contatto alcuno. È evidente 
che le narrazioni di B da sè sole non possono sussistere, e 
sono comprensibili solo nell'organismo degli Atti degli Apo- 
stoli. Inoltre abbiam già veduto, ad esempio negli epi- 
sodi di Filippi, di Corinto e dell’ ultimo processo di PI, co- 
me tali narrazioni sian tutte dirette verso un chiaro fine 


1 Cfr. A. G., p. 285, la tavola sinottica delle due ipotetiche fonti. Sulla 
divisione delle fonti cfr. anche l'opera citata del JACOBSEN; SOROF, Die 
Entstehung der A. G., Berlin, 1890; B. WEISS, Lehrbuch der Einleitung 
in d. N. T. 


Il problema delle fonti 43 


apologetico giuridico, perchè si possa dividerle nettamente 
in due parti, di cui una risalirebbe ad A, l'altra a B. In 
esse, come nelle altre narrazioni complesse degli Atti, pur 
manifestandosi qua e lì una tradizione più antica e più at- 
tendibile, la mano dell’ autore di tutta l’ opera è troppo vi- 
sibile. In fine, anche così scisse, le due ipotetiche fonti 
A e B conterrebbero elementi complessi non dissimili 
dalle narrazioni composte per il miscuglio di A e di B; 
e per tutti gli Atti, sia in A che in B}, si riscontra la 
stessa tecnica narrativa che nell’evangelio lucano: il quale, 
a sua volta, confrontato con le sue fonti, Mc e la fonte 
dei discorsi, quale ci è possibile ricostruirla per approssi- 
mazione, mostra nell’ autore una libertà di composizione e 
di concepimento ben maggiore di quella che lo Spitta e i 
numerosi discriminatori di fonti non riconoscano nel redattore 
definitivo degli Atti. Per esempio, sì in A (Lc 24 50-53) 
che in B (Atti I 4-14) la storia dell'ascensione si rivela 
derivazione secondaria dalla tradizione più antica dell'appa- 
rizione del risorto sul monte di Galilea; nella presunta fonte 
B la complicata morte di Giuda potrebbe destare il dubbio 
che si tratti d'un miscuglio di due tradizioni diverse; la libe- 
razione degli apostoli dalla prigione, quella di Pt, e quella 
di PI e Sila a Filippi riproducono, entro la fonte B, una di 
quelle ripetizioni di motivi soliti, per spiegar le quali lo 
Spitta è ricorso all'ipotesi delle due fonti. Così pure la 
difesa del battesimo di Cornelio dinanzi alla chiesa di 
Gerusalemme ' e il convegno degli apostoli del cap. 15 
starebbero fra di loro, entro la fonte B, nello stesso rap- 
porto che l'arresto di Pt e Giovanni, narrato dalla fonte A 
con l'arresto di tutti i dodici apostoli nella fonte B. Così 
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pure Simon Mago e Bar Jesu, la guarigione d'Enea e quella 
dello zoppo di Listra, la punizione d’ Anania e Safhra e 
quella d' Elima Bar Jesu, riprodurrebbero entro B quello 
stesso parallelismo che sussiste fra le narrazioni di A e di 
B, e che abbiamo riscontrato in tutto il sistema delle due 
opere lucane. 

Infine, in A, il discorso di Stefano potrebbe suscitare la 
impressione d’' una composizione di due diverse tradizioni, 
e il monotono ritorno dei soliti motivi nei discorsi dovrebbe 
renderci cauti ad attribuire ad una diversa fonte quelle nar- 
razioni in cui ritornano avvenimenti simili a quelli narrati 
dalla supposta fonte A. In complesso appar chiaro che noi 
non abbiamo nelle narrazioni degli Atti elementi discri- 
minanti per una così spicciativa divisione di fonti come 
quelle fin ora proposte; e se anche le incongruenze narra- 
tive, così ben rilevate dagli analizzatori degli Atti, devon 
esser prese in seria considerazione dal critico, esse però, più 
che linee di sutura fra diverse fonti, devono esser conside- 
rate come sconnessioni e incongruenze d' un narratore mal 
destro, che amplifica la tradizione un po’ a caso, aggiun- 
gendo particolari e cancellandone, spostando l’ ordine e la 
connessione delle sue fonti. E se noi di queste fonti vo- 
gliamo conseguire un’ idea approssimativa, la rielaborazione 
dell’Auctor dobbiamo concepirla ben più profonda e radi- 
cale che non si sia fatto fin ora: come già abbiam veduto 
nella storia dei processi di Paolo. E questa più profonda 
rielaborazione si tradisce, oltre che nel lessico (come han 
già rilevato molti critici) in una identità di tecnica nar- 
rativa nel terzo evangelio e negli Atti, senza che sia 
possibile far distinzione fra le parti ipoteticamente attri- 
buite all’ una o all'altra fonte. Di tale identità di tecnica 
narrativa abbiam già fatto più volte cenno; pure è neces- 
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sario insistervi per meglio precisare l’ estensione della rie- 
laborazione lucana. ' 

I doppioni o, per lo meno, le narrazioni ricalcate l’ una 
sull'altra non sono men frequenti nell’evangelio lucano che 
negli Atti. Se taluni di questi doppioni risalgono, nell’eva- 
gelio, alla duplicità delle fonti (così, per esempio, nella ri- 
petizione della parabola della lucerna) altri sono ripeti- 
zioni di argomenti stereotipati nella mente dell’ evangeli- 
sta. Così, il motivo del banchetto presso il fariseo si ripete 
per tre volte; la missione dei discepoli è ripetuta per due 
volte, con un'evidente allusione alla missione delle genti; 
lo scandalo circa la facoltà di rimettere i peccati si riscon- 
tra non solo nell’ episodio del paralitico, ma anche in quello 
della peccatrice pentita; le insidie dei farisei si ripetono in 
Lc 1153 dopo che si son già verificate nell' episodio del- 
l'uomo dalla mano arida; nell’ingresso a Gerusalemme la 
salutazione messianica riecheggia il coro degli angeli alla 
natività. Le narrazioni ricalcate le une sulle altre sono an- 
che in Lc frequenti: la natività di Gesù su quella del Bat- 
tista, la donna curva e l’uomo idropico sull’ emorragica e 
l'uomo dalla mano arida, Zacheo su Levi, i dieci lebbrosi 
sul lebbroso guarito. Taluni di questi ricalchi tradiscono 
un interesse a introdurre episodi che sostituiscano, o per 
lo meno attenuino il senso, scandaloso per l’ evangelista, di 
certi altri episodi. Così, la risposta di Gesù a sua madre 
che viene a cercarlo fra i dottori, o la risposta alla don- 
na che benedice sua madre, tendono a correggere il signi- 
ficato troppo duro, che ancora conserva in Lc l'episodio 
dei parenti, benchè accorciato e ricorretto: ciò che tradisce 


! In questo sguardo a volo d' uccello sul terzo evangelio riassumo i risul- 
tati dell'analisi che ne ho fatto in Gesù e le Or. del Cr. (parte Ill, capi- 


tolo IV) a cui rimando per una più diffusa motivazione. 
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una mira moderatrice come l’armonismo degli Atti. E i pa- 
rallelismi, come già abbiamo accennato, si riscontrano fra 
le narrazioni dell’evangelio e degli Atti. Il terrore di Pt 
dopo il miracolo della pesca è identico a quello del car- 
ceriere di Filippi; il centurione di Cafarmaum e Cornelio» 
lo scuotimento della polvere dai piedi e gli episodi della 
missione ad Antiochia di Pisidia e a Corinto, il viaggio per 
la Samaria e la missione samaritana, la profezia sul calpe- 
star gli aspidi e gli scorpioni e il miracolo della vipera a 
Malta, i conflitti di Gesù coi farisei nelle sinagoghe e quelli 
di Paolo coi giudei, i miracoli di Gesù e alcuni dei mira- 
coli degli apostoli, il processo di Gesù e quello di Paolo, la 
morte di Gesù e quella di Stefano, formano una lunga e 
non completa serie di parallelismi e di analogie fra il ter- 
zo evangelio e gli Atti. Nè nel terzo evangelio mancano 
le incongruenze e quelle intrusioni di elementi dissonanti 
negli episodi, che rendon così confusi gli Atti. La pre- 
dicazione di Nazareth col richiamarsi ai miracoli, non an- 
cora narrati, di Cafarnaum, l' episodio della peccatrice con 
l'intrusione della polemica fuor di luogo sullo scarso amo- 
re del fariseo Simone, l' appendice della parabola di La- 
zaro sull’ incredulità dei giudei, che non ha nulla da vedere 
con la sorte futura del ricco e del povero, le contraddizioni 
nella parabola delle mine circa la distribuzione delle som- 
me ai servi, le domande vacue che servono ad introdurre 
i discorsi di Gesù, i consigli sul posto da scegliere nei ban- 
chetti, sono tutti tentativi mal riusciti di rimanipolare la tra- 
dizione, per nulla dissimili da quelli già riscontrati nella 
storia dei processi o dal tentativo di dare un significato 
universalistico alla tradizione della prima manifestazione 
della glossolalia. 

E questo ammassar la propria interpretazione o la pro- 
pria correzione su di un blocco tradizionale male sbozzato 
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e peggio ricorretto, ci rende ragione di quel procedere nar- 
fatvo tutto lucano per quadri addossati l'uno all' altro, 
ma non coordinati secondo un nesso intimo. 
Così alla natività del Battista è aggregata l’ annunciazio- 
ne, all'annunciazione la visitazione, alla visitazione il cantico 
d'Elisabetta, e poi quel di Zacaria; ai cantici il censimento 
di Quirino e la natività di Gesù, l'annunzio ai pastori, la 
presentazione al tempio, Gesù fra i dottori. Questa connes- 
sione estrinseca, come. di perle in un filo, la riscontriamo in 
tutto l’evangelio, specialmente nei vari episodi ammassati 
l'un sull'altro, in occasione dei banchetti presso i farisei, nel 
Viaggio in Samaria, nei discorsi di Gesù, cuciti l'uno all’altro 
Per mezzo d'una posticcia domanda dei discepoli messa lì 
a conglutinare elementi diversissimi, la ritroviamo anche ne- 
gli Atti, specialmente nei primi capitoli, che si svolgono in 
Una sene di quadri successivi, senza nessun vivo e organi- 
S legame. Da questo procedimento, e dal desiderio di mo- 
dificare e di ritoccare le sue narrazioni, mai complete e mai 
soddisfacenti, deriva una continua tendenza nell'autore a ria- 
PNIe e a ritornare sui suoi racconti, per aggiungervi nuovi par- 
hicolari, e per rettificarli, ma senza riuscirvi mai completamente, 
rendendo anzi più sensibili le discrepanze. Così, nella storia 
del risorto, Lc sente il bisogno, dopo l' apparizione d'Em- 
"aus, di ritornare indietro e di far narrare ai discepoli re- 
Ut a Gerusalemme un' apparizione, prima non narrata, di 
esu a Pietro! Nel primo capitolo degli Atti l'autore sen- 
È I bisogno di ritornar su di se stesso e di amplificare la 
Moria dell'ascensione narrando del commercio per quaranta 
val di Gesù coi discepoli. Il riferimento per discorso di- 
© d’ un fatto già narrato ritorna assai frequente negli 


Atti, e assai raramente l’ autore si astiene dal fare aggiun- 
ie È 


' Le 24 33-34. 
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gere, per bocca dei suoi personaggi, nuovi particolari o 
nuovi ritocchi alla narrazione precedente. Ciò appare evi- 
dentissimo nelle tre narrazioni della conversione di Paolo, 
e nel riferimento che Pietro fa alla chiesa di Gerusalemme 
del miracolo di Cornelio. 

Con tutto questo raffronto del terzo evangelio con gli Atti 
credo che venga assodata, non solo la derivazione delle due 
opere dallo stesso autore (cosa che ormai quasi nessun cri- 
tico mette più in dubbio) ' ma anche la costante presenza 
dell’Auctor in tutte le parti delle sue due opere, una rie- 
laborazione della tradizione apostolica più profonda e radi- 
cale di quel che di solito non ammettaho i discriminatori 
di fonti, o anche i novissimi sostenitori dell’ autenticità lu- 
cana dei due Aéyot. E questa più libera rielaborazione 
delle fonti spicca nettamente a chi confronti l' ordine del 
terzo evangelio con quello della sua fonte Mc. Nella storia 
del Battista, Lc accentua la sua inferiorità di fronte a Gesù, 
ed anticipa ed accorcia la storia della sua morte. La tentazio- 
ne mostra una trasposizione delle tentazioni, che in Mt 
hanno un ordine migliore; la predicazione di Nazareth vie- 
ne anticipata a tutta la missione pubblica di Gesù, ed an- 
ticipa ed annuncia la storia cristiana, ed è rifoggiata sulla 
storia della predicazione apostolica nelle sinagoghe. L' or- 
dine di Mc continua ancora ad esser turbato; la vocazione 
dei discepoli si fonde per l' autore con la tradizione della 
pesca miracolosa, e s' insedia nel posto che in Mc ha la 
discesa di Gesù al lago; e come il richiamo ai miracoli di 
Cafarnaum a Nazareth, prima che sian compiuti, così la 
guarigione della suocera di Simone precede la vocazione 
del genero. 


1 Tuttavia il WITTICHEN, lo SCHOLTEN, il VAN MANEN e anche 
il SOROF (op. cit.) levan dubbi sulla perfetta identità d'autore. 
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In seguito a questi turbamenti, anche la guarigione del 
lebbroso viene spostata dopo la pesca miracolosa, e il di- 
scorso delle parabole risospinto nel cap. 8, in un mo-. 
mento indeterminato e imprecisato. Una sezione di Mc è 
conservata con approssimativa fedeltà prescindendo sem- 
pre dai minori ritocchi, e dalle ripuliture lucane consuete -- 
in Le 517-611. 

Il radunarsi delle folle dinanzi a Gesù è da Lc trasfe- 
rito dopo l' elezione dei dodici, come preambolo al discor- 
so della pianura, che è certamente una riduzione del fon- 
do primitivo di discorsi che Q poneva nella grande allocu- 
zione dalla montagna. Mentre Mt aggiunge nuove serie di 
discorsi a questo nucleo primitivo, Lc sopprime le antitesi, 
come quelle che hanno troppo stretto riferimento alla vita 
giudaica sotto la Legge. Col discorso della pianura s'inter- 
rompe l'ordine di Mc, e, prima di riprenderlo a 8 19, l'e- 
vangelista narra gli episodi del centurione di Cafarnaum, 
e del miracolo di Naim (cercando di meglio giustificare la 
successiva risposta al Battezzatore e i discorsi ad essa con- 
nessi) la storia della peccatrice (che riassorbe in sè l’ unzio- 
ne di Betania), la notizia sulle donne che sostentavano Ge- 
sù, e il discorso delle parabole. All' episodio dei parenti di 
Gesù segue la tempesta placata, essendo stata da Lc an- 
ticipato e scisso nel miracolo della pesca e della predica- 
zione delle parabole il discorso dalla barca, che in Mc la 
condiziona. È con varie modificazioni, più o meno profon- 
de, l’ ordine di Mc si continua sino alla prima moltiplica- 
zione: omesso ben inteso, l' episodio di Nazareth, e breve- 
mente riassunto quel di Erode Antipa di già in parte anti- 
cipato. 

Dopo la prima moltiplicazione la sequenza di Mc s' in- 
terrompe con una grande lacuna. Vien meno l'episodio di 
Gesù sulle acque, e tutta la peregrinazione di Gesù per la 
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Fenicia e la Decapoli, che Lc intende surrogare con il viag- 
gio per la Samaria, meglio rispondente al suo universalismo 
e simboleggiante l’ espansione della fede tra le genti. 

Sostituzione e trasformazione questa, che risulta chiara- 
mente dal confronto dei due sinottici, e conferma e legit- 
tima il nostro concetto delle profonde e radicali trasforma- 
zioni della storia dei processi, e di quelle che riscontrere- 
mo nella storia dei dissidi dell'età apostolica. Tali trasfor- 
mazioni, certo, non ci sorprendono nell’autore che così pro- 
fondamente rimanipola l'episodio di Nazareth, la vocazione 
dei discepoli, e trasforma il viaggio per la Fenicia e la De- 
capoli nel simbolico viaggio per la terra samaritana. 

Le riprende l' ordine di Mc alla confessione di Pietro, 
(dalla quale cancella il rimbrotto di Gesù a Pietro come 
ispirato di Satana) e lo continua con la trasfigurazione, la 
guarigione dell’ epilettico, le profezie della passione, la con- 
tesa pel primato, corrette e rivedute, sì da eliminare quasi 
ogni traccia della polemica di Mc contro gli apostoli di 
Galilea. Con il viaggio per la Samaria la sequenza di Mc 
è nuovamente interrotta, e segue una vera poltiglia di epi- 
sodi e di discorsi o tratti dalle altre fonti, o creazioni pro- 
prie di Lc, conglobate col sistema d' agglutinazione da noi 
già rilevato. E in tale cornice sono trasposti gli episodi, pro- 
venienti da Mc, dei massimi comandamenti, di Beelzebul, 
del lavaggio delle mani, del lievito dei farisei, la parabola 
della senape e la sentenza sugli scandali, corretti però e mo- 
dificati con la più ampia libertà. Anche rispetto alla fonte 
dei discorsi, la rielaborazione non è minore, per quanto ci 
è dato d'indurre dal confronto con Mt. Ad esempio, i 
X6yta del capitolo 13 dovevano in origine appartenere al 
ministerio gerusalemitico; l'invettiva contro .i farisei è fuor 
di luogo nel banchetto presso il fariseo, mentre è al suo 
posto in Mt. Così pure le parabole sull’ avvento del regno 
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son in Mt in un ordine migliore in seguito alla piccola apo- 
calisse. 

AI capitolo 18 Lc ripiglia l' ordine di Mc, tralasciando 
gli episodi già anticipati e la richiesta dei Zebediadi. Mo- 
difica però la storia della passione, probabilmente secondo 
la fonte Ìt, e aggiunge episodi suoi propri, come Zacheo 
e il giudizio dinanzi ad Erode. Nella storia del risorto, dopo 
la scena eucaristica di Emmaus, l’ apparizione agli undici, 
in cui Gesù mangia il pesce, si manifesta come una libera 
rielaborazione d'una tradizione primitiva, assai simile al ca- 
pitolo 21 di Giovanni (dalla quale Lc ha staccato e anti- 
cipato la pesca miracolosa), trasferita a Gerusalemme; così 
pure l’ ascensione da Betfage è una trasfigurazione gerusa- 
lemitica della più antica tradizione del risorto apparso sul 
monte di Galilea, tuttora conservataci nel cap. 28 di Mt. 

Se ora, con questo più vivo senso dei procedimenti nar- 
rativi lucani (senso che noi abbiamo acquistato dall’ analisi 
del terzo evangelio, per il quale ci soccorrono narrazioni 
parallele) ci accingiamo ad un esame minuzioso degli Atti 
degli apostoli, di primo intuito, avendo complessivamente 
dinanzi tutta la tela della narrazione, vediamo questa se- 
conda opera affloscirsi, perdere la tumidezza impressale dal- 
l' Auctor. 

Vediamo i doppioni riassorbirsi in un unico ceppo di 
tradizione, ancora percepibile; le mpetizioni ridursi approssi- 
mativamente ad un unico motivo, che si ripete quasi stereo- 
tipato nella mente dell'autore; le turgidezze apologetiche ap- 
passire su brevi aride notizie contraddicenti le tesi dell'au- 
tore; intuiamo lacune non diverse da quelle prodotte dal- 
l'autore nella tela di Mc; sentiamo che colui che omise 
l’aspro rimbrotto di Gesù a Pt, che cancellò ogni traccia 
della polemica paolinizzante di Mc dalla tela del suo evan- 
gelio, sino a dare un senso celebrativo alla storia della tras- 
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figurazione, che in Mc è una grave accusa verso gli apo- 
stoli di Galilea'; colui che omise di narrare le pretese dei 
Zebediadi e cercò d' attenuare il duro senso della risposta 
di Gesù ai suoi parenti, stabilendo come criterio interpreta- 
tivo la risposta di Gesù fra i dottori a Maria, non dissimil- 
mente deve aver piallato e levigato la tradizione primitiva 
del conflitto apostolico, quale traluce in PI e nelle polemi- 
che di Mc. Nè dobbiamo attenderci minori trasformazioni 
e defigurazioni di quelle che ha subìto l' episodio di Na- 
zareth o la storia della risurrezione trasposta a Gerusalem- 
me; non minori capovolgimenti e inversioni di quelle che 
abbiamo riscontrato nell'ordine dell’evangelio lucano, rispet- 
to alla tradizione di Mc e di Q. Non possiam chiedere 
un itinerario delle missioni, rigorosamente valido in tutti i 
punti, a chi sostituì il viaggio per la Samaria alla primitiva 
tradizione della peregrinazione di Gesù per la Fenicia e la 
Decapoli; nè una rigorosa precisione nella narrazione delle 
leggende e delle tradizioni correnti all’età sua, all’ evange- 
lista che dimezzava la tradizione dell’ apparizione di Gesù 
sul lago di Genazareth, trasponendone metà alla vocazione 
dei discepoli, e conservando l’altra metà come apparizione 
gerusalemitica del risorto agli undici discepoli. Ed è appunto 
questa troppo viva presenza del narratore in tutte le narra- 
zioni degli Atti, senza che mai, come invece gli accade 
spesso nel terzo evangelio, la tradizione antecedente abbia 
il sopravvento, il vedercelo ricomparir dinanzi in quasi tutti 
i discorsi di missione, il ritrovarlo sempre presente, ese- 
geta e interprete, a modo suo, della tradizione, secondo 
quel che per lui era ordine e rigore storico, in quasi ogni 
punto degli Atti, ci fa sentire come relativamente esigua 
fosse la tradizione sulla storia apostolica, ch'egli aveva a sua 


1 Cfr. Gesù e le Or. del Crist., p. 389. 
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disposizione, e come egli sentisse il bisogno di riempitivi e 
di amplificazioni, che talora consistono nell’introduzione di 
discorsi, che tradiscon la sua mano, talora nel rimodellare, 
ex analogia con altri episodi, brevi notizie tradizionali, talora 
nel tentativo di presentarci in tutte le minuzie ed i parti- 
colari i dialoghi fra i suoi protagonisti. Insomma, caduto l'in- 
tonaco lucano, non ci restano se non brevi frammenti di tradi- 
zione: poche notizie storicamente valide, alcuni nomi di per- 
sonaggi, che non possono essere stati creati dalla leggenda, 
perchè di essi la leggenda non ha quasi nulla da narrarci, 
qualche sezione dei viaggi di Paolo relativamente precisa, 
alcune notizie attendibili sulla missione, e qualche residuo 
di leggenda anteriore all’ autore, che traspare anche attra- 
verso 1 ritocchi e le stuccature dell’Auctor ad Theophilum. 

Perciò mi par difficile ammettere che l’autore avesse 
a sua disposizione parecchie fonti sull’ argomento; e pro- 
pendo ad ammettere col Wendt !, che l’autore non avesse 
nessuna fonte oltre quella, di cui ci rimangono alcuni fram- 
menti in prima persona plurale: tuttavia faccio alla rielabo- 
razione lucana una parte ben più ampia di quel che non 
le riconosca il Wendt. È vero che in vari punti, special- 
mente nelle leggende dei primi capitoli degli Atti, traspa- 
re qua e là, nel sapore dei vari episodi che manifestamen- 
te, come vedremo, turbano l' ordine approssimativo della 
fonte, un tono e un colorito giudaizzante, che probabilmente 
non risale alla mano dell’ ellenista Lc: tono e colorito giu- 
daizzante che hanno rilevanti analogie con le leggende del- 
l'infanzia. Ma, a parer mio, difficilmente tali leggende han- 
no avuto vita autonoma in una fonte speciale, e mi paion 
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1 WENDT, Die Apostelgeschichte,8 Gittingen, 1899 (fa parte del Com- 
mentario del MEYER) pag. 25 ss. 
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piuttosto, nella forma primitiva, che s' intravede non ostanti 
le rielaborazioni lucane, una serie di leggende giudaiz- 
zanti interpolate nella fonte stessa del compagno di 
Paolo, allo scopo di glorificare la chiesa di Gerusalem- 
me e i suoi duci, limitando, talora anche con figurazioni 
simboliche oltraggiose per Paolo, la gloria dei missionari 
delle genti. Le interpolazioni dovettero essere nello spirito 
delle glose e delle postille di Q*: sovrapposizioni di elementi 
contraddittori, più che correzioni radicali della primitiva 
tradizione: in sostanza, una correzione intenzionale più accen- 
nata che realizzata. L' analisi degli Atti ci confermerà tale 
ipotesi. 

Però, prima dì passare a tale analisi, convien brevemente 
trattare dei possibili rapporti tra gli Atti e le epistole di 
Paolo, e del possibile autore della fonte principale, che in 
alcuni punti partecipò ai fatti, e ci appare compagno di mis- 
sione dell’ apostolo dei gentili. 

In quanto al primo punto, non abbiamo che da ribadire 
quanto abbiamo brevemente accennato altrove circa la man- 
canza d'ogni rapporto fra le opere lucane e l' epistolario 
paolino !. Benchè il più dei critici ammetta una dipen- 
denza dalle epistole paoline come qualcosa di così ovvio, 
da non aver quasi bisogno di dimostrazione, benchè il Ja- 
cobsen © abbia cercato di far derivare da poche sparse no- 
tizie dell'epistolario paolino tutta la prima parte degli Atti, 
benchè l' Holtzmann, certo più conscio delle difficoltà di 
tale dipendenza, abbia cercato di confermarla mediante i più 
minuti raffronti °, pure con molte buone ragioni altri critici, 


1 Gesù e le Or. del Cr. p. 207. 
® Op. cit. p. 8 ss. 
3 Ein p. 389; A. GS p. 10-11 e passim. 
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fra gli altri Sabatier!, l' Harnack *’, lo Zahn*, il Wendt', 
han negato che l'epistolario paolino possa considerarsi tra le 
fonti degli Atti, anche se non escludono completamente una 
conoscenza di esso da parte dell’ autore. A parer mio, an- 
che questa possibile conoscenza dev’ essere esclusa, e con 
essa ogni diretto contatto con Paolo: poichè v' è minor di- 
stanza spirituale fra l' epistola ai Galati e l'apocalisse gio- 
vannea che non tra l’Aucior ad Theophilum e PI, non ostan- 
te il comune universalismo. Come già abbiamo accennato, 
a proposito del problema dell’ eucaristia”, Lc presenta l’in- 
teressante fenomeno d'un cristiano post-paolino completa- 
mente estraneo alla vita religiosa iniziata dall’ apostolo, an- 
che in ciò che sopravvisse a Paolo e diventò la base in- 
discussa di tutta la futura storia del dogma: la credenza nel 
riscatto per opera della morte redentrice di Gesù. 

vero che noì non possiamo concepire il paolinismo co- 
me un riflesso corpo di dottrina, che si proponesse la con- 
solidazione di certi determinati dogmi, d' un credo teologi- 
camente vagliato e precisato, bensì come l' interna rifles- 
sione di Paolo sulla sua esperienza religiosa, riflessione dalla 
quale si sprigionò e dentro la quale si confermò l’ appas- 
sionato apostolato dei gentili: è vero quindi, che noi non 
possiamo concepire i discepoli uniti e dipendenti da lui 
per un vincolo dottrinale, scolasticamente concepito, e che, 
come ben nota l’ Harnack, Marcione “, che fu l'unico a 


i L’auteur du livre des Actes des Ap. a-t-il connu les épitres de St. 
Paul. ? in Bibl. de l’ École des hautes Etudes, Sciences rel. |. 

? Chronologie, v. |, p. 249. 

3 Ein. v. Il, p. 414 ss. 

+ Op. cit., p. 35. 

S Gesù, p. 207 ss. 

€ Dogmengeschichte!, v. I, p. 100. 
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professarsi seguace di Paolo in questo senso stretto, fu co- 
lui che più d'ogni altro lo fraintese (non meno di quanto 
lo fraintendessero anche gli uomini della Riforma che l' ir- 
rigidirono nell’ angusta antitesi della salute per la grazia e 
non per le opere). Tutto ciò è vero: ma, nondimeno, nel di- 
scepolo di Paolo abbiam pure il diritto di ricercare la trac- 
cia, l'eco di questa possente personalità vibrante dello spi- 
rito del Signore. E se nel discepolo non poteva aver pre- 
sa tutta la sottile e sofistica esegesi rabbinica dell’ antico 
fariseo, e la complicata struttura della sua teoria giuridica 
della sostituzione, e l’ ardita e paradossalmente grandiosa 
critica della Legge come ministerio di perdizione e di mor- 
te, pure il fuoco centrale dell’ evangelio paolino, il Cristo 
crocifisso e morto per i peccatori, nodo d' amore d' un nuo- 
vo vincolo religioso, riconsacrante a Dio l’uomo in una nuo- 
va alleanza, il Cristo crocifisso, mistero dell'infinita sapienza 
di Dio, doveva sfolgorare come superba rivelazione divina, 
e piegar gli animi alla confessione suprema: " KYPIOX 
IHXOYXI"! 

Il Cristo redentore è il nodo che ricongiunge l' individua- 
lissima fede di Paolo a tutta la storia ulteriore della Chie- 
sa; e come religione del Cristo redentore noi ritroviamo il 
cristianesimo post-paolino: sia nell’ innologia delle anime re- 
dente, nelle epistole ai Colossesi e agli Efesi — le quali, 
più che opere di Paolo, sono da considerarsi prodotto della 
scuola dell’ apostolo -- sia in certi rapidi ed arditi scor- 
ci delle epistole pastorali, pur così assorte nelle questioni 
di disciplina ecclesiastica, sia in tutti gli iscritti giovannei, 
l'apocalisse non esclusa. Ebbene, proprio a questa nota cen- 
tralissima ed essenziale noi ritroviamo sordo l' animo del- 
l'autore degli scritti lucani, sì che questo rimane sempre 
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l'argomento capitale e incontrovertibile, contro la pretesa, 
ripullulante in varie opere, specialmente dopo i lavori del 
Blass ‘, di riconvalidare la tradizione ecclesiastica e di far 
derivare le due opere direttamente da Luca compagno di 
missione di Paolo. Tentativo vano, che tuttavia ha avuto 
il pregio di esaurire completamente tutti gli argomenti in 
favore della tradizione e ha quindi condotto ad una più 
matura coscienza del problema. 

In certi punti, la radiazione della redenzione apparrebbe 
quasi intenzionale : per esempio nella forma della tradizio- 
ne eucaristica nell’evangelio, dove, come abbiam veduto, è 
respinta la tradizione paolina di Mc. Giammai negli Atti 
Gesù ci è presentato come redentore, ma solo, approssima- 
tivamente, come nella tradizione evangelica, quale bandi- 
tore della remissione dei peccati. Paolo avrebbe detto che 
Gesù ci ha redenti dal peccato; gli Atti gli fanno invece 
dire ZTL Tr tTO)TOL dpiv dpeors dpaptov xatayyéXietat 
(13 38). Nè qui il è vuol significare, come potrebbe 
parere a prima vista, la causa efficiente della remissione 
dei peccati, bensì l’iniziamento del bando della remissione. 

Infatti, costantemente, l’opera di Gesù ci è da Lc pre- 
sentata consistente soltanto nel bando di penitenza e di 
remissione. È, se per un istante può parere che gli Atti si 


1 Cfr. BLASS, Acta Ap., sive Lucae ad Theophilum liber alter secun- 
dum formam quae videtur Romanam, Lipsia, 1896. Le ipotesi del Blass, 
non solo circa il testo, ma anche circa la genesi degli Atti, sono state ac- 
cettate dallo ZOCKLER, dal BELSER, dal NESTLE. Anche lo ZAHN 
(op. cit.) e T HARNACK (Lukas der Arzt, Leipzig, 1906; Die A. G., 
Leipzig, 1908) sono tra i più accaniti sostenitori della derivazione degli Atti 
dal compagno di PI. In Italia la genuinità lucana dei due XéYot, con argo- 
menti analoghi a quelli del Harnack e del Blass, è stata sostenuta dal 
SEMERIA (op. cit.) e dall'USSANI in Rivista di filologia e istruzione 
classica, anno XXXVI, 1908, p. 428 ss. 
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appressino alla concezione paolina della salvazione per la 
fede, questa concezione non ci è mai presentata ricongiunta, 
come in PI, all’ opera redentrice del Signore, sì che mediante 
la fede il credente ripartecipi al dramma della redenzione. 

Per tale differenza, quindi, la concezione lucana della fede 
salvatrice viene spiegata per la potenza miracolosa del nome 
di Gesù, che salva chi l’invoca, e così essa perde ogni 
contatto con la concezione paolina e rientra nell’ ordine delle 
idee mistico-magiche, diffusissime nel giudaismo e nel sin- 
cretismo greco-orientale, dei nomi magici miracolosi, nomi 
di spiriti e di potenze angeliche. Quello di Cristo, secondo 
Lc, sarebbe l’ unico nome veramente miracoloso. La remis- 
sione dei peccati è dagli Atti concepita sempre come un atto 
d' arbitraria grazia sovrana di Dio, in una forma approssi- 
mativamente più vicina a quella del messaggio evangelico 
di Gesù (e perciò appunto Lc sulla remissione dei peccati 
ci presenta tanta parte di tradizione evangelica, che già era 
d'impaccio agli altri due sinottici), anche se, svelta dal concreto 
rapporto storico che rende tanto significativo il messaggio di 
Gesù, tale concezione ci appare alquanto vacua. Paolo in- 
vece ci parla non solo d' una remissione dei peccati, ma 
d' una satisfazione dei peccati per la morte redentrice di 
Gesù, e d'una radicale vittoria sul peccato come principio 
attivo, mediante lo spirito di Cristo: non di un’ &peote, ma 
d'una n&geots dei peccati 2. Non bisogna farsi illusioni : 
di fronte al pensiero di PI, quale risulta dalle epistole, le 
concezioni degli Atti sarebbero un'evacuazione della 


i Sul nome di Cristo cfr. i seguenti passi: Atti, 3 16: 47, 10, 12; 9 21, 
28, 40, 42; 8 12, 16; 9114-15, 21, 27-85 10 43; 15 26; 16 18; 195; 21 13; 
22 16; 26 9. 

2 Cfr. H. J. HOLTZMANN, Neutestamentliche Theologie®, v. Il, p. 
107-8. 
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parola della croce ', così colossale, da riuscirci inconce- 
pibile, se noi ammettessimo una dipendenza dell’ Auctor 
dalle epistole. | 

La remissione, secondo l'autore, è concessa pel nome È, 
non per il sangue di Gesù Cristo. La divergenza da 
questo punto centrale s'irradia anche in quella concezione, 
in cui apparentemente l’ autore e PI coincidono: nell’ uni- 
versalismo. L’ universalismo degli Atti è un fatto immotivato, 
o meglio motivato in un modo ben superficiale : giacchè i 
giudei rifiutan l’ evangelio Dio, Dio l' offre ai gentili che 
lo accettano °. Questa concezione della salute alle genti in 
via subordinata, in seguito al rifiuto dei giudei, è repugnante 
alla concezione universalistica paolina, per cui l’ evangelio 
alle genti scaturisce dal radicale mutamento del rapporto fra 
Dio e il mondo nel dramma della croce. 

L' autore, in conseguenza, ci appare affatto appartato dal 
movimento religioso del paolinismo, di cui egli conosce solo 
la storia estrinseca, ma non il centro sfolgorante, il punto 
capitale : la sublime stoltezza della croce *. La sua posizio- 
ne religiosa arretrata, e così poco tocca (l' abbiam ve- 
duto già a proposito dell’ eucaristia, e dei processi di Pl) 
dall’ opera dell’ apostolo dei gentili, ci indurrebbe ad ascri- 
verlo ad un indirizzo religioso petrino-universalistico, se l’e- 
vangelio di Pietro ci fosse un poco meglio noto. 

E se il fin qui detto non bastasse, le radicali divergenze 
fra il pensiero dell’ autore e Paolo, proprio in quei punti in 
cui parrebbe che vi fosse rapporto di dipendenza, ci ricon- 
fermano nella nostra convinzione, e ci fanno intendere che 


11 Cor. | 17. 

2 Atti, 238; 4 10-12; 1043. 

3 Cfr. p.e. 1346, 186; 2828. 
41 Cor. 1ig4: Gal. 511. 
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del pensiero paolino l' autore non aveva diretta conoscenza 
e che tali somiglianze, mescolate a profondi fraintendimenti, 
son derivazioni di seconda mano dalla fonte paolina. 

Al cap. 3 v. 5, è posta in bocca a Pietro un’ argomen- 
tazione dedotta dalla benedizione d'Abramo, che ha qualche 
somiglianza con l’ argomentazione Gal 38, specialmente nel 
verbo passivo évevAoyniMoovtat, che si diversifica dal testo 
biblico. Ma, nell'epistola ai Galati la citazione biblica serve 
a dimostrare la vocazione dei gentili; invece, nel passo degli 
Atti è riassorbita nella memoria del patto e del privilegio 
d' Israele. 

AI capitolo 13 v. 38 incontriamo una frase dalla par- 
venza strettamente paolina: xaì &ròd TdvVIW ®v oÙx M)év- 
vjayte tv vip Mwiotwce Sixatwitjvat, tv toltm (Gesù) 
mac È miotevwv Sixato5tat. Ma, proprio a questo punto, 
l’ Holtzmann !, sostenitore della dipendenza degli Atti 
dalle epistole paoline, ci fa notare una radicale diver- 
genza dalla concezione paolina della salute per la fede. 
Per PI la Legge, lungi dal giustificare, è stimolo al peccato, 
e la fede in Gesù è l’unica via di giustificazione. In que- 
sto passo degli Atti, invece, la fede in Gesù pare un sup- 
plemento alla Legge, e giustifica in quei punti in cui non 
può bastare la Legge. Tale travisamento del pensiero pao- 
lino non sarebbe stato possibile, sol che l’ autore avesse letto, 
anche superficialmente, le epistole ai Galati o ai Romani, 
che insistentemente ribadiscono il concetto dell'impossibilità 
d'una giustificazione per le opere della Legge. La defor- 
mazione lucana, invece, ci appare comprensibile, se la deri- 
viamo non direttamente dalle epistole di Paolo, ma da una 
qualche frase, dall'autore fraintesa, della fonte paolina. 

Similmente, nella storia del convegno di Gerusalemme, 


1 Ap. Gesch.,3 p. 91. 
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le parole di Pietro, che esprimono proprio quel concetto 
che PI rinfaccia a Pt nella contesa d' Antiochia, a parer 
mio, più che dall'epistola ai Galati, dipendono dalla fonte 
paolina, la quale certamente doveva narrare la contesa di 
Antiochia, che, invece, dall’ autore degli Atti è passata sotto 
silenzio. 

Inoltre, una dipendenza dell’ Auctor dall'epistola ai Ga- 
lati è esclusa dal fatto che le contraddizioni fra gli Atti e 
l’epistola non si limitano soltanto a quei punti scabrosi del 
conflitto apostolico, che l'autore voleva tacitare, ma ben 
anche ad altre notizie che potevano essere conservate : così 
la prima visita di PI a Gerusalemme poteva benissimo es- 
serci presentata come ce la narra PI‘; l'autore, che di so- 
lito non trascura i dati cronologici, anzi mostra per essi una 
cura speciale, non avrebbe tralasciato di conservare quelli 
di cui abbonda l' epistola, nè avrebbe tralasciato di parlarci 
della rivelazione * che spinse Paolo al convegno di Geru- 
salemme; egli, che di sogni rivelaton e di visioni abbellisce 
1 suoi racconti. 

Un altro punto di somiglianza con Paolo noi lo ritrovia- 
mo nel discorso dell’ Areopago, ove par che Lc ripeta la 
dimostrazione dell’ epistola ai Romani sulla manifestazione 
di Dio nell’ opera della creazione #. Ma, anche in questo 
punto, un altro dei sostenitori della dipendenza degli Atti 
da Paolo, lo Pfleiderer ‘, ci fa rilevare come sia falsa la 
parvenza paolina del discorso. Ìn questo discorso Cristo non 
ci è presentato come il redentore, ma come il giudice del 
mondo; l’idolatria, che l'autore in parte giustifica come inscien- 


1 Cfr Gal. | 18-20 e Atti, 2926-30. 
? Gal. 2.2. 
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za, è invece per PI il segno supremo dell’ira divina, che abban- 
dona l'uomo alle estreme conseguenze del peccato; in fine, 
Paolo, che concepiva l’uomo naturale come carne, essenza 
terrena, non poteva certo affermare col poeta greco la paren- 
tela di Dio con Il’ uomo, poichè, il rapporto di figliolanza 
con Dio per Paolo non è per natura, ma è conseguenza del 
sacrifizio redentore del Cristo. Così, anche questa parvente 
somiglianza sfuma via, e il discorso dell’ Areopago rientra 
nell’ambito d'idee di tutta la polemica giudeo-cristiana 
contro l’ idolatria. 

E col dissolversi delle parventi somiglianze sorge un' al- 
tro argomento capitale contro la dipendenza degli Atti dal- 
le epistole. Perchè mai gli Atti tacciono di questi docu- 
menti importantissimi dell'attività di Paolo ? Gli Atti stes- 
si ci riferiscono una presunta enciclica degli apostoli e de- 
gli anziani di Gerusalemme, e il rapporto del tribuno Lisia; 
perchè invece non ci danno notizia dell’ epistolario paoli» 
no ? La cosa diviene ancor più sorprendente quando sì pensi, 
che nel tardo giudaismo e nel primo cristianesimo era dif- 
fuso il gusto per le epistole edificanti, e si fantasticavano 
le epistole degli eroi degli antichi tempi, di Baruch o di 
Geremia, e che di presunte epistole apostoliche abbonda il 
Nuovo Testamento e che l'Apocalisse s'inizia con una let- 
tera alle sette chiese d' Asia, alla quale seguono le sette 
lettere del Figlio dell'Uomo. 

Il silenzio degli Atti sull’epistolario paolino diviene perciò 
un argomento importantissimo per escludere che l'autore ne 
avesse conoscenza. Egli avrebbe potuto tacere, è vero, delle 
lettere ai Galati e ai Corinzi, in cui abbondano le tracce di 
quegli scandali ch’ egli voleva ignorare; ma non certo del- 
lepistola ai Romani, o della prima ai Tessalonicesi (la 
menzione di questa lettera, invece, doveva venire spontanea 
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dopo la fuga di Paolo dalla Macedonia) o di quelle della 
cattività. 

Per tutti questi motivi noi possiam conchiudere che l’au- 
tore non aveva nè conoscenza nè notizia delle lettere di 
Paolo, e che probabilmente neppur la sua fonte, che, co- 
me vedremo, era un breve e succinto itinerario con un bre- 
ve cenno iniziale sulla storia della Chiesa, doveva farne 
menzione. 

Il nocciolo della tradizione rielaborata da Lc noi dobbia- 
mo ricercarlo quindi nella fonte paolina del compagno di 
missione dell'apostolo, che qua e là, in qualche frammento, 
ci parla in prima persona plurale. Da essa Lc dovette at- 
tingere la sua cognizione, relativamente estrinseca, della vita 
e della missione di PI. 

Certo, i sostenitori della tradizione ecclesiastica, che fan- 
no l'autore degli Atti, compagno di Paolo, han sollevato 
obbiezioni contro la negligenza dell'autore, che in vari punti 
avrebbe trascuratamente riprodotto la sua fonte lasciando 
immutato il pronome " noi . Ma, in ogni caso, questa tra- 
scuranza in uno scrittore sciatto e disordinato, come ci si è 
sempre rivelato l’ Auctor ad Theophilum, sarebbe sempre 
meno inconcepibile di quella che le teorie tradizionalistiche 
postulerebbero, d'uno scrittore cioè che salterebbe a parla- 
re in prima persona nel bel mezzo d' una narrazione, senza 
farci sapere chi è, nè in qual modo venne a contatto con 
i missionari, senza, insomma, presentarsi. Inoltre, di simili 
trascuranze e negligenze abbiamo esempi non solo in altri 
scrittori, ma un esempio indubitabile negli Atti stessi. 

Nel primo capitolo degli Atti, l’ autore introduce Pietro 
a narrare ai compagni la fine di Giuda '. E dopo aver nar- 
rata la morte del traditore, Pietro dice che la cosa divenne 
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nota a tutti coloro che abitavano Gerusalemme (e come mai 
invece i fedeli di Gerusalemme l’ignoravano?) sì che quel 
campo nel lor proprio linguaggio si chiamò akelda- 
mach *'. Pietro in questo punto parlerebbe dei giudei co- 
me se non fossero il suo popolo stesso, e come se il lor 
linguaggio non fosse il suo. L' assurdo ci fa intendere la 
composizione della narrazione lucana. 

L'autore doveva avere a sua disposizione una tradizione 
che narrava la morte di Giuda. Volendo presentarci Pietro 
come colui che prende l'iniziativa del completamento del 
numero del collegio apostolico, l’autore gli pone in bocca 
tale narrazione, senza curarsi di adattarla bene al discorso 
diretto e al personaggio che parla. Non ci deve quindi sor- 
prendere se una simile trascuranza si ripete là, dove l' au- 
tore trascrive il pronome di prima persona plurale. 

Circa l’uso della fonte, è notevole come l’autore la 
lasci trasparire proprio là, dove egli non prende interesse 
vivo e diretto alla narrazione, cioè nella storia dei viaggi 
di missione’, e come la soffochi proprio là, dove comincia- 
no episodi che l'interessano vivamente. Così, l'autore inter- 
viene direttamente a narrar lui, a modo suo, la storia del 
processo di Filippi; e mette poi di nuovo a tacere la fonte 
quando si tratta di narrare l'arresto di Paolo a Gerusalem- 
me : e invece la trascrive quasi integralmente dove si tratta 
di narrare il viaggio per Roma. Ciò non impedisce che an- 
che in questi frammenti egli non ricami episodi di suo gusto. 
Abbiam già veduto come la storia d' Eutico * sia un' inter- 
polazione nel fondo più antico della fonte ; la storia della 


1119 
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però nelle due ultime sezioni vaste interpolazioni dell’ Auctor. 
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prigionia di Gerusalemme e di Cesarea è una rielaborazio- 
ne lucana inserita nella tela primitiva del racconto; così non 
si sottraggono al sospetto molti dei sogni, delle profezie e 
dei prodigi innestati nella storia dell’ ultima navigazione. 
Appunto per queste rielaborazioni, per questa mancanza di 
margini precisi tra i passi che riproducono la fonte ed il 
resto dell’opera, mi pare che l’Harnack, e con lui tutti i com- 
putisti di vocaboli, sfondino una porta aperta, nel voler di- 
mostrare che fra i passi della fonte e il resto delle due ope- 
re lucane vi è perfetta identità di lessico e di struttura 
grammaticale !. 

In primo luogo (anche ad accettare questo materialistico 
sistema della statistica dei vocaboli), la fonte non è ripro- 
dotta integralmente, e, come non si può negare che l’autore 
abbia dato una patina sua propria alle narrazioni di Mc * 
inserite nel suo evangelio, sostituendo parole ed espressioni, 
nessuna meraviglia che abbia dato anche questa patina ai 
passi della sua fonte, infiorati già d'episodi che tradiscono 
la mano dell’ Auctor. 

In secondo luogo, è un sistema un po' troppo spiccio di 
ragionare quello dell’ Harnack là dove dice *: se prescindia- 
mo dai termini nautici abbondanti nei passi della fonte, noi 
abbiamo lo stesso lessico che nel resto dell'opera. Cioè, in 
altre parole, se la fonte non ci narrasse quel che ci doveva 
narrare, avremmo avuto lo stesso linguaggio. Avrebbe invece 


1 Lukas der Arzi. p. 19 ss. 

* È vero che l'Harnack (Lukas der Arzt, pag. 61) considera come co- 
sa assai lieve tale rielaborazione : tuttavia nel computo dei vocaboli non esclu- 
de le parti in cui Lc rielabora Mc, come, coerentemente, avrebbe dovuto 
fare, ma considera tutto il terzo evangelio come espressione del linguaggio 
lucano. 
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fatto assai meglio l' Harnack a ricercare se quella stessa 
concretezza di linguaggio, che traspare nell'uso di tanti ter- 
mini nautici, sì riscontra in tutto il resto dell'opera, così 
oscillante nell’ incerto e nell’ impreciso: allora avrebbe sen- 
tito vacillar tutta la sua faticosa costruzione tradizionalistica. 

Il modo in cui l'autore si serve della fonte, ci avverte 
inoltre come sia precaria la credenza ammessa, che i fatt, 
a cui lo scrittore della fonte fu compartecipe, siano solo quelli 
che ci son conservati in prima persona plurale. Invece, il 
modo in cui il noi compare per la prima volta al capitolo 
16, senza che l'autore della fonte ci si presenti, o ci sia al- 
meno presentato dall'autore di tutta l'opera, ci fa supporre 
che l'autore della fonte fosse già in precedenza in compa- 
gnia di Paolo, ma che, per le narrazioni precedenti, l' au- 
tore di tutta l'opera si sia preso la cura di volgere in ter- 
za persona la narrazione, come farà in seguito nel processo 
di Filippi. Inoltre, è notevole come l' autore della fonte, ap- 
pena si passa alla storia dell'arresto di Paolo e Sila, scom- 
paia affatto dalla narrazione, mentre, s' egli non fu arrestato 
con Paolo e Sila, avrebbe dovuto pure accennarci alla 
propria posizione, a quel che fecero gli altri credenti per 
aiutare ì prigionieri. Nasce spontaneo il dubbio che i 
due nomi Paolo e Sila, che spuntano al v. 19, sia- 
no il perfetto equivalente del "noi" della fonte, non 
appena l’autore subentra lui a narrare, a modo suo, 
la storia dell'arresto. Sila in tal caso sarebbe l' autore 
della fonte. Tale sospetto è convalidato dal fatto che l'au- 
tore degli Atti non sente il bisogno di farci intendere chi 
sia la persona che prende a parlare in prima persona plu- 
rale, d’ introdurre, a convalidazione del suo racconto, l’ au- 
torità su cui si fondava, come ci saremmo aspettati. S'egli 
non sentì bisogno di farlo, vuol dire che a lui doveva ap- 
parir chiaro che si dovesse supporre il nome del suo ga- 
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rante dal contesto stesso della narrazione. Paolo in questo 
punto era accompagnato da Sila e da Timoteo; che l'’ au- 
tore della fonte si fosse unito a lui a Troade, come di so- 
lito si suppone, è una supposizione gratuita, perchè non in- 
tendiamo perchè mai egli non ce l'avrebbe detto. In tutta 
la struttura della narrazione è evidente, che il noi è l’equi- 
valente perfetto dei nomi prima citati in terza persona. lo 
non esito quindi a riprendere l'ipotesi dallo Schwanbeck e 
del van Vloten, che l’autore della fonte sia Sila, il com- 
pagno di missione di Paolo, tanto più che l'obbiezione ca- 
pitale contro tale ipotesi, che cioè Sila è dalla fonte nomi- 
nato in terza persona al v. 19 ss., crolla dopo che abbia- 
mo constatato nell'analisi dell'episodio di Filippi che la sto- 
ria dell’ esorcizzazione della pitonessa è un mascheramento 
della tradizione primitiva compiuto dall’ Auctor, e dopo 
che abbiam veduto che l’autore non sempre riproduce in- 
tegralmente la sua fonte, ma la volge in terza persona dove 
gli conviene. E se nell’ inizio dell'episodio della pitonessa, 
che risale ancora alla fonte ‘, l’autore della fonte ci ap- 
pare testimonio oculare, nulla di più ovvio che i due nomi 
Paolo e Sila, che ci compaiono al v. 19, non siano altro 
che lo sviluppo in terza persona del noi della fonte stessa. 
Altri argomenti militano in favore di Sila compagno di mis- 
sione di Paolo. 

In 1613 l'autore della fonte si presenta come missiona- 
rio a fianco di Paolo: anch'egli è quindi un apostolo (nel 
senso primitivo della parola, non ancora ristretto al collegio 
dei dodici). Nel passo 20 4 ss. il testimonio oculare elen- 
ca i delegati delle chiese che accompagnavano Paolo (cer- 
tamente a recar l'obolo a Gerusalemme), ma non si con- 
fonde con essi. Egli quindi doveva partecipare al viaggio 
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non come delegato d' una chiesa, ma come compagno di 
missione di Paolo; viene spontaneo ammettere che con PI 
formasse una coppia apostolica, poichè, secondo la consue- 
tudine, gli apostoli andavano a due a due ‘. Così ci spie- 
gheremmo perchè noi lo ritroviamo compagno di PI anche 
nel viaggio a Roma. Infine il nome di Silas o Silvanus è 
equipollente al nome di Lucas o Lucanus, che dalla tradi- 
zione è chiamato garante degli Atti. 

Nulla ostacola l' identificazione dei due personaggi. 

Nell’ epistola ai Colossesi ” e nella seconda a Timoteo *, 
Luca, il caro medico, ci appare sempre al fianco di Paolo. 
La cosa apparirebbe profondamente motivata identificando 
Luca con Sila. Dopo la separazione di Paolo da Barnaba ‘, 
Sila era diventato il compagno di missione di PI, e formava 
con lui una coppia apostolica. Inoltre, così nell’epistola ai 
Colossesi come nella seconda a Timoteo, Luca è nominato in 
vicinanza di Marco. Ora, nella prima epistola di Pietro ’, tra 
i compagni di Pietro nella simbolica Babilonia, son nominati 
Silvano e Marco. Pur riconoscendo l’apocrifità della prima 
epistola di Pietro, il documento in favore dell’ identifica- 
zione di Luca e Sila rimane sempre. La variabilità e la 
duplicità di nome era del resto cosa frequentissima nell'an- 
tichità, che non aveva il rigido concetto moderno del nome; 
basti ricordare i mutamenti di nome degl'imperatori romani. 
Doppio nome aveva Paolo; Pietro nella tradizione cì com- 
pare con tre nomi, e nell'epistola ai Galati Paolo lo chiama 
successivamente ora Cefa ora Pietro. Il primo compagno di 
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missione di Paolo è noto nella tradizione cristiana col so- 
prannome di Barnaba, mentre il suo nome era Giuseppe; 
col nome del suo paese d'origine, Lidia !, vien chiamata 
la prima convertita di Filippi, l'ospite cortese dei missionari. 
Data questa elasticità dei nomi personali, che Sila e Luca, 
o Silvano e Lucano, siano una sola persona, verrebbe 
spontaneo ammetterlo, anche senza i numerosi altri indizi 
che militano in favore di questa identificazione. Certo è che 
tutto negli Atti concorre a far credere che a Sila risalga 
la fonte principale della narrazione. Che poi questa fonte, 
oltre l'itinerario delle missioni, comprendesse un breve cenno 
sulla storia della Chiesa, in cui s' innestava la storia delle 
missioni, ci apparirà manifesto da un'attenta analisi degli 
Atti. 

Riscontreremo in fondo alle narrazioni dell’ Auctor alcune 
brevi e succinte notizie storiche, relativamente attendibili, che 
han tutta la fisonomia della fonte, quale risulta dai passi 
più fedelmente riprodotti in prima persona plurale: un ac- 
cennare ai fatti, più che un'estesa narrazione, come chi ri- 
capitoli una storia a un pubblico che in buona parte co- 
nosce uomini e cose: una breve cronaca, che serba memo- 
ria dei nomi e dei fatti più importanti. 


1 Atti, 16 14-15. 
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Gli Atti si aprono, come il terzo evangelio, con un pream- 
bolo a Teofilo, in cui l' autore arieggia alle protasi solenni 
delle opere storiche dell’ antichità 4. Ma, come spesso gli 
succede, egli inciampa nel solenne paludamento del periodo 
classico, e il pensiero gli si oscura. Così, la frase bv neEato 
è ’Ino00g rotetv, non bisogna intenderla come: "le cose 
che Gesù cominciò a fare", poichè il terzo evangelio non 
ci parla solamente del principio, bensì di tutta la carriera 
di Gesù; ma come: "le cose compiute da Gesù, da quando 
iniziò la sua missione ". Così pure le parole Ètà rvevpatoc 
&y{ov, rimangono oscillanti nel contesto, e forse lo eran 
pure nella mente dell'autore, fra l' è vtetAdpevos precedente, 
e l' EfeAgfato che segue. Dopo la frase "fino al giorno 
in cui.... fu rapito al cielo", pare che l’autore, chiuso il 
preambolo, ripreso contatto coll’ evangelio, al punto in cui 
l’evangelio si chiude, debba entrare in medias res a narrarci 
1 fatti dell’ età apostolica. Ma a questo punto, secondo quella 
tecnica sua propria, che noi abbiamo rilevata, di riaprire le 
narrazioni già chiuse per correggerle e aggiunger particolari 
nuovi, sente il bisogno di rifarsi indietro, mapnre la storia 
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del risorto, e narrarla in modo più ampio ‘'. Il pentimento 
per cui lo scrittore torna indietro, lo vediam già balenare 
nelle parole èvtetAdpevog totg &roatéiote,* che turban l’eu- 
ritmia della protasi, e nel pév (I1 tòv pèv mpotov Abyov) 
che rimane in asso, attendendo invano il dé correlativo. 
Perciò io non credo che dalle divergenze tra la finale del- 
l'evangelio e la nuova narrazione degli Atti vi sia bisogno 
di dedurre un vasto intervallo di tempo fra l’ una e l' altra 
opera; chè altrimenti, dovremmo postulare un vasto inter- 
vallo di tempo fra le varie narrazioni della conversione di 
Paolo, o fra le due versioni dell'episodio di Cornelio. Inol- 
tre, noi abbiamo veduto come la materia degli Atti fosse 
già presente nella mente dell’ autore mentre scriveva il ter- 
zo evangelio. 

Il nuovo racconto dell’ ascensione procede incerto ed e- 
sitante, come quello che esce dalla penna dell’ autore pri- 
ma ancor d' essere stato bene architettato, per un impulso 
improvviso. Lo zig-zag della narrazione ci mostra gli argo- 
menti che stanno a cuore all'autore, a sostegno dei quali 
egli la crea. 

In complesso, si tratta di una riplasmazione della tradi- 
zione sul risorto e sugli inizi della comunità di Gerusalemme. 

In primo luogo, è ribadita la concezione realistica della 
risurrezione, secondo cui Lc ha narrato la storia del risorto. 
Gesù si è manifestato risorto corporalmente in molte prove 
agli apostoli, che della risurrezione dovevan esser testimoni: 
di più ha mangiato con essi e per quaranta giorni (partico- 
lare nuovo) è stato con loro in rapporto. 

E in questo punto l’ autore lascia supporre che Gesù dia 
un nuovo ammaestramento ai suoi apostoli, che corregga le 
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loro credenze: quelle correzioni e quelle rettificazioni che 
l'autore sente il bisogno d'’introdurre nelle antiche creden- 
ze dell'età apostolica. Gesù vieta agli apostoli di partirsi 
da Gerusalemme: nell’ esplicito divieto, come già in Luca 
247 dove l’autore, alla promessa che gli altri evangeli rife- 
riscono, su Gesù che avrebbe preceduto risorto i discepoli 
in Galilea, sostituisce un richiamo alle profezie avvenute in 
Galilea, appar manifesto tutto l’ interesse del narratore a so- 
stituire alla tradizione delle apparizioni del risorto in Gali- 
lea, la tradizione gerusalemitica, la quale poneva l’ epi- 
sodio culminante della storia cristiana nella capitale della 
Giudea, testimone dell’ ignominia della croce, con ben altra 
pubblicità che non le spettrali apparizioni sul lago o sul 
monte di Galilea; cancellava le tracce della fuga dei di- 
| scepoli, presentandoceli nella solennità d'un collegio iera- 
tico, stanziato a Gerusalemme, e saldava la scissura fra la 
storia evangelica e la storia degli apostoli. 

Il nuovo ammaestramento di Gesù agli apostoli trapassa 
(con uno di quei procedimenti frequenti negli Atti) dal di- 
scorso indiretto al diretto; da indeterminato, come riassunto 
dei colloqui durante i quaranta giorni, si vien determinan- 
do incertamente nella forma d' un ultimo colloquio fra Ge- 
sù e i discepoli mentre procedono verso al monte degli 
ulivi. 

Gesù promette ai discepoli lo spirito, e a proposito dello 
spirito sente il bisogno di ribadire una distinzione che ri- 
torna insistente e monotona nelle opere lucane, fra il bat- 
tesimo di Giovanni e quello cristiano, fra la dignità del 
Battezzatore e quella, di gran lunga superiore, di Gesù *. 
Ciò tradisce nel narratore, come nel quarto evangelio, uno 
spunto polemico contro una setta che sopravvalutava l’opera 
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del Battista. E questo motivo polemico, nonchè il contegno 
dell’ Auctor di fronte a Giovanni figliuolo di Zebedeo, conte- 
gno che implicitamente tende a confermar la leggenda efe- 
sina su Giovanni evangelista, e il significato di certi partico- 
lari della tradizione sulla chiesa d' Efeso ‘, mi fanno accet- 
tare l'opinione dell’ Harnack, che gli Atti abbiano avuto 
origine in Efeso *. 

Tornando al discorso d'addio di Gesù, Gesù, a una 
delle solite domande dei discepoli sull’ avvento del regno, 
proroga indefinitamente l'ora dell’ avvento, e la rinnovata 
promessa dello spirito in questo punto ha qualche somiglian- 
za con la promessa del Paracleto giovanneo *, come d'un 
sostituto del Cristo e anche del regno. E anche in questo 
punto traspare la mano del narratore, che considerava la spe- 
ranza nell’imminenza del regno come un’ illegittima infe- 
renza dei discepoli dalla predicazione di Gesù, e da Gesù 
la faceva smentire *. Così vediamo come l' autore in que- 
sto discorso rettifica, secondo la sua concezione, la tradi- 
zione, e come, convinto della veridicità delle sue correzio- 
ni, le traspone in bocca al risorto. 

Così, dopo aver nuovamente istruito i suoi discepoli, 
dal monte degli Ulivi, che sostituisce il monte di Galilea 
della tradizione, il risorto è rapito nei cieli, e l’ascensione 
sua ricorda molto da presso la dipartita di Mosè nella nar- 
razione di Giuseppe Flavio ©. Dopo l' apparizione — al- 
quanto inutile nell'economia nella narrazione — di due an- 
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geli, che ripetono il motivo degli angeli al sepolcro‘, i di- 
scepoli ritornano in Gerusalemme. 

I versi seguenti, | 12-3 nella loro forma conservano an- 
cora tracce della forma primitiva della fonte. Il téte òré- 
atpepav eis ‘TepovaaXMy fa nascere il sospetto che que- 
sta sia la frase con cui la fonte faceva ritornare gli apostoli 
in Gerusalemme dalla Galilea, specialmente per la fretta 
con cui l’autore afferma ch' essi veramente tornavano dal 
Monte degli ulivi, che dista da Gerusalemme solo un 
percorso non più lungo di quello consentito di fare in giorno 
di sabbato. Inoltre il periodo al verso 13 xaì &te elomA dov 
el Tò Lrepipov avefnoav où fouy xatapévovieg 8 te Iétpos 
xtÀ., mostra per manifesti segni, nella sua struttura infelice, 
che la prima frase è stata appiccicata alla meglio per affermar 
che gli apostoli dimoravano a Gerusalemme. Gli undici nomi 
invece, ancora adesso nella rielaborazione posteriore, ci si 
presentano come il soggetto vero dell’ ùréotpepav, da cui 
lo separano le frasi medianti le quali l' autore s' è affaunato 
a riaffermare che gli apostoli dimoravano a Gerusalemme. 
La forma primitiva approssimativamente traspare. Gli apo- 
stoli tornano a Gerusalemme dalla Galilea, forse dopo la 
visione sul monte, da Lc trasformata nell’ ascensione del 
monte degli ulivi, probabilmente dopo i 40 giorni citati 
prima. Poichè, la tradizione che pone a Gerusalemme 
per la Pentecoste la prima manifestazione della glossolalia 
ha, come vedremo, un valore storico innegabile. Come ben 
osserva il Weiszicker, * noi la credenza nella risurrezione 
possiamo solo concepirla come reazione quasi immediata 
della coscienza dei discepoli allo scandalo della croce; e 
assai breve dovette essere lo spazio di tempo che interce- 


1 Lc. 24 4. 
? Cfr. Das Apostolische Zeitalter8, Tibingen 1902, pp. 16-17. 
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dette fra la passione e la prima testimonianza dei discepoli. 
Probabilmente, dopo sette settimane, per la Pentecoste, la 
fede dei discepoli s' era risollevata dall’ abbattimento e si 
riaffermava. Anche il catalogo dei discepoli, identico nei 
nomi a quello riportato dal terzo evangelio, nella fonte 
doveva essere in questo punto, e forse dalla fonte apo- 
stolica derivano le divergenza di Lc dal catalogo di Mc. 
È notevole però in questo catalogo degli Atti il diverso 
abbinamento dei nomi: Pietro e Giovanni sono separati dai 
rispettivi fratelli Andrea e Giacomo, e messi insieme fra loro, 
E questo nuovo abbinamento s' inizia già nel terzo evan- 
gelio, la dove Pt e Giovanni sono mandati insieme a pre- 
parar la cena pasquale ', e si ripete negli Atti *, dove qua- 
si costantemente Giovanni e Pietro ci compaiono insieme. 
Inoltre è notevole come nell'evangelio l’Auctor abbia pas- 
sato sotto silenzio la profezia che Gesù fa ai due Zebe- 
diadi sul loro comune martirio ®, e come in seguito ci parli 
del martirio del solo Giacomo *, mentre ci aspetteremmo di 
sentir parlare della morte di entrambi i fratelli. Ciò, insie- 
me con altre caratteristiche efesine, che riscontreremo negli 
Atti, fa nascere il dubbio che l’autore conoscesse e soste- 
nesse la leggenda della dimora di Giovanni di Zebedeo 
in Efeso, e perciò cancellasse la tradizione più antica del mar- 
tino comune dei due Zebedeadi, e separasse Giovanni da 


i Lc. 22 8. 

° Att. 113.310. 814%. 

3 Mec. 10 35-45. Appunto l' omissione di questo episodio da parte di Lc 
fa sospettare che la tradizione parlasse d'un comune martirio dei due fratelli, 
e toglie il dubbio che i due Zebedeadi possano aver subito il martirio in 
epoca diversa. In proposito cfr. SCHWARTZ, in Nachrichten di Gòttingen, 
1907, p. 263; e poi in Zeilschrift fir die neut. Wissenschaft, 1910, II. 
Ciò provoca uno spostamento di cronologia su cui torneremo in seguito. 
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Giacomo, presentandocelo sempre al fianco di Pietro. 

La notizia sui parenti di Gesù nella prima Chiesa è at- 
tendibile ‘, almeno perchè anche Paolo ci parla di Giaco- 
mo fratello del Signore (non sappiam però nulla di certo 
su Maria); ma in questo punto è prematura, poichè in nes- 
suna parte della prima storia della comunità ci si parla di 
Giacomo fratello del Signore. 

Attendibile pure è la notizia della sostituzione del tra- 
ditore ®. Ritrovata la lor primitiva fede e il loro entusiasmo 
cì riesce spiegabilissimo come i credenti restaurassero il 
mistico numero dei dodici giudici del regno di Dio; e ci pare 
anche verosimile che affidassero, mediante la sorte, al giu- 
dizio di Dio, la nomina. Solo ci possiamo domandare se il 
completamento avvenne in Gerusalemme o in Galilea. In- 
vece, il discorso con cui Pietro prende l'iniziativa del com- 
pletamento del collegio apostolico, * è creazione dell’ au- 
tore. Abbiamo già notato come questo discorso sia una 
trasposizione mal fatta d'una tradizione su Giuda, nel di- 
retto discorso di Pietro. lo credo che in origine la tradizione 
su Giuda fosse quella stessa narrataci da Mt e che doveva 
sussistere in Q*. La strana morte di Giuda, che, Tpnvijs 
yevbpevog tidkunoev pécog xtÀ., può benissimo essere 
un abbellimento lucano, per mostrare, meglio che non la 
tradizione di Mt, il castigo divino su Giuda, e meglio 
esplicare, che non con la storia del campo divenuto cimi- 
tero, il sinistro nome del campo. Certo si è che la leggenda 
degli Atti ha due punti capitali di contatto con quella con- 
servataci da Mt: il prezzo del tradimento e il nome del 
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campo. È ovvio quindi ammettere che l’autore deducesse 
da Q* la leggenda qui introdotta. 

A questo punto, soffermandoci un momento, in mezzo a 
tutte le amplificazioni e gli abbellimenti lucani, noi possiam 
precisare un breve e solido nucleo tradizionale, il quale, 
dopo avere accennato alle visioni di Galilea, dava la 
semplice notizia del ritorno degli undici a Gerusalemme, 
del completamento del collegio apostolico e del primo ma- 
nifestarsi della glossolalia nel giorno della Pentecoste suc- 
cessiva alla passione. 

Una serie di brevi notizie concrete, un'arida cronaca, di 
cui continueremo a ritrovar tracce negli Atti, e che si con- 
giunge, senza traccia di discontinuità, con i passi in prima 
persona plurale. 

Questa tradizione primitiva traspare ancora, come abbiam 
detto, anche nella scena della Pentecoste, sotto gli abbelli- 
menti e le deformazioni dell’ Auctor.!' La superfetazione 
lucana è compiuta con l'identica tecnica, con cui nell'evan- 
gelio è dato un significato, diverso che nella fonte, all’ e- 
pisodio di Nazareth o a quel della peccatrice. La tradizione 
primitiva narrava il primo manifestarsi fra i credenti, nel 
giorno della Pentecoste, della glossolalia, il linguaggio inef- 
fabile delle anime invase dallo spirito, che faceva scambiare 
i fedeli per ebbri di mosto. 

A questo nucleo primitivo l’autore intende dare un si- 
gnificato simbolico, sovrapponendovi costruzioni che ten- 
tano invano di modificare il senso primitivo dell’ episodio. 
La Pentecoste era per i giudei la festa della proclamazione 
della Legge del Sinai, che, secondo le leggende rabbiniche 
correnti nel primo secolo, sarebbe stata bandita in settanta 
lingue diverse perchè tutti i popoli della terra potessero 
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intenderla. ' Per l’autore la Pentecoste cristiana dovette 
essere la proclamazione dell'evangelio a tutti i popoli della 
terra in tutte le lingue, miracolosamente infuse agli apostoli; 
ed egli poco si cura se questa significazione simbolica sia 
contraddetta dall’ accusa d' ubbriachezza levata contro gli 
apostoli (accusa che ci mostra come essi non parlassero 
linguaggi conosciuti, ma gl'inneffabili linguaggi dello spi- 
rito): poco si cura se una grande confusione nasce nel 
catalogo degli stranieri che accorrono a sentir la nuova pre- 
dicazione, e che ora ci paiono giudei della diaspora, ora 
proseliti; nè s'accorge che la stessa incertezza si manifesta 
circa il luogo in cui avvenne il prodigio, che ora pare il 
tempio, ora la casa degli apostoli, nè vede che questa prima 
predicazione universale dell’evangelio ci rende incomprensi- 
bili gli scrupoli della chiesa di Gerusalemme a proposito 
dell’ episodio di Cornelio * o della missione delle genti. ° 
Per l’autore, la Pentecoste deve assurgere a preludio e a 
simbolo dell'attività apostolica, come la predicazione di 
Nazareth per la predicazione di Gesù. 

A confutar Î’ accusa d'ubbriachezza, e ad esplicare il 
senso della nuova manifestazione della glossolalia, l' autore, 
dimenticando l’ esplicazione simbolica del miracolo, intro- 
duce il primo grande discorso pubblico di Pietro. Il di- 
scorso ha la fisonomia scialba che han tutti i discorsi 
degli Atti, posti in bocca sì a Pietro che a Paolo, e che 
non han nulla nè di petrino, nè di paolino, ma sono l’e- 
spressione dell'ideale lucano della perfetta apologetica cri- 
stiana. | discorsi consistono nell’ esposizione d’una serie di 
profezie (in questo punto quella di Joele sull’effusione dello 


1 Sulle leggende della Pentecoste cfr. SPITTA, Die A. G., p. 27ss. 
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spirito, e l'altra, che ritornerà in un discorso di Paolo, su 
Davide che profetizza l'incorruttibilità di Gesù suo discendente) 
e nell'affermazione, più che nella dimostrazione, che queste 
profezie si son compiute in Gesù: come nella predicazione di 
Nazareth. Pure in questo primo discorso c'è il passo 222 
*INoodv tòv Natwpatoy, &vipa arodeterppevov darò deoòd eis 
Uupag Suvapeoi xal tepaor xal anpetots xTÀ., che tradisce 
una concezione così semplice della missione storica di Gesù, 
un ideale cristologico ancor più rudimentale di quello, ben 
semplice, dell'autore, da farci supporre che un'eco della 
primitiva testimonianza degli apostoli, resa in Gerusalemme 
a Gesù risorto, ci sia stata conservata a traverso la fonte. 

Gli effetti del discorso di conversione ci sono presentati 
a traverso un alone leggendario, a cui segue una descri- 
zione idealizzante della vita della prima comunità. Questa 
descrizione si ripete, su per giù con le stesse parole, a 4325. 
Ma siccome queste descrizioni si compongono in gran parte 
di frasi generiche sull'armonia fra i credenti, i prodigi, il 
timore religioso che questi prodigi vi diffondevano, e sulla 
comunità di beni nella prima Chiesa, frasi generiche che si 
trovan disseminate dovunque nell'opera lucana, non mi par 
necessario spiegar tale iterazione mediante una duplicità di 
fonti. Tanto più, che questa concezione idealizzante cor- 
| risponde, come spesso si è rilevato, all'ideale sociale di Lc; 
e tanto più che è ancora percepibile il germe primo da 
cui si è sviluppata la leggenda della comunità dei beni. 
Se la tradizione conservava memoria della generosità del 
levita Giuseppe ‘' (soprannominato poi Barnaba, cioè figlio 
della consolazione) il quale vendette il suo campo e ne 
offerse il prezzo alla comunità, è evidente che questo 
fatto fu un fatto unico, tale da serbarsene memoria, e che il 
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vendere i propri beni e metterne in comune il provento 
non fu certo uso comune a tutti i fedeli. È evidente quindi 
che la fonte prima parlava dell'offerta di Barnaba come di 
qualcosa di straordinario, e che, più che d'una vera e propria 
comunità di beni, faceva cenno forse d'un amore reciproco 
fra i credenti, che faceva quasi scomparire le divisioni 
del tuo e del mio. Da questo germe vediamo svolgersi la 
leggenda della comunità dei beni, ! e la leggenda sulla 
punizione d'Anania e di Saffira ®. Questa leggenda, che 
forse può serbare qualche memoria del primo scandalo 
manifestatosi tra i Santi di Gesù Cristo, è ricca d'incoe- 
renze. La frode d'Anania sul prezzo del campo venduto 
dovrebbe concepirsi come una trasgressione ad una pre- 
scrizione apostolica sulla comunità dei beni. Ma, poichè in 
tal caso Pietro e gli apostoli apparirebbero nella luce sfa- 
vorevole d'uomini che si servirono della potenza divina per 
emunger denaro, la narrazione fa riaffermare, per bocca di 
Pietro, che l'offerta era libera, che nessuno costringeva 
Anania a vendere il campo *. Ma, in tali condizioni, la 
frode e la menzogna di Anania e di Saffira ci appaiono 
assolutamente assurde e psicologicamente incomprensibili. 
Noi vediamo quindi come dal piccolo germe della tradi- 
zione più antica sull’ offerta di Barnaba si sviluppasse la 
più vasta leggenda sulla comunità dei beni nella chiesa di 
Gerusalemme. Ma in questo sviluppo cogliamo nella leg- 
genda d' Anania e di Saffira un colorito giudaico e giu- 
daizzante, che noi stentiamo ad attribuire all'autore schiet- 
tamente ellenista, e che ci fa supporre che l'ampliamento 
della tradizione fosse già stato iniziato, prima dell’ Auctor 
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sul fondo della più antica fonte, da una mano giudaizzante 
intesa a glorificar Pietro e la chiesa di Gerusalemme. 

Tale colorito giudaizzante traspare pure nella duplice 
storia dell'arresto degli apostoli ‘, che pure ha così viva 
l'impronta della rielaborazione dell'autore: il nucleo primitivo 
di queste leggende non ci è possibile coglierlo precisamente. 

Nella storia del processo di Pietro e Giovanni sen- 
tiamo vibrare ancora in tutta la sua passione lo spirito 
dell'autore, che riaccompagna la testimonianza degli apo- 
stoli. Il miracolo della guarigione dello zoppo nato ci è 
presentato con un’ accentuazione del miracoloso e di par- 
ticolari gerusalemitici (la porta bella, il portico di Salo- 
mone) che ricordano i miracoli del quarto evangelio. Ma 
il miracolo serve d' occasione all’ autore per introdurre un 
discorso apologetico, in cui, palpitando per la commozione 
di chi arriva ad affermar per la prima volta la propria im- 
portanza nel mondo, per bocca di Pt l'autore rivela all'udi- 
torio la grandezza della fede cristiana. Non una potenza 
propria degli apostoli, ma la potenza del nome di Gesù ha 
compiuto il prodigio: e che Gesù sia il Cristo lo prova 
Mosè, che ha profetato d’un nuovo grande profeta a sé pari; 
ne han parlato tutti i profeti. 

E il popolo stupisce e crede, ma, proprio mentre Pietro 
e Giovanni esercitano la loro potenza salutare, mentre be- 
neficano, i sacerdoti, nemici della credenza della risurre- 
zione dei morti, che gli apostoli proclamano in Cristo, lì 
arrestano e, pervicaci nell’ incredulità, voglion tacitare 1 
miracoli stessi che dovrebbero convincerli alla fede. Di 
fronte a tale iniquità, Pietro, con il commosso coraggio del 
giusto iniquamente perseguitato, riafferma con tanta energia 
Gesù Cristo, dinanzi a coloro che l'avean denunziato a Pi- 
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lato, e la grandezza del nome di Gesù, operator di mira- 
coli, che, vinto veritatis viribus, il Sinedrio deve prosciogliere 
i due apostoli limitandosi a vietar loro la predicazione. La 
vibrante compartecipazione dell’ autore alla sua narrazione 
si scioglie infine nell’inno di grazia ch'egli pone in bocca 
ai credenti. 

Ma il divieto di predicare impedisce all'autore di con- 
siderar chiuso il dibattito fra il Sinedrio e gli apostoli, e lo 
costringe ad immaginare un nuovo processo in cui son co- 
involti tutti i dodici apostoli, e che ripete con monotonia 
le condizioni di cose del primo processo, abbellite da una‘ 
miracolosa liberazione degli apostoli a traverso le porte 
chiuse del carcere (liberazione che anticipa una simile li- 
berazione di Pietro narrata al capitolo 12), da una difesa 
della nuova fede per opera del dottore della Legge Gama- 
liele, e dalla flagellazione degli apostoli a causa del nome 
di Gesù. 

In quanto alla difesa di Gamaliele, abbiamo già notato 
da quale fraintendimento di Giuseppe Flavio essa derivi; ed 
è già stato rilevato da vari critici come anche le erronee 
notizie storiche sui tumulti di Teuda e di Giuda Galileo 
siano citazioni sbagliate d'un passo di Giuseppe Flavio !. 

In quanto all'assurdo di figurarci i farisei favorevoli alla 
nuova credenza, esso risulta evidente, come osserva il Weis- 
zicker ?, dal fatto che tra i persecutori del cristianesimo 
ritroviamo proprio il fariseo Saulo, discepolo di Gamaliele. 

La fonte primitiva riappare, dopo questa lunga serie di 
sviluppi leggendari, nella storia dell'elezione dei sette ‘. 


t Cfr. KRENKEL, op. cit. p. 163-73; CLEMEN, Die Ap. Gesch., 1905, 
p. 17-8; Paulus, 1904, v. I, p. 185-6. 

? Op. cil. p. 23. 
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La notizia di un dissidio interno nella prima comunità 
fra giudei ellenisti e palestinensi, che turba l'idealizzazione 
armonistica della leggenda, l'elezione di sette ellenisti, di 
cui la tradizione, tranne che per Stefano e Filippo, non 
conosce altro che i nomi, e il fatto che questi sette, comu- 
nemente chiamati diaconi, han funzioni che non rispondono 
nè al diaconato nè al presbiterato, e sono incaricati d’una 
funzione ecclesiastica che non ebbe sviluppi ulteriori nella 
Chiesa, tutto ciò ci fa ammettere un fondo di tradizione 
attendibile in questa notizia: e questa notizia, come al so- 
‘lito, tranne qualche amplificazione lucana, ci si presenta 
breve, semplice, quasi scarna. 

Anche il martirio di Stefano ‘ tradisce un nocciolo di 
tradizione valida, anche a traverso le soprastrutture e le re- 
miniscenze evangeliche dell'autore. Stefano ci è presentato 
come pieno di spirito e di sapienza, operator di miracoli, 
in rapporto con le sinagoghe (dal contesto è difficile stabi- 
lirne il numero) dei giudei ellenisti. 

Alcuni suoi contraddittori, che non sanno resistere al- 
l'impeto della sua sapienza, subornano alcuni testimoni che 
l’accusino di bestemmiare contro la Legge e Dio. Il pro- 
cedimento è analogo a quello del processo di Gesù, e perciò 
desta sospetti, tanto più che gli avversari di Stefano al verso 
successivo ci son presentati come aizzatori del popolo. È vero 
che insieme col popolo sobillano anche toùg mpeogutepovs 
xai tobs YLappateîs, cioè il Sinedrio, ma quest'azione simul- 
taneamente processuale ed illegale ci riesce difficile ad inten- 
derla, e ci fa sospettare che gli avversari dovettero fare una 
sola delle due cose: o aizzarono il popolo, o trascinarono 
Stefano dinanzi al Sinedrio. 

La frase successiva xaì Ertotdvies ouvijpTacav adrdy 
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xal Fyayov el tò auvédotov, mostra lo stesso contrasto 
fra l'azione violenta (cuvijpracav) e quella giuridica (7jyxY0v) 
e, come sempre, Lc ci presenta una folla furente tanto rispet- 
tosa delle forme legali, che, invece di massacrare alla cieca, 
si reca dinanzi ai tribunali (così a Filippi, a Tessalonica, a 
Efeso). La cosa diviene molto più sospetta quando vediamo 
che dopo aver fatto recitare a Stefano il suo discorso dinanzi 
al Sinedrio, l’autore si dimentica affatto del procedimento 
giuridico. La folla che ha trascinato dinanzi al tribunale il 
protomartire lo trascina via fuor delle mura, e lo lapida !. 
Nulla che ci parli d'una sentenza di morte e d'una 
ratificazione della sentenza da parte dell'autorità 
romana: la lapidazione ha un aspetto di giustizia sommaria. 
Ma, dopo questa notizia, l'autore, con uno di quei tartaglia- 
menti propri di chi racconta cose non ben precise nella sua 
mente, si riprende, torna di nuovo a raccontarci la morte del 
protomartire, e ci presenta un'esecuzione nelle forme legali, 
in cui i testimoni d'accusa, che dovevan, secondo la Legge, 
scagliar la prima pietra, depongono gli abiti ai piedi di 
Saulo, e Stefano spira pronunziando le parole di Gesù sulla 
croce ©. Dopo di che, si torna ad affermare che Saulo era 
dalla parte dei lapidatori. 

Tutto ciò, e i numerosi parallelismi con la passione di 
Gesù, come l' episodio dei testimoni, come l'accusa, che 
prima è d'aver bestemmiato Dio e la Legge, e dinanzi al 
Sinedrio si trasforma in quella d’ aver bestemmiato contro 
il tempio, come la visione di Stefano simile alle parole di 
Gesù al Sinedrio *, come le parole dell'agonia, ci confermano 
nei nostri dubbi. La fonte doveva narrare approssimativa- 
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mente d’ una sedizione contro Stefano e d' una lapidazione 
sommaria a furor di popolo, alla quale era consenziente 
anche Saulo; l’ autore cercò di rettificarla e trasformarla in 
un processo legale, e sovrappose le sue correzioni, suscitando 
gli assurdi già rilevati, e raddoppiò la narrazione della la- 
pidazione per presentarcela nella forma d'una lapidazione 
giuridica, in cui Saulo avesse una parte ufficiale. Il motivo pri- 
mo di tutti questi ritocchi è la mira d'introdurre la grande 
apologia di Stefano, il più grandioso dei discorsi degli Atti. 
Stefano doveva comparire dinanzi a un tribunale costituito 
perchè pronunziasse il suo discorso: in una giustizia som- 
maria di popolo non v'era luogo per l’apologia. 

Il discorso di Stefano ‘, introdotto, come spesso in Luca, 
da una domanda che l'agglutina alla narrazione precedente, 
è il massimo sfoggio dell’erudizione biblica dell’ Auctor, e 
il documento più appassionato del suo astio contro i giu- 
dei”. L' apologia s' inizia sul solito schema: il giudaismo è 
l'itayyeX(a, non il compimento delle promesse, il quale si 
realizza solo in Gesù. La promissione ad Abramo non si 
attua in Abramo; Mosè promette ai figli d'Israele un profeta 
pari a sè per un tempo futuro. Ma lo stoggio d’erudizione bi- 
blica trascina spesso l’autore fuori dalla sua via, nella lunga e 
minuziosa storia dei patriarchi, che non ha nessun legame di 
necessità con la dimostrazione. Ed in questo excursus nella 
storia del Vecchio Testamento un nuovo motivo viene ad 
intrecciarsi e a sovrapporsi all’ ostensione dell’ érayfeMa 
che si compie in Gesù: la tradizionale caparbietà e la co- 
stante ribellione d' Israele a Dio. Le trasgressioni tradizio- 
nali d' Israele, nel discorso, vengono interpretate secondo il 
metodo alessandrino, in tipologie e profezie: le persecu- 
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zioni che il patriarca Giuseppe subisce dai suoi fratelli, le 
ribellioni d' Israele a Mosè sono interpretate come profezia 
e simbolo delle persecuzioni e delle ribellioni a Gesù, il 
profeta pari a Mosè. Il trapasso dal culto del Tabernacolo, 
istituito da Mosè, al culto del tempio di Salomone vien 
considerato come una trasgressione alla Legge, un atto di 
idolatria, e combattuto con gli argomenti dello spiritualismo 
ellenizzante, che nega che l' infinito Iddio possa abitare in 
un tempio costrutto dalle mani degli uomini. Infine, il vi- 
luppo stesso della sua duplice argomentazione e la passio- 
nalità antigiudaica fanno esplodere il discorso nella violen- 
tissima invettiva contro il popolo di dura cervice che non 
seppe rispettar la Legge, grado inferiore di religiosità, e 
non può certo accogliere l’ evangelio della salute cristiana. 
Rientriamo nell'ordine delle idee predestinatistiche e repro- 
batorie del discorso di Nazareth e dell'ultimo discorso di 
PI in Gerusalemme. 

Alla storia di Stefano segue la missione di Samaria. 

Hanno rilevato numerosi critici che il passo 1119, dove si 
parla di alcuni credenti di Gerusalemme, che, dispersi per 
la persecuzione di Stefano, ad Antiochia proclamano il Cri- 
sto ai pagani, si riconnette strettamente al martirio di Ste- 
fano, e ci presenta un ordine di cose molto verosimile, in 
quanto che la prima diffusione del cristianesimo fra le genti 
cì vien presentata come opera spontanea, e ancor non con- 
scia delle sue conseguenze ultime, di alcuni ignoti credenti, 
senza l'intervento di Pietro o di Paolo. 

Invece, la storia della missione di Samaria per opera di 
Filippo e poi di Pietro e Giovanni, posta anch'essa in di- 
pendenza della persecuzione che seguì al martirio di Ste- 
fano, si presenta come un doppione della notizia primitiva 
della diffusione della nuova fede in Antiochia, e, nel suo 
parallelismo col viaggio di Gesù per il territorio  samari- 
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tano, è vaga ed imprecisa: ha più la fisonomia d'una figu- 
razione simbolica della missione delle genti, in quanto che 
la Samaria simboleggiava di solito la terra pagana per ec- 
cellenza, che non d'una vera e propria missione nel tern- 
torio samaritano. Inoltre, i dubbi e gli scandali che suscitò 
la diffusione del cristianesimo in Antiochia, testimoniatici da 
Paolo,' ci mostran chiaramente come l'iniziativa delle mis- 
sione delle genti non si partì da Gerusalemme, ma da Ge- 
rusalemme fu subìta, poichè a nessuno della prima comu- 
nità, prima di Paolo, — forse neanche ai fondatori della 
chiesa d’Antiochia, — dovette passar per la mente che la 
salute cristiana non fosse esclusivamente riservata ad Israele. 
Ed anche nell’ ordine degli Atti, gli scrupoli che si solle- 
vano a proposito di Cornelio ?, e nel convegno degli apo- 
stoli ®, riescon totalmente assurdi, se dobbiamo ammettere 
già avvenuta l’evangelizzazione della Samana, che avrebbe 
significato la rinunzia al privilegio d' Israele. 

La missione delle genti, nei capitoli che precedono la 
missione paolina, appar sempre incominciata, e non è mai 
incominciata effettivamente. La conversione dell’ eunuco e- 
tiope per opera di Filippo * ci si presenta come l' inizio 
della missione delle genti, e pare che ignori la precedente 
missione di Samaria. A _ sua volta, la conversione di Cornelio 
ci è presentata come un caso straordinario, come la prima 
conversione d' un pagano ° e invece già precedentemente 
sarebbe stata compiuta la missione di Samaria a cui Pietro 
avrebbe partecipato, e sarebbe già stato battezzato l’eunuco 


1 Gal. 2 1u. 
2 Atti, 11 2.3. 
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etiope. Ora è evidente che tutta questa serie di inizi della mis- 
sione dei gentili, anteposta alla fondazione della chiesa d'An- 
tiochia, se non arriva ad affermar validamente che la missione 
dei gentili fu iniziata da Gerusalemme, e anzi con le intrin- 
seche contraddizioni lo esclude, mostra tuttavia un conato 
a stabilir tale derivazione, e presentarci prevista, voluta, 
gerarchicamente sistemata dalla chiesa di Gerusalemme la 
diffusione del cristianesimo fuori di Giudea. Tale ideale 
gerarchico s'esprime, ad esempio, nell'invio di Pietro e di Gio- 
vanni a controllar l’opera di Filippo, e nel fatto che solo per 
mano dei grandi apostoli i samaritani convertiti ricevono il 
dono dello spirito. La missione del cristianesimo, che nelle 
epistole paoline e nei documenti più antichi degli Atti, ci 
si presenta come azione spontanea ed impulsiva, qui la si 
vuole imprigionare in un sistema gerarchico. Che a tale con- 
cezione partecipi l’autore è evidente, come è evidente la 
cura di presentarci Pietro già spiritualmente maturato alla 
missione delle genti, prima di farlo venire a contatto con 
Paolo. Quel Pietro, il quale dinanzi al miracolo dello Spi- 
rito, che cala sull'incirconciso Cornelio, riconosce che il Si- 
gnore vuole eleggersi un popolo dalle genti, potrà in se- 
guito, nel convegno di Gerusalemme, difendere i diritti dei 
credenti del prepuzio dalle esigenze dei giudaizzanti, e sì 
trova in condizioni da esser sottratto al rabbuffo di Paolo 
in Antiochia. E appunto per questa soppressione del con- 
fitto fra i due apostoli, l’ autore può limitarsi ad accennare 
agli scandali della Chiesa apostolica in quadri simbolici, 
rappresentando i nemici acri ed accaniti di Pietro e di PI 
in maghi perversi che dagli apostoli son confusi. Di que- 
sto rappresentar per simboli il conflitto dell’ età apostolica, 
più che narrarne le vicende (cosa che avrebbe rivelato il 
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conflitto tra Pietro e Paolo), abbiamo riscontrato un chiaro 
esempio nell’ episodio di Eutico'. Gli episodi paralleli di 
Simon Mago”, d'Elima” e dei figli del sacerdote Sceva ', 
nell’ equilibrio degli Atti, sono il sostituto della tacitata 
storia del conflitto apostolico. Dopo aver accordato fra loro 
i due apostoli, l'autore simboleggia nei maghi gli accaniti 
giudaizzanti o antigiudaizzanti, che contrastarono l’opera di 
Pietro o di Paolo. 

Il significato simbolico di tali episodi risulta dal fatto che 
i maghi non ci son presentati come nemici esterni 
della fede, bensì come nemici interni, falsi cristiani. 
Infatti, Simon Mago ci è presentato come battezzato, nè Pt 
gli preclude del tutto la speranza di salvezza °: e il pro- 
cedimento ci richiama alla mente l’' episodio dell'incestuoso 
di Corinto, al quale, poichè è pur sempre un santo del 
Cristo, benchè caduto in una immensa colpa, neppur Paolo 
può interdire la gloria futura °. Similmente Elima si chiama 
anche Bar Jesu, cioè " figlio di Gesù " ”: anch'egli è quindi 
un cattivo cristiano, e il fatto che vuol turbare la conver- 
sione del proconsole Sergio Paolo, lo assimila ai giudaiz- 
zanti delle contromissioni di Galazia. Infine, i figliuoli del 
sacerdote Sceva esorcizzano nel nome di Cristo: sono falsi 
cristiani anch' essi: giudaizzanti che voglion turbare l’ opera 
di Paolo. Queste storie simboliche negli Atti sono il so- 


1 Cfr. Gesù e le Or. del crist. p. 209ss. 
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stituto del dissidio apostolico di cui l’ autore doveva aver 
notizia nella fonte. Certi elementi, però, della narrazione ci 
fan sospettare che di alcune di queste narrazioni non fosse 
l’Auctor il primo creatore. Infatti, la storia di Simon Mago 
tradisce ancora un simbolismo antipaolino, invano miscono- 
sciuto dagli interpreti conservatori. Simon Mago con le sue 
magie precede gli apostoli in Samaria, come Paolo precede, 
nell'evangelizzar le genti, gli apostoli di Giudea, e viene 
in contrasto con Pietro in Antiochia. Simone, che vuol di- 
ventar pari a Pt e operar gli stessi prodigi, è una canica- 
tura di Paolo, che non si sente per nulla inferiore a Pietro, 
e si vanta apostolo con pari diritto ; e, infine, l'offerta del 
denaro a Pietro è una trista interpretazione dell’ offerta di 
Paolo alla chiesa di Gerusalemme. 

Conferma il simbolo il fatto che Simone ci è presentato 
come battezzato, e il continuarsi del simbolismo antipaolino 
di Simon Mago negli scritti pseudoclementini ‘. 

Questa nota giudaizzante, che l' autore non è riuscito del 
tutto a reprimere con l'equilibrare la storia di Simon Mago 
con quelle parallele e favorevoli a Paolo di Elima, dei fi- 
gli di Sceva e d'Eutico, ci riconferma nel sospetto di 
una rielaborazione della prima fonte per mano d'un giudaiz- 
zante e ci fa sospettare, benchè sia difficile una precisa- 
zione rigorosa, che da tale rielaborazione sia partito il primo 
tentativo d’anticipare nella chiesa di Gerusalemme la gloria 
d'aver iniziato la missione dei gentili. 

Certo si è che, bene o male, Pietro e il giudeo-cri- 
stianesimo furono da Paolo trascinati nella missione delle 
genti, sia pure con le contromissioni che turbarono le 
chiese paoline. Non è quindi improbabile che quel tenue 
nucleo storico, che noi oscuramente sentiamo nelle leggende 
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di Filippo e di Cornelio (ad esempio Filippo lo ritroviamo 
stanziato nella pagana Cesarea, per testimonianza della fonte 
di Sila, ' che non conosce la leggenda della missione di 
Samaria), sia una vaga reminiscenza dei primi passi della 
chiesa di Gerusalemme nella missione extragiudaica, e che 
le reminiscenze di tali fatti, posteriori d'assai alla missione 
paolina, siano state interpolate nella fonte, prima della con- 
versione di Paolo, per avocare alla chiesa di Gerusalemme 
la gloria d'aver iniziato la propaganda cristiana fuori di 
Giudea. Tracce di tale interpolazione giudaica risentirebbe 
l'episodio di Cornelio, pur così profondamente imbevuto 
dello spirito dell'autore, specialmente nel presentarci Pietro, 
che, in seguito ad una visione, s'assume la facoltà di scio- 
gliere e di legare, di cui ci parla la tradizione di Mt ©. 
Questa stessa sfumatura giudaizzante noi la ritroviamo, per 
quanto attenuata dalle simpatie dell'autore, nella conversione 
di Paolo, che è incastrata nella sezione inclusa fra il mar- 
tirio di Stefano e il passo 1119ss. Poichè nella fonte 1119 
si connetteva al martirio di Stefano, la conversione di Paolo 
essa la doveva narrare dopo la storia della fondazione della 
chiesa antiochena. 

La narrazione della conversione di Saulo, pur esprimendo 
la grande ammirazione dell'autore per il nuovo apostolo, 
tende, per manifesti segni, a negargli quell'assoluta indipen- 
denza dalla tradizione degli uomini, da Paolo vigorosamente 
affermata, ponendolo in dipendenza da Anania. 

È ciò che ci fa sospettare una nota giudaizzante nel 
racconto, poichè l'autonomia assoluta di Paolo è un punto 
capitale della polemica dell’epistola ai Galati *. 


PA E 


i Alti, 21 8. 
2? Mt. 1619. 
3 Gal. 11 


Analisi degli Atti 93 


_ _—— — -._ — 


La conversione di Saulo ci è narrata altre due volte, 
nel discorso di Paolo a Gerusalemme ', e in quello a Ce- 
sarea dinanzi ad Agrippa °, in fogge alquanto diverse, che 
ci manifestano la tendenza dell'autore a dar maggiore obiet- 
tività dell'episodio, come nelle narrazioni del risorto. Nella 
prima narrazione i compagni di Saulo sentono e non ve- 
dono, nella seconda vedono e non sentono, nella terza ve- 
dono e sentono. Anche le parole del Signore nelle suc- 
cessive narrazioni ci sono presentate in varie amplificazioni, 
e nell’ ultima non si fa parola d' Anania. Tutto ciò ci fa 
intendere come l’ episodio, benchè in nuce corrisponda al- 
la testimonianza di Paolo (tranne forse l’accecamento e 
l'intervento d’Anania), sia stato abbellito dall'autore, che 
noi sorprendiamo nel momento istesso in cui cerca di ria- 
dattarlo in varie guise alla sua concezione realistica del 
miracolo. 

Dopo averci narrato la conversione, l'autore passa a nar- 
rarci l'attività di Paolo a Damasco. Il fatto che qui non 
troviamo le determinazioni cronologiche dell'epistola ai Ga- 
lati, © nè alcun cenno al viaggio in Arabia, nè all’inter- 
vento dell'etnarca d'Areta ‘' nella persecuzione contro l’a- 
postolo, ci prova che tali notizie l’autore non le attingeva 
all'epistolario paolino. E la storia del viaggio a Gerusa- 
lemme, in cui Paolo ci è presentato in rapporto con tutta 
la chiesa gerusalemitica, e in pubblica attività di missionario 
presso quelle stesse sinagoghe che avevan lapidato Stefano, 
(contro la testimonianza giurata di Paolo stesso, della quale 
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non abbiamo motivo alcuno di dubitare ') ci riconferma 
che nessun rapporto esiste fra l’ epistola ai Galati e gli 
Atti. Anche la presunta presentazione di Paolo agli apo- 
stoli per opera di Barnaba cade, di fronte all'esplicito giu- 
ramento di Paolo, di non aver conosciuto a Gerusalemme 
se non Pietro e Giacomo fratello del Signore. L' autore 
quindi amplifica, secondo le sue induzioni, la tradizionale 
notizia della prima visita di Paolo a Gerusalemme. Che la 
chiesa temesse dell’antico persecutore, che Paolo predicasse 
Gesù Cristo a Gerusalemme e s'attirasse addosso una tem- 
pesta simile a quella dell'ultima sua visita, sono tutte indu- 
zioni che paiono assai ovvie all’ autore. Anche la media- 
zione di Barnaba non è che la ripetizione della notizia, 
che l'autore ci presenterà in seguito, che Barnaba introdusse 
Paolo nella chiesa d'Antiochia. 

Complessivamente, possiam conchiudere, che tutta la se- 
zione degli Atti, inclusa fra la morte di Stefano e il v. 1119, 
compresevi le leggende di secondaria importanza della gua- 
rigione dello zoppo Enea e della risurrezione di Tabbita, 
è una vasta intercalazione nell'ordine originario della fonte, 
e tradisce ancora degli spunti giudaizzanti e una mira di 
attribuire alla chiesa di Gerusalemme l' inizio della missio- 
ne delle genti. Al sospetto di tali ritocchi giudaizzanti 
non si sottrae neppure la conversione di Saulo, che è ma- 
nifestamente fuor di luogo nel cap. 9. A 1119 si ripren- 
de l'ordine verosimile della fonte, che ci narra come per 
opera di alcuni credenti di Cipro e di Cirene, dispersi per 
la persecuzione di Stefano, per la prima volta il Cristo fosse 
annunziato in Antiochia ai gentili e come per la prima volta 
in Antiochia ai fedeli fosse attribuito il nome di cristiani. 
Ma, anche in mezzo a questa notizia di valore storico in- 
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discutibile, s'insinua l’abbellimento dell’ autore, il quale 
ci narra di un invio di Barnaba (che si sceglie come com- 
pagno Saulo) da parte degli apostoli ad ispezionare la nuo- 
va chiesa. Questa notizia ci appare assai sospetta: in pri- 
mo luogo, perchè rientra in quell'artificiosa concezione ge- 
rarchica dell'autore, della missione delle genti che si parte 
ed è diretta da Gerusalemme, e dalla chiesa di Gerusalem- 
me è invigilata per mezzo di ispettori e di messi aposto- 
lici, come Giovanni e Pietro inviati in Samaria, Barnaba e 
Saulo in Antiochia, Sila e Giuda Barsabba inviati a dif- 
fondere il decreto apostolico ': da quel concetto gerarchico 
che fa riconfluire a Gerusalemme i missionari dopo ogni mis- 
sione, anche con viaggi di dubbio valore storico, dei quali 
solo due su quattro ci son confermati dall’ epistolario pao- 
lino ©. In secondo luogo, Paolo nega che fra la chiesa di 
Antiochia e quella dì Gerusalemme vi siano stati rapporti 
prima del convegno di Gerusalemme, e ci narra che la 
chiesa di Gerusalemme aveva solo un vago sentore dell'at- 
tività evangelica dell’ antico persecutore *: cosa che c'impe- 
disce di considerar Paolo come un delegato, sia pure per 
intromissione di Barnaba, della chiesa madre. Infine, l'elenco 
dei dottori d'Antiochia del capitolo 13 * c'impedisce, pre- 
sentandoci Paolo come ultimo nella lista, di considerarlo 
come uno dei due delegati apostolici che avrebber dato 
carattere ufficiale all'iniziativa privata dei credenti ciprioti e 
cirenaici. È evidente che qui Paolo, insieme con Barnaba, 


1 Atti, \5 22%. Aggiungi inoltre la duplice venuta di membri della 
chiesa di Gerusalemme, di cui ci parlano 11 27 e 15 1y., che ripetono lo 
stesso motivo, e tendono a mostrar frequenti i rapporti fra le due chiese. 

2 Il viaggio del cap. 15 è un duplicato del viaggio ll 29.30, e vedremo 
in seguito come sia poco attendibile il viaggio 18 22.23. 
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ci vuol essere presentato dall'autore come il fondatore uffi- 
ciale della chiesa d'Antiochia, allo stesso modo che cì sarà 
presentato come il vero fondatore delle chiese d'Efeso e 
di Roma, benchè esse ci appaian fondate prima dell'arrivo 
di Paolo: e ciò per la tendenza dell'autore a considerare 
come non avvenuta ogni iniziativa spontanea dei fedeli che 
non abbia il bollo dell’apostolicità, nel senso già ristretto 
che tale concetto aveva nella sua mente. Tutte queste 
osservazioni ci aiutano a districar l’ avviluppata matassa. 
Poichè la tradizione attribuisce l’ iniziativa d’Antiochia ad 
alcuni credenti ciprioti, ci par ovvio porre fra essi il levita 
cipriota Barnaba ‘, tanto più che nell’ elenco al capitolo 13 
Barnaba è nominato per primo. 

Trovando nominato fra i dottori della chiesa d'Antiochia 
Barnaba, che precedentemente la fonte aveva citato fra i 
discepoli della chiesa di Gerusalemme, l’autore fu indotto 
a concepirlo come un delegato apostolico, e ad attribuire 
tal carica anche a Saulo, che da Barnaba fu chiamato da 
Tarso ad Antiochia. Che Saulo fosse chiamato ad Antio- 
chia da Barnaba, ci appar confermato non solo dal fatto che 
l'autore anticipa una simile funzione mediatrice di Barnaba 
nella prima visita di Paolo a Gerusalemme, ma anche dall’ul- 
timo posto che il nome di Saulo occupa nell'elenco del capi- 
tolo 13: egli era l'ultimo venuto. Questo il semplice nocciolo 
tradizionale sulla fondazione della chiesa antiochena. 

Un simile groviglio ci presenta il passo successivo, che ci 
parla dei profeti venuti da Gerusalemme, uno dei quali, Aga- 
bo, avrebbe profetizzato imminente la carestia, che scoppiò 
sotto l' imperatore Claudio, e avrebbe perciò indotto la 
chiesa antiochena ad inviare una colletta per mano di Saulo 


4 Cfr. SPITTA, A. G. p. 134 ss. di cui accetto in parte le argomen- 
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e Barnaba a Gerusalemme. La notizia di questo viaggio a 
Gerusalemme urta contro l'esplicita testimonianza di Paolo 
che ci afferma ch' egli, dopo la conversione, si recò solo 
due volte a Gerusalemme ‘: la prima a visitar Pietro, la 
seconda per il così detto convegno apostolico. 

Ora, o questo viaggio di Barnaba e‘di Paolo è inventato, 
oppure la fonte doveva narrar qui il convegno apostolico 
che l" Auctor sposterebbe al cap. 15, dopo la prima gran- 
de missione, pur lasciando sussistere in questo punto la no- 
tizia d'un viaggio di Saulo e Barnaba a Gerusalemme. 
Questa è l'opinione più attendibile ®. Ci appar logico che 
dopo averci narrato la prima missione presso le genti, la 
fonte parlasse del come nel convegno di Gerusalemme si 
risolvesse la questione dei credenti del prepuzio, mentre la 
trasposizione, per opera dell’ autore, del convegno di Ge- 
rusalemme dopo la prima grande missione, ha evidente la 
mira di anticipare il grande e meraviglioso fatto della 
missione alla discussione di Gerusalemme, in modo da ri- 
durre al silenzio i giudaizzanti col fatto compiuto. Come 
nell'episodio di Cornelio, il fatto che il Signore ha comu- 
nicato ai gentili lo spirito è l'argomento da cui son ridotti al 
silenzio gli avversari dell’ evangelizzazione dei gentili. Inol- 
tre, anche la testimonianza di Paolo ci fa intendere che il 
convegno avvenne prima della missione di Galazia. S' egli 
andava a Gerusalemme per risolvere il dubbio pi, rwg eis 
nevòv Tpéyw 7 Ebpapov, * è logico ammettere ch'egli sen- 
tisse questo dubbio prima d'avventurarsi nella grande missio- 
ne. Inoltre, la frase un po’ oscura Ètà Sì todg Taperoantous 
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peudadEApovs non si riferisce ad un episodio gerusalemitico, 
di alcuni falsi fratelli che avrebbero voluto costringere Tito 
a farsi circoncidere (che anzi Paolo nel versetto prece- 
dente ci afferma che nessun tentativo di questo genere fu 
fatto ‘), ma ad un episodio antiocheno in cui alcuni falsi 
fratelli, venuti da Gerusalemme, avrebbero elevato la pretesa 
che i nuovi credenti dovessero circoncidersi °, e avrebber 
suscitato in Paolo il dubbio, a risolvere il quale egli fu in- 
dotto, per una visione divina, ad andare con Barnaba e Tito 
a Gerusalemme. A Gerusalemme invece trovò che nes- 
suno sì sognava di far circoncidere Tito, e le " colonne" 
della chiesa di Gerusalemme, Giacomo, fratello del Signore, 
Cefa e Giovanni gli dieder la mano in segno di concordia. 

Ora, tutto ciò ci fa sospettare che questi profeti prove- 
nienti da Gerusalemme non siano altro che un travesti- 
mento lucano di quegli pseudofratelli di cui ci parla PI. 
Tanto più se osserviamo bene tutto l'episodio. L'Agabo 
qui nominato, a 2110 ci è presentato come un personaggio 
nuovo, di cui l’autore (qui siamo nella sezione della fonte 
in prima persona plurale) non ci ha ancor parlato, e ci è 
presentato anche qui come proveniente da Gerusalemme ‘. 


1 Gal. 2 3. 

? L'arrivo di alcuni credenti gerusalemiti come occasionamento del con- 
vegno (Atti 15 1 x.) è confermato, nè la visione di cui ci parla Paolo 
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di Il 28, che per la prima volta introduce la prima persona plurale. La 
prima persona plurale è introdotta in 11 28 dalla redazione 8 per analogia a 
21 10. 
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Poi, nella profezia d’Agabo sulla carestia imminente, ab- 
biamo un manifesto ricalco della storia del patriarca Giu- 
seppe. Come Giuseppe, i credenti per dono divino preve- 
dono le annate scarse e possono premunirsi con un atto di 
scambievole amore, mandando preventivamente a Gerusa- 
lemme una colletta. Della carestia l’autore doveva attin- 
gere ampie notizie in Giuseppe Flavio ', ed è manifesto 
il suo intento, d’anticipare in questo punto la colletta che 
Paolo reca a Gerusalemme nel suo ultimo viaggio, per 
mostrarci che i credenti d’Antiochia non eran secondi in 
premura verso i fratelli di Giudea, alla regina Elena di 
Adiabene (proselite del giudaismo), che, durante la care- 
stia, approvvigionò a spese sue Gerusalemme con frumento 
d' Egitto. È vero che lo Spitta* dal passo Gal 210 indu- 
ce la possibilità d’ una prima colletta; ma ad ammettere 
questa prima colletta è d' ostacolo il fatto che, tranne un 
fugace cenno *, l’autore non ci parla della seconda 
colletta, storicamente più sicura. È segno che la col- 
letta di 1129 è una anticipazione, per motivi apologetici, 
della colletta dell'ultimo viaggio. Concludendo, nel passo 
1127-30 noi abbiamo ancora una traccia della primitiva po- 
sizione del convegno di Gerusalemme. 

L' autore, pure spostando il convegno dopo la prima mis- 
sione, conserva la narrazione di un viaggio di Paolo e Bar- 
naba a Gerusalemme, e lo trasforma, con la profezia d'Aga- 
bo e la colletta in un episodio edificante, mentre nella 


1 Antig., lib. HI, 15 g; XX, 2 5; 5 2. Data l’artificiosità del passo 
degli Atti sulla carestia, ricalcato su Giuseppe Flavio, la carestia sotto Claudio, 
la cui data è pur sempre incerta, perde ogni valore per la cronologia apo- 
stolica. 

2 A. G., p. 184 ss. 

3 Atti, 24 17. 
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fonte i proteti di Gerusalemme non eran altro che gli pseu- 
dofratelli dell’ epistola ai Galati. 

Il capitolo dodicesimo ci parla d' una persecuzione della 
chiesa di Gerusalemme, della morte di Giacomo, fratello di 
Giovanni, e dell'arresto e della fuga miracolosa di Pietro 
dalla prigione, in cui lo aveva gittato Erode Agrippa I. 
La liberazione miracolosa di Pietro, il suo improvviso ap- 
parire nella casa dov'era adunata la comunità, il castigo e 
la morte di Agrippa I ci trasportano nella sfera della leg- 
genda gerusalemitica, la quale pure doveva poggiare su re- 
miniscenze locali. Più che la leggenda sulla prigionia di 
Pietro, qui ci interessa la notizia della morte di Giacomo ‘. 
Abbiam già notato quali argomenti militino a favore dell’ipo- 
tesi dello Schwartz: che qui l'autore abbia taciuto del mar- 
tirio di Giovanni, per salvare la leggenda efesina su di lui. 
Qui ci limitiamo ad aggiungere altri motivi che confermano 
tale induzione. È notevole il curioso modo di indicare Giacomo 
come " fratello di Giovanni ", mentre sempre, tanto Giovanni 
che Giacomo sono indicati col patronimico " di Zebedeo ". 
La conservazione del nome di Giovanni a fianco a quel 
di Giacomo ci fa sospettare che la fonte dicesse Giacomo 
e Giovanni, e che l'autore trasformasse la frase in Giacomo 
fratello di Giovanni, allo stesso modo che nell’evangelio tra- 
sforma la promessa delle apparizioni in Galilea (quale sus- 
siste nei passi paralleli) nel ricordo delle profezie di Ga- 
lilea ”. Inoltre, ci sorprende l'arida brevità della notizia, in 
confronto con le diffuse narrazioni della liberazione di Pie- 
tro, e del martirio di Stefano: ciò che ci fa sospettare un 
interesse a tacitar la tradizione, poichè, in un diverso caso, 
anche se non avesse avuto una tradizione a sua disposi- 


i Atti, 12. 
? Le. 246; Mc. 1428; Mt. 2632; 287.10. 
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zione, l’autore non era uomo da esitare a fantasticarla. In- 
fine, l’autore, che traspone dopo questi avvenimenti il con- 
vegno di Gerusalemme, non ci parla della parte che ebbe 
in esso Giovanni. Anche ciò ci fa supporre, che, avendo 
trasposto il convegno dopo il passo in cui la fonte faceva 
cenno della morte di Giovanni, l'Auctor non ardisca presen- 
tarcelo vivente. Tutti questi indizi, aggiunti a quelli prece- 
dentemente rilevati, principalissimo la cancellazione dall’ e- 
vangelio della profezia sul martirio degli Zebedeadi, e la 
verosimile origine efesina degli Atti, concorrono a rivelarci 
la forma primitiva della tradizione. Questi risultati sono di 
non lieve momento. per la cronologia dell’età apostolica, e 
c inducono a spostare la data, provvisoriamente ammessa ', 
della morte di Gesù. 

Poichè la morte degli Zebedeadi avviene per opera d' A- 
grippa l e la liberazione di Pietro, attribuita all'angelo del 
Signore ci fa, anche allo stato presente delle cose, sospet- 
tare che quest'angelo fosse lo stesso che colpì Agrippa *, 
e che quindi la liberazione di Pietro sia dipesa dalla morte 
del re, la data di questi avvenimenti dovremmo porla nel 
44 d. C. Allora il convegno di Gerusalemme, a cui par- 
tecipòd Giovanni, e che anche la fonte pone prima di questi 
avvenimenti, cadrebbe fra il 43 e i primi mesi del 44. Se 
noi dall'epistola ai Galati intendiamo, come si suol fare 
comunemente, che il convegno cadesse 17 anni dopo la 
conversione di Paolo, tale conversione dovremmo porla nel 
27 o 28. Ciò perturberebbe non solo la data che ci dà Lc 
al principio dell'evangelio (quindicesimo anno di Tiberio= 
28-29), ma sospingerebbe agli estremi limiti possibili, la 


1 Cfr. Gesù e le Or. del Cr., p. 87. 
? Cfr. PFLEIDERER, op. cit., v. |, p. 497; H. J. HOLTZMANN, A. 
G3., p. 84. 
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morte di Gesù, che non può cadere prima del 26, anno 
in cui Ponzio Pilato assunse il governo. Lo Schwartz sup- 
pone, ragionevolmente, che i 17 anni non siano diciassette 
anni interi, e che Paolo, quando dice, prima " dopo 3 anni”. 
e poi " dopo 14 anni”, non intende 3 oppure 14 anni com- 
pleti, ma nel terzo e nel quattordicesimo anno. Si guada- 
gnerebbero così circa due anni, e la conversione cadrebbe 
fra il 29e il 30. Il computo sarebbe sempre ristretto, e la con- 
versione starebbe troppo addossata alla data di morte di Gesù. 
Ma a questo punto c'è da levare un'obbiezione fondamen- 
tale. Paolo nell'epistola ai Galati parla proprio di diciassette 
anni; e quando dice " dopo 14 anni ", bisogna rifarsi alla 
prima visita a Gerusalemme, o non piuttosto bisogna rifarsi 
alla conversione, e nei 14 anni includere i tre di cui ha 
parlato prima? Un computo cronologico a partir dalla con- 
versione, il fatto capitale della vita dell'apostolo, appare più 
logico. È vero che l'Eretta di 21 parrebbe prender le 
mosse dalla prima visita a Gerusalemme, ma l’espressione 
dià dexatecokpwyv Ètòv (dtd e non petà) mostra eviden- 
temente che PI computa tutto il percorso della sua vita 
cristiana a partir dalla conversione. Il computo complessivo 
di quattordici anni, inoltre, riduce il periodo troppo lungo 
in cui l'opera evangelica di Siria rimane senza contatto con 
Gerusalemme (e già 14 anni son molti), e impedisce di 
dividere l'attività dell'apostolo in due periodi ‘. di circa 17 
ciascuno (a porre verso il 30 la conversione), di cui il primo 
conterrebbe appena l'attività di Damasco, Siria e Cilicia, 
e l’altro invece le grandi missioni di Galazia, Macedonia, 
Acaia, Asia. La divisione in 14 e 20 anni appare molto più 
equilibrata. Lo spazio di quattordici anni farebbe cader la 
conversione verso il 30 o il 31. La morte di Gesù allora 


1 Cfr. WEISZACKER, op. cit., p. 78. 
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dovette cader prima dell'anno 30. La contraddizione con 
la data lucana che pone l'apparizione del Battista nel 28-29 
è più apparente che reale. 

Se la tradizione cristiana serbò memoria d'una data su 
Gesù, fu certo della data della morte: il quindicesimo 
anno di Tiberio dovette essere la data della morte di 
Gesù; e se Lc pone tale data al principio della mis- 
sione pubblica del Battista, lo fa per dare una grande so- 
lennità all’inizio della proclamazione evangelica e perchè, 
come tutti i sinottici, manca del senso vivo della durata 
della missione pubblica di Gesù. Così, la data della con- 
versione, senza essere addossata alla morte di Gesù, non ne 
è neppure allontanata di troppo. Infatti, la lapidazione di 
Stefano la concepiamo meglio in immediata vicinanza con 
lo scandalo della croce; e i poteri di Paolo per persegui- 
tare i credenti ci riescono meglio concepibili se ammettiamo 
che gli furono affidati da quelle stesse autorità, che defe- 
nrono Gesù a Pilato, e avevano interesse a sopprimerne 1 
partigiani. 

Questa determinazione ci rende possibile conoscere l'in- 
determinato " altro luogo " in cui fuggì Pietro liberato dalla 
prigione ‘. Noi comprendiamo meglio perchè mai Pietro 
si recò ad Antiochia, poco dopo il convegno di Gerusa- 
lemme ”, se ce lo figuriamo costretto a fuggire da Geru- 


salemme e dalla Giudea. 


t Atti, \2 17. È notevole poi il fatto che Pietro, quando venne in An- 
tiochia, non era tuttavia così convertito all’ universalismo da non cader nel 
sotterfugio rimproveratogli da PI. Ciò conferma che Pt non si recò in An- 
tiochia per aver accettato l’universalismo, ma fu costretto ad andarvi, senza 
tuttavia esser maturo per le condizioni di cose che vi avrebbe trovato. 

2 Gal., 211. La stretta connessione col convegno di Gerusalemme, e il 
fatto che Paolo non sente il bisogno di darci indicazioni cronologiche sul- 
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A questo punto, assai probabilmente, la fonte doveva 
narrare il conflitto apostolico, di cui è evidente che l’au- 
tore ha notizie, benchè ne taccia costantemente. 

Con la prima grande missione di Paolo e Barnaba en- 
triamo in una sezione, in cui la fonte ci traspare un po’ 
meno sofisticata. Ìl modo in cui questa missione ebbe ori- 
gine e l'elenco dei dottori e dei profeti d’ Antiochia tra- 
disce un'evidente reminiscenza storica *. L'itinerario è a 
bastanza verosimile, e le notizie schematiche han pure un 
valore non comune. La mano dell’ autore si manifesta meglio 
là dove la narrazione diventa minuziosa e particolareggiata; 
così nell'episodio d'Elima e nella presunta conversione di 
Sergio Paolo, con la quale l’autore insiste sull’ argomento 
a lui caro della benevolenza delle autorità romane, e ac- 
cenna, anche se esplicitamente non l’afferma, una presunta 
derivazione del nome ufficiale dell'apostolo dalla conversione 
del proconsole. Prodotto dell'autore è il discorso di Paolo 
(che, dopo la missione di Cipro, in cui Barnaba ha il primo 
posto, diviene il capo della missione) ad Antiochia di Pi- 
sidia ?. Il discorso è un affastellamento dei soliti motivi 
lucani. Un breve sunto della storia sacra, la solita asser- 
zione del compimento dell’èrayyeXa in Gesù, una fi- 
nale minaccia, qui attenuata e condizionale, del ripudio; il 
quale si avvera nella seconda seduta sabbatica, alla quale 
il narratore fa intervenire tàca 9) TéALs. Questo motivo della 
predicazione nella sinagoga ritorna quasi stereotipato in tutti 
i viaggi di missione; e vari critici han posto in dubbio la 


l'arrivo di Pietro ad Antiochia, come invece ha fatto per gli episodi pre- 
cedenti, ci mostra che lo scandalo d’ Antiochia dovette seguir da presso il 
convegno. 

i Atti, 13} & 
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storicità di questo metodo di propaganda cristiana. La ve- 
rosimiglianza storica, per cui non possiamo, in questo primo 
periodo di storia, concepire una missione cristiana se non su 
un terreno già preparato dal giudaismo della diaspora, la te- 
simonianza stessa di Paolo che ci parla di persecuzioni giu- 
daiche ‘, di cinque flagellazioni sinagogali (i quaranta colpi 
meno uno erano una pena sinagogale) e di una lapidazione *, 
certo da parte dei giudei, e le tracce manifeste d'un tre- 
mendo rancore, nelle notizie storicamente più certe degli 
Atti ®, dei giudei contro l'apostolo, bastano a confutare tali 
dubbi. Il che non vuol dire che l’autore non abbia ripetuto 
lo stereotipo motivo della predicazione nella sinagoga là, 
dove la fonte elencava le stazioni dell'itinerario senza dif- 
fondersi in particolari. Certissimamente le predicazioni ai 
giudei in Efeso e in Roma, dove esistevan già chiese cri- 
stane, è un abbellimento dell'autore. 

Abbellimento dell'autore è certamente la storia della 
guarigione dello zoppo di Listra, e la lapidazione di Paolo 
in Listra *. Infatti al v. 146 è detto che i missionari da 
conio fuggirono nelle città della Licaonia, di Listra e 
di Derbe, e al verso successivo l'autore, dimenticandosi 
d'aver già fatto arrivar Paolo a Derbe, torna indietro a 
raccontar gli episodi di Listra. Che cosa significhi questo 
rifarsi addietro nella narrazione, noi già lo conosciamo per 
esperienza. Inoltre, nella guarigione dello zoppo e nell'ado- 
razione che quei di Listra vogliono prestare a Paolo e Bar- 
naba, creduti Mercurio e Giove in viaggio sulla terra, è 


(I Tess. 215. 

2 Il Cor., 1125 & 

3 Atti, 20 3; 2127. 
+ Atti, 14 820. 
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evidente la mira dell'autore di dimostrare che gli araldi 
del Cristo distribuiscono effettivamente sulla terra quei beni 
salutari, che i gentili chiedevano ai loro dei owtijpec, e 
d'introdurre un modello di discorso dinanzi ad un uditorio 
pagano, come il discorso dell’Areopago. Infine, l'adorazione 
dei missionari è in istridulo contrasto con l’immediatamente 
successiva lapidazione di Paolo !, che, a sua volta, ci ap- 
pare inverosimile, e perchè Paolo, lasciato per morto dai 
suoi lapidatori, può risorgere come se nulla fosse e la stessa 
giornata partirsene per Derbe, ® e perchè poi vediamo 
Paolo ritornare in Listra, come se nulla fosse avvenuto, nel 
viaggio di ritorno ®. Anche se qualche nucleo tradizionale 
attendibile vi fosse in questa narrazione, e noi dovessimo 
localizzare in Listra la lapidazione di cui ci parla Paolo 
stesso *, tuttavia non possiamo disconoscere che tale epi- 
sodio appare avventizio sulla trama primitiva dell’ itinerario, 
e che è pieno d'interne contraddizioni. 

Dopo la prima grande missione, col ritorno ad Antiochia, 
d'onde ì missionari erano stati affidati alla grazia di Dio ’, 
ci troviamo di fronte al convegno di Gerusalemme, dall 'au- 
tore trasferito in questo punto, perchè in appoggio della 
tesi universalistica sì trovi il fatto compiuto della prima 
grande missione, come fatto divino dirimente la controver- 
sia. Il dibattito è occasionato dalla venuta di alcuni cre- 
denti di Gerusalemme ad Antiochia, ciò che è una ripe- 
tizione del motivo della venuta dei profeti del c. 11, e di 
quello della venuta degli inviati di Giacomo, che provo- 


14 19. 
14 20. 
14 1. 
II Cor. Il 25. 
14 26. 
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carono la disputa d’Antiochia ‘ fra Pietro e Paolo, dal- 
l'autore passata sotto silenzio. Il fatto che l'autore non ci 
parla dalla visione che spinse Paolo a Gerusalemme, ci 
conferma che l'autore non conosceva l’'epistola ai Galati. 
L'autore qui non ci parla nè di Tito, nè della presenza di 
Giovanni, e ci presenta il convegno, non come trattativa 
privata fra i missionari delle genti e quei " che eran con- 
siderati le colonne " della chiesa di Gerusalemme *, ma 
come una specie di concilio plenario (il convegno è con- 
siderato dalla tradizione come il primo concilio della Chiesa), 
nel quale Paolo e Barnaba, più ancora che partecipare, fan 
da testimoni della grazia divina sui gentili. La discussione 
è una concorde ed entusiastica refutazione delle esigenze 
di coloro che volevan costringere alla circoncisione i nuovi 
credenti, e consideravano l'iscrizione alla teocrazia d' Israele 
come condizione necessaria per la partecipazione alla salute 
in Cristo. Pietro sostiene le ragioni dell’ universalismo quasi 
con le stesse parole con cui Paolo gli rimprovera, nella nar- 
razione dell'epistola ai Galati, l'assurdità di volere imporre 
ai nuovi fedeli il giogo della Legge; Giacomo è pur lui della 
stessa idea; solo pone le limitazioni compendiate nel così 
detto decreto apostolico: che cioè i nuovi credenti si deb- 
bano astenere dalle carni d'animali uccisi per soffocazione, o 
sacrificati agli idoli, e dalla fornicazione. Il decreto apostolico 
è inviato alle chiese di Siria e di Cilicia per mezzo di 
Sila e Giuda Barnaba, ed è divulgato in Galazia da Paolo 
e da Sila nella seconda missione *. 

Non ostanti tutti i tentativi armonistici di tutti i tempi, 
la divergenza dalla narrazione dell’ epistola ai Galati è 


1 Gal. 2 12%. 
? Gal. 29 
3 Atti, 16 4. 
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profonda. È vero che anche Paolo ci parla d'un pieno 
accordo: ma l'accordo è preso con chi non aveva una 
visione piena di ciò che significava la missione delle genti, 
e poi, dinanzi alla nuova realtà, doveva provar ribrezzo ad 
aver comunità di mensa con impuri incirconcisi, d'onde lo 
scandalo d'Antiochia. Invece negli Atti la possibilità di un 
tale conflitto è prevista ed eliminata col decreto aposto- 
lico, il quale pone il minimum delle condizioni di purità 
levitica per cui può esser stabilita la comunità fra credenti 
del prepuzio e della circoncisione: l' astensione dai vitti 
impuri, e da tutti quegli eccessi sessuali, che erano un 
&:4:%g0v per il pagano, ed erano dal giudeo conglobati 
nel concetto d'uno dei massimi peccati: la ropveta. Ora, 
di questo decreto PI non sa nulla: egli dichiara che i 
capi della chiesa di Gerusalemme non gli imposero nes- 
suna limitazione, ‘ e del decreto non fa cenno nella prima 
epistola ai Corinzi, dove, trattando del mangiar le carni sacri- 
ficate agli idoli, non fa un esplicito divieto, ma lascia arbi- 
tra, caso per caso, la coscienza del credente ’. E che sia 
assurdo presentarci Paolo diffusore di tale decreto lo dimo- 
stran gli Atti stessi, al capitolo 21, là dove Giacomo espone 
a Paolo,” come qualcosa che a lui non fosse noto, la deli- 
berazione della chiesa di Gerusalemme d' invitare i credenti 
a rispettar tali prescrizioni. In questo secondo contesto il 
decreto apostolico ci pare assai meglio comprensibile. La 
comunicazione di Giacomo a Paolo ci si presenta come 
una spiegazione e una giustificazione delle contromissioni 
giudaizzanti, e il decreto ci appare un provvedimento preso 
dalla chiesa di Gerusalemme all'insaputa di Paolo, per 


1 Gal. 2 Su. 
? 1 Cor. 8 1%. 
3 Atti, 21 25. 
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ovviare a conflitti simili a quelli scoppiati in Antiochia. E 
che le cose stiano così, è manifesto, poichè difficilmente 
l'autore degli Atti, universalista, avrebbe inventato le limi- 
tazioni, che, più che precetti di morale, sono un modus 
vivendi fra 1 due primitivi partiti della Chiesa. Sciolto 
così l’inviluppo del convegno di Gerusalemme, compren- 
diamo come l'invio di Sila e di Barsaba in Siria e in 
Cilicia, e la diffusione, per opera di Paolo, di quel decreto 
che doveva appianare ogni contrasto fra i credenti del 
prepuzio e quelli della circoncisione, siano nell’ intenzione 
dell’ autore una specie d' antidoto alla notizia, certamente 
conservata dalla fonte, delle contromissioni in Galazia. 
Tanto più che il viaggio di Sila e di Barsaba rientra in 
quella specie d'’ispettorato della chiesa di Gerusalemme 
fantasticato dall’ autore. 

Nel viaggio di Paolo con Sila, dopo la separazione da 
Barnaba, troviamo parecchie difficoltà, non solo perchè Paolo 
ci è presentato divulgatore di quel decreto che, per la testi- 
monianza stessa degli Atti, egli non conosceva, ma anche per 
la presunta circoncisione di Timoteo, che ci riesce incon- 
cepibile, operata proprio da Paolo, che sosteneva che 
la circoncisione avrebbe fatto decadere dalla grazia in 
Gesù Cristo ', proprio in quella regione dove sorgevano 
le chiese alle quali è diretta la fiera epistola ai Galati. 
Tutti gli argomenti fatti valere in favore della circon- 
cisione di Timoteo non arrivano a persuadermi, e quello 
capitale, che cioè Paolo avrebbe circonciso Timoteo perchè 
potesse essergli d'aiuto nella predicazione nelle sinagoghe *, 
sì avvicina troppo a quella specie di simulazione, che l’Auc- 
tor attnbuisce a Paolo nella storia del nazirato e dei dibat- 


1 Gal. 52%. 
® WENDT, op. cit., p. 274-75. 
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titi di Gerusalemme e di Cesarea, perchè si possa ammet- 
terlo. Invece io credo che questa visita alle chiese di Ga- 
lazia non sia altro che una correzione di qualche notizia 
della fonte circa un'ispezione di Paolo per le chiese turbate 
dalle contromissioni giudaizzanti. Come sempre, lo scandalo 
vien tacitato dall' autore, che attenua il troppo rigido’punto 
di vista dell’ apostolo secondo quell’ opportunismo che gli 
attribuirà nell’ ultimo processo. La rielaborazione dell’ auto- 
re è manifesta nell’inabile modo in cui la narrazione è con- 
giunta al v. 166 dove comincia a trasparir la fonte in prima 
persona plurale. In questo punto le oscillazioni dell'itinerario 
e anche il sogno di Paolo! (forse la radice tradizionale di tutti i 
successivi sogni rivelatori) appaiono assai attendibili e tra- 
discono il testimonio oculare che si manifesta in occasione 
della partenza da Troade. L’autore riprende il sopravvento 
sulla sua fonte nell'episodio di Filippi °, già da noi esami- 
nato, e la riproduce, in modo relativamente fedele, là dove 
egli non pone vivo interesse alla narrazione; mentre abbiam 
visto come egli rielabori i fatti di Tessalonica, d’Atene e 
di Corinto. Forse anche alla rielaborazione dell’ autore ri- 
sale la piccola divergenza colla prima lettera ai Tessalonicesi, 
circa la solitudine di Paolo ad Atene *. 

Ammettendo, come noi facciamo, un fondo di verità al 
processo dinanzi a Gallione, noi possiamo avere un nuovo 
punto sicuro per la cronologia dell’ età apostolica. Un fram- 
mento d'iscrizione trovata a Delfo, pubblicata da Em. 


Bourget, ‘ ed esplicata da E. Ch. Babut®, pone Gallione 


1 Atti, 16 6-17. 
2 1617 00. 
31 Tess. 34 ce. 


4 De rebus Delphicis imperatoriae aetatis, Montepessulano, 1905, p. 63ss. 
5 In Revue d'hist. et litt. rel., v. Il, 1911, p. 139 ss. 
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come proconsole d'Acaia alla 26 proclamazione imperiale di 
Claudio (e quindi entro l'anno 52), e probabilmente come 
proconsole di recente nomina. 

Tale iscrizione sconvolge tutto il sistema cronologico con- 
servatore, che ha il massimo esponente nell’ Harnack *; il 
quale, ponendo nel secondo anno di Nerone (55-56) il ri- 
chiamo di Felice, fa cader nel 53-54 l'arresto di Paolo, 
ed arriva alla conclusione che Paolo nel 57-58 fu assolto, 
e morì nel 64 in seguito ad un secondo processo. Invece 
il sistema cronologico (massimo sostenitore lo Schiirer °) che 
pone il richiamo di Felice alla fine del sesto decennio di 
Cristo ed esclude la leggenda della doppia prigionia è 
pienamente riconfermato. 

Tornando agli Atti, il voto di Cencre *, a parer mio, 
può esser accettato in quanto è l’appiglio tradizionale su 
cui l’autore costruisce la storia del nazirato di Paolo. Inve- 
ce notizie ben più complesse ci presenta la storia di Paolo 
in Efeso. A 1819, Paolo arriva ad Efeso, e x&%xetvoug 
xatéittev adtoi: cioè si separò da Aquila e Priscilla, e 
se ne partì. Ma, subito dopo, abbiamo il solito pentimento 
del narratore. Dopo aver fatto partir Paolo, l'autore si rifà 
indietro, e ce lo presenta intento a predicar nella sinagoga, 


1 Chronologie, v. |, p. 253 ss. L'argomento principale dell’ Harnack era 
la testimonianza d' Eusebio che, nella versione latina di Girolamo, pone nel 
secondo anno di Nerone il richiamo di Felice. Dopo la scoperta dell’ iscri- 
zione delfica, che sconvolge la cronologia proposta dall’ Harnack, si può 
tentare di spiegare anche la data d’Eusebio. Essa potrebbe derivare da una 
deformazione della cifra nella tradizione manoscritta. L'errore è frequentissimo 
nei manoscritti latini, poichè, scrivendo rapidamente, spesso non si arrivano a 
far perfettamente convergenti le due aste del V, e un secondo trascrittore 
può legger Il. Così corretto, il testo d'Eusebio porrebbe il richiamo di Felice 
nel 58-59: data assai più attendibile, benchè non del tutto sicura. 

? Gesch. des J. Volkes,>4 v. I, p. 5977-79. 

3 Atti, 18x8. 
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e al verso 20 non si capisce se coloro che lo pregano di 
rimanere ancora siano i giudei o i due coniugi. Quindi l’autore 
ci narra di un viaggio di Paolo in Giudea, e ci accenna oscu- 
ramente con un verbo (&vaf&5) ad un viaggio a Gerusalem- 
me, e, dopo una visita ad Antiochia lo fa tornare ad Efe- 
so, facendogli nuovamente percorrer le chiese di Galazia. 
Le obbiezioni sollevate dal Weiszicker' contro questo 
presunto viaggio a Gerusalemme sono capitali. 

Questo viaggio rientra nella tendenza dell’ autore ad 
accentrare a Gerusalemme tutta la missione dell’ evan- 
gelio; esso toglierebbe ogni importanza all'ultimo viaggio 
di Paolo, e l'accoglienza della comunità nell’ ultimo viaggio 
mostra chiaramente come non avvenuto questo viaggio, che 
chiuderebbe la seconda missione. Nelle epistole di Paolo, 
il secondo periodo dell’ attività dell’ apostolo ci appare com- 
pletamente distaccato dalla Siria e da Gerusalemme: e 
invece l' Auctor continua a considerarli come i centri della 
missione. Ìnfine, la notizia è data in una forma vaga senza 
neppur nominar Gerusalemme e tradisce il tono di voce 
più basso e più esitante, che ha il narratore, quando im- 0 
provvisa, senza alcun solido fondamento. 

Con questo viaggio a Gerusalemme crolla anche l'itine- 
rario del ritorno ricalcato sui precedenti viaggi. Dal distacco 
di Paolo da Aquila e Priscilla ad Efeso noi notiamo 
una lacuna nell’ itinerario dell’ apostolo. Forse Sila, l’ au- 
tore della fonte, rimasto, secondo ogni verosimiglianza, a 
Corinto, continuava a narrar gli episodi di Corinto, trascu- 
rando il viaggio di Paolo? 

Gli Atti continuano, narrandoci i rapporti di Aquila e 
Priscilla con Apollo, * che ci è presentato come xatnyn- 


1 Op. cil., p. 210 ss. 
? Atti, 18 24 00 
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pévos tiv dBbv tod xuplov, xal téwv 6 vespa, polemista 
vigoroso contro i Giudei sulle sacre scritture, ma @rtotdpevos 
pévov tò fartioha ’Iwkvov. Egli solo dai due coniugi è 
istruito più profondamente nella via del Signore. È certo che 
qui l'autore ci vuol presentare Apollos come un cristiano in- 
completo. Così pure, nel capitolo successivo, Paolo, ritornato 
in Efeso ', ha da fare con alcuni discepoli (quindi cristiani, 
dato il significato di paths nel Nuovo Testamento) che 
conoscono solo il battesimo di Giovanni e ignorano lo spi- 
rito, ed egli deve ribattezzarli e infonder loro lo spirito. 
Queste narrazioni hanno l'evidente mira di subordinar 
Apollos a Paolo e ai suoi compagni, e di presentarci la 
comunità di Efeso, nata certo prima dell'arrivo di Paolo 
per opera di Apollos, quasi come insussistente, bisognosa 
d'una nuova completa riforma per opera del grande apo- 
stolo. E questa mira di presentarci Paolo come il vero 
iniziatore della chiesa d'Efeso, traspare anche nel far co- 
minciare da Paolo ex novo il lavoro di costruzione della 
chiesa, presentandocelo predicatore nella sinagoga: * i di- 
scepoli d'Apollos erano solo dodici! Questa mira di confi- 
scare a benefizio dei più grandi apostoli l'opera autonoma, 
e a loro anteriore di altri missionari, si ripete a proposito 
della chiesa di Roma, dove l'autore par quasi dimenticare 
che a Roma esisteva già una comunità: quella comunità 
che era venuta incontro a Paolo per la via Appia, e che 
sotto Claudio era stata occasione di tali tumulti da costringer 
l'imperatore ad espeller da Roma i Giudei *; quella comunità 
dalla quale provenivano Aquila e Priscilla‘, e alla quale l’apo- 


11928. 

? 1819, 198. 

3 SVETONIO, Claudio 25. 
+ Atti, 18 2. 


Omodeo i | 8, 
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stolo aveva scritto la più grande delle sue epistole! L'autore, 
invece, ci presenta Paolo che inizia ex novo la costruzione 
della chiesa; predica ai giudei, che conoscon solo per un 
lontano sentito dire la nuova fede ‘, e quando essi respingono 
il messaggio, si rivolge ai pagani. 

Una confisca analoga si manifesta nella leggenda degli 
Atti di Pietro, * là ove Pietro riedifica la chiesa di Roma 
già fondata da Paolo e distrutta da Simon Mago. 

Abbiamo quindi nel capitolo 19 un tentativo di tra- 
sferire a Paolo la gloria d'aver fondato la chiesa d'E- 
feso, riducendo presso che a nulla l’opera d'Apollos, 
che sarebbe stata incompleta e insufficiente. Segno questo 
d'uno specialissimo interesse dell'Auctor per la chiesa di 
Efeso. È notevole tuttavia, come questo spunto polemico 
continui il contrasto fra i discepoli di Paolo e quelli d'A- 
pollos, che era scoppiato a Corinto, e che Paolo aveva 
cercato di reprimere nella I ai Corinzi, © come una scissura 
che non s'addiceva all’armonia della chiesa. Ed è notevole 
ancora che anche qui il punto controverso, come nella 
chiesa di Corinto, è il battesimo. Apollos avrebbe battez- 
zato col battesimo di Giovanni che l'autore accusa d' inef- 
ficacia pneumatica rispetto al battesimo nel nome di Gesù 
Cristo. La polemica costante negli Atti contro la soprav- 
valutazione della persona storica di Giovanni, ci fa intendere 
come l'autore tenesse fronte alla scuola d'Apollos, ancor sus- 
sistente in Efeso, e contro la quale dovette pure essere indi- 
rizzata anche la polemica del quarto evangelio. Siamo 
sempre entro l'ambito d'Efeso, questo strano crogiuolo di 


1 2822. 

? Actus Vercellenses, 4-5. Cfr. HENNECKE, Neut. Apokryphen, Tubin- 
gen, 1904 p. 387; 395-6. 

31 Cor lie. 
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tutte le religioni dell'antieo oriente, ove, all'ombra del tempio 
d'Artemide, in contrasto con le infinite altre sette del sin- 
cretismo greco-romano, il cristianesimo si sviluppò negli 
aspetti più vari: nelle epistole paoline — molte delle quali 
furon scritte da Efeso — nella scuola d'Apollos, che esaltava 
il Battista, nell’Apocalisse di Patmos, negli scritti lucani e 
in quelli giovannei: il cristianesimo ci si presenta nelle sue 
molteplici facce. Dato l'interesse dell'autore per la chiesa 
d'Efeso, la dimora di Paolo in Efeso e la sua missione 
per la provincia d'Asia ci è presentata con molta ricchezza 
di particolari, molti dei quali son leggendari, ma pur ser- 
vono a farci conoscer questa grande metropoli del cristia- 
nesimo ". E a fianco a buone notizie storiche, come la 
predicazione di Paolo nella scuola di Tiranno, e la sua 
attività per tutta la provincia d'Asia, ci appaion le leggende 
sui suoi miracoli, la figurazione simbolica della confusione 
dei giudaizzanti, suoi nemici, nelle persone dei figli di 
Sceva, e la lotta del cristianesimo con le sette magiche 
dell’oriente. | 

L'attività efesina di Paolo si chiude con la grande som- 
mossa contro di lui, che, benchè mutila ed enigmatica in 
molti punti, ci mostra come la grande metropoli presto si 
accorgesse del nuovo nemico che scalzava il culto della 
grande Artemide. 

Con la partenza di Paolo da Efeso più chiare si mani- 
festano le tracce della fonte. Nei rappresentanti delle varie 
chiese, che accompagnano Paolo nel viaggio a Gerusa- 
lemme, ° riconosciamo i delegati a presentare a Gerusa- 
lemme la colletta delle chiese delle genti, benchè l’autore 
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non faccia alcun cenno della colletta, avendola anticipata 
al capitolo Il. e 

Pur cogli abbellimenti del miracolo d’Eutico e del di- 
scorso di Mileto, l'autore ci presenta abbastanza fedel- 
mente l'itinerario silano. A proposito del discorso di Mileto, 
debbo riconoscere che le tracce d'una reminiscenza storica 
d'un discorso paolino son men profonde di quel che ho 
ammesso altra volta '. Non solo gl' indugi a far venire a 
Mileto gli anziani d'Efeso contrastano con la fretta a giun- 
gere a Gerusalemme per la Pentecoste, di cui ci parla 
il passo 2016, ma debbo riconoscere che nel sangue di 
cui ci parla il verso 206 è impossibile intendere, come 
ho supposto altra volta, il sangue di cristiani martirizzati, 
bensì quello degli increduli, come in 186: e che nel vanto del 
disinteresse dell'apostolo (2033) più che il vanto, che stava 
tanto a cuore a Paolo, di non gravar con i suoi diritti 
d'apostolo sulle chiese, abbiamo un’imitazione del discorso 
che Giuseppe Flavio pone in bocca a Samuele. Infine, come 
rileva l'Holtzmann, è evidente in tutto il discorso uno spirito 
d'ecclesiasticità già sviluppata, affine alle epistole pastorali. 

Dopo il discorso di Mileto la fonte continua fino all'ar- 
rivo a Gerusalemme; al qual punto l'Auctor rientra a ri- 
foggiarci secondo le sue intenzioni la storia del processo. 
Rilascia poi libero corso alla fonte nella storia del viaggio 
tempestoso, contentandosi d'abbellirlo con qualche discorso 
profetico: ma, accompagnato Paolo a Roma, interviene di 
nuovo attivamente a presentarci l'apostolo come il vero 
fondatore di quella chiesa, e a narrarci la definitiva rottura 
con i giudei di Roma. A questo punto l'opera si chiude: 
l'evangelio di Dio è giunto al centro dell'orbe. 


1 Gesù e le or. del cr. p. 368. 
* Antig. lib. VI 55. 


IV. 


IL VALORE STORICO DEGLI ATTI. 


Possiamo raccoglier le fila della nostra indagine. 

Nel rigoglio leggendario apologetico degli Atti abbiam 
sorpreso un tenue rivolo di tradizione storicamente attendi- 
bile; una breve e arida cronaca d'un compagno di Paolo, 
quasi certamente Sila, forma la spina dorsale dell'opera. 

La fonte doveva parlare delle visioni di Galilea e del ritorno 
dei dodici a Gerusalemme: dava brevi cenni sulla vita della 
prima comunità, sulla prima persecuzione, sulla prima mis- 
sione in Antiochia, sul conflitto apostolico, un breve iti- 
neraria della missione, ravvivato, nella seconda parte, da 
ricordi personali, e la storia del processo e forse della morte 
di Paolo. 

Brevi e poche notizie, e in molti punti lacunose, perche 
sono ancor visibili i tagli del rielaboratore. Pure queste 
poche notizie ci forniscono una solida base su cui, con 
l'aiuto dell’epistolario paolino, fondare se non una storia 
piena dell'età apostolica, almeno dell'attività di Paolo. E, 
benchè breve come la luce d'un lampo, questa tradizione 
c'illumina l’epistolario paolino e ci aiuta ad intenderlo: 
senza questo lume l’epistolario ci riuscirebbe per molti ri- 
spetti un enigma oscuro. 

Nè credo che, pel desiderio di saper qualcosa di più 
sull'età degli apostoli, convenga affannarsi a puntellare e a 
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sorreggere le mal connesse leggende, come fanno molti 
storici conservatori e tradizionalisti. In questa sete di mag- 
giore ampiezza di notizie si finisce a velare e a nascondere 
dietro la leggenda la testimonianza che può darci lume, si 
finisce a non intendere nella sua intimità la storia cristiana 
e l'anima del grande apostolo. 

Se questo è il valore degli Atti come documento del- 
l'età apostolica, esso però assurge a ben più alta impor- 
tanza come documento dello sviluppo della leggenda cri- 
stiana. Esso ci fa intendere come, dopo la loro appassionata 
storia, le loro lotte e i loro dolori, gli apostoli si compo- 
sero nella memoria dei fedeli in un’armonica solennità 
ieratica. Essi, pur nei più vivi contrasti, avevano integrato 
reciprocamente l'opera loro: Paolo aveva fulgidamente svi- 
luppato quella fede che avea rivelata a Pietro Gesù risorto 
sul lago di Galilea; entrambi avevan fondato sull'unica base, 
sulla pietra angolare scartata dai costruttori ed eletta da 
Dio: Gesù Cristo. 


Il 


L'EPISTOLARIO PAOLINO 


l. 


LA CRITICA RADICALE DELL'EPISTOLARIO. 


Nella critica precedente degli Atti, e anche in quella dei 
Sinottici, abbiamo preso le mosse, come da sicura base, 
dalla testimonianza di Paolo; e anche là dove non si ad- 
duceva direttamente la testimonianza dell'apostolo, dalle 
principali epistole paoline derivava il criterio fondamentale 
e la visione d'insieme che ci ha guidato nelle nostre ana- 
lisi. In qualche modo Paolo è la pietra angolare di tutta 
la nostra interpretazione del cristianesimo primitivo e dei 
documenti della tradizione apostolica. 

giunto quindi il momento di documentare e dì dimo- 
strare questa nostra concezione iniziale, che per necessità 
d'esposizione abbiamo presupposto nella critica dei Sinot- 
tici e degli Atti. Ed è evidente che per non cadere in 
un circolo vizioso la dimostrazione dell'autenticità di buona 
parte dell’ epistolario e del valore che noi abbiamo attri- 
buito alla testimonianza dell'apostolo dobbiamo trarla dal- 
l'epistolario stesso, senza addurre a conferma gli altri docu- 
menti che noi abbiamo valutato e interpretato in base alla 
testimonianza di PI. Problema di critica interna questo, che 
ci porta ad affrontare tutto quel complesso di argomenti 
negativi contro l’ autenticità di tutte le lettere paoline, e 
per conseguenza di ogni ricostruzione storica del cristiane- 
simo primitivo che di esse si avvalga, addotti dalla così 
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detta critica radicale e principalmente dalla scuola olan- 
dese del Loman e del van Manen. Argomenti negativi 
contro l’ autenticità degli scritti paolini, che nella storia 
della critica successiva furono per lo più scartati brusca- 


mente, piuttosto in base al profondo senso di persGnalità . 


vivente e palpitante che ispira la lettura delle lettere pao- 
line, che non in base ad una esauriente discussione. Di 
guisa che gli argomenti negativi sono rimasti infitti nella 
critica paolina come la spina nelle carni che tormentava 
l'apostolo * e di ciò ha menato vanto la critica radicale *. 
Quei critici che impresero a confutare le argomentazioni 
della critica radicale si limitarono per lo più a dimostrare 
come ad uno ad uno gli argomenti negativi non fossero 
esaurienti, e i motivi di dubbio potessero spiegarsi altri- 
menti : che le oscurità dell’ epistolario potevano benissimo 
spiegarsi con le nostre scarse notizie sui rapporti di cui trat- 
tano le lettere, senza ricorrere all'ipotesi dell'inautenticità : 
che le troppo scarse testimonianze sulle lettere nel secondo 
secolo si possono spiegare con le diverse condizioni del 
cristianesimo del secondo secolo, assorto in problemi assolu- 
tamente sconosciuti all'apostolo: che le presunte derivazioni 
dell’ epistolario da autori classici, specialmente da Seneca 
non sono probanti *: che col carattere dell'apostolo possono 
spiegarsi benissimo molti di quegli enigmi che sono il 
tormento dell’ esegeta dell’ epistolario, e così via. Tutto 
ciò però non arriva ad esaurire la controversia: da tali 


1 Il Cor. 12 7.9. 

? Cfr. SCHWEITZER Geschichte der paul. Forschung, Tubingen, 1911, 
p. 110; VAN DEN BERGH VAN EyvSINGA Die hollindische. radikale 
Kritik des N. Ts, lena 1912, p. 183. 

3 Cfr. GLOEL Die jiingste Kritik des Galaterbriefs, Erlangen und Leip- 
zig, 1890, p. 55 we. 
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confutazioni degli argomenti negativi si arriva ad ottenere, 
diciam così, un' assoluzione per insufficienza di prove. 
Ora se un tal genere d' assoluzione può avere un valore 
nell’ambito forense, non è punto valido nel campo della 
scienza. ll valore di un documento storico dev’ essere ben 
più validamente confermato perchè sia eliminato ogni so- 
spetto sulla validità della ricostruzione. Ed essendosi la 
controversia limitata sullo stesso piano dei contradditori, la 
lotta mmase in gran parte sterile : nè la confutazione delle 
ipotesi radicali impedì che esse risorgessero sotto nuove 
forme e nuovi aspetti. Un critico conservatore ' notava con 
una certa amarezza che pur movendo da punti di vista 
diversissimi, contraddicendosi in punti di capitale importanza 
e giungendo a risultati assolutamente opposti, i critici radicali 
si sentono alleati in una comune impresa, quasi che il ri- 
sultato negativo fosse lo scopo principale, ben più che la 
spassionata ricerca del vero. Ma, come osserva il Meyboom ?, 
il più scettico dei critici radicali, una critica scettica dà ai 
propri risultati positivi un'importanza molto relativa: li consi- 
dera come mere ipotesi, contenta d'insistere sulle difficoltà che 
essa rileva. Perciò più che insistere nella confutazione dei più 
arbitrari tentativi di ricostruzione della storia cristiana proposti 
dalla critica radicale, conviene affrontare le reali difficoltà che 
han dato il pretesto alle teorie radicali: difficoltà che si assom- 
mano in una unica: la parvente mancanza di un unico contenuto 
di fede, e quindi d'una concatenazione e d'uno sviluppo ret- 
tilineo —— su di un unico piano — del cristianesimo primitivo ; 
difficoltà gravissima per chi è avvezzo per tradizione mil- 
lenaria a concepire la fede vincolata e identificata con un 


1 GLOEL op. cit. p. 18. 
® Theologisch Tijdschrift, 1903, p. 247, presso VAN DEN BERGH VAN 
EYSINGA, op. cit. p. 130-31. 
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contenuto dottrinale. L' impressione di personale, di caldo, 
di vivace, che traspira da quasi tutte le lettere paoline, più 
che giovare all’ intendimento dell’ apostolo ha nociuto. Si 
è finito a dissimularsi il grave problema: a restare per lo 
più all’impressione senza giungere ad una vera dimostra- 
zione critica; la vivacità d' impressione ha nociuto, così come 
una luce intensissima appanna la visione. 

La soppressione degli elementi di diffidenza rende più 
difficile un approfondimento del concetto stesso del paoli- 
nismo. Contro questa immediatezza imprecisa si levarono 
prima il Bauer', poi il Pierson *, il Loman?”, lo Steck*, il 
van Manen®”, e di recente lo Smith ©. La posizione di PI 
nel cristianesimo primitivo non appare loro molto chiara : 
‘ molto enigmatici i nessi fra PI e la storia antecedente e 
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susseguente. Come Paolo si connetta a Gesù è problema 
che tutt ora travaglia la critica delle origini cristiane’; in 


' BRUNO BAUER, Kritik der paul. Briefe, Berlin; | Abtheilung: 
Ursprung des Galaterbriefes 1850; 2 Abtheilung: Ursprung und Compo- 
sition des ersten Corintherbriefes, 1851; 3 Abth.: Der zweite Corinterbrief, 
der Romerbrief, die Pastoralbriefe, die Briefe an die Thessaloniker Epheser 
Kolosser und Philippier, 1852. Inoltre: Philo, Strauss, Renan und das Ur- 
christentum, Berlin, 1874; Christus und die Cisaren, Berlin, 1879. 

® De bergrede en andere Synoptische Fragmenten, Amsterdam 1878; in 
collaborazione col NABER: Verisimilia, laceram conditionem N. T. exemplis 
illustrarunt et ab origine repetierunt A. Pierson et S. A. Naber, Amster- 
dam 1886. 

3 Quaestiones paulinae, in Theol. Tijdschrift, 1882, p. 141 x; p. 302 n: 
p. 452 us: p. 593 4; 1883 p. 144; 1886 p. 42; p. 387 è. 

4 Der Galaterbrief, Berlin, 1888. 

5 Paulus, 3 vol. Leiden, 1890, 1891, 1896. 

6 Der vorchristliche Jesus* [trad. ted.], lena 1906 p. 243 we. 

L Il problema è stato risollevato dal WREDE (Paulus*, Tiibingen, 1907, 
p. 89»). Ne è nata una copiosa letteratura: cfr. JULICHER, Paulus und 
Jesus, Tiibingen, 1907; J. KAFTAN, Jesus und Paulus, Tiibingen, 1906; 
CLEMEN, Die Grundgedanken der paul. Theologie, Tubingen, 1907; A. 
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PI il Gesù storico si annienta nella gloria del Cristo: PI 
si rifiuta di più conoscere il Cristo " secondo carne ". 
Strani i primi rapporti dell’ apostolo con la chiesa primitiva : 
dopo la conversione egli non cura di entrare in rapporti 
con gli apostoli suoi predecessori: non sempre coerenti i 
rapporti successivi : straordinaria la concezione del fariseo 
convertito a Cristo che pone la legge come ministerio 
di peccato e porta l' evangelio fra i gentili : enigmatico il 
nesso fra PI e l'ulteriore storia cristiana: dopo Paolo non 
si ha un paolinismo: scarse le tracce e le testimonianze 
sull’ epistolario, tanto che il Loman e lo Smith affermano 
nientemeno che un saeculum silentii interceda fra l'età apo- 
stolica e le più chiare testimonianze sull’ epistolario paolino. 
In tale solitudine quasi misteriosa, ribelle ad ogni legame 
con ogni e qualsiasi tradizione, la figura dell'apostolo delle 
quattro grandi epistole nella sua asprezza individuale enor- 
me diveniva uno scandalo per chi, abbandonato lo schema 
hegeliano della scuola di Tibingen, si sforzava di applicare 
alla storia il concetto di evoluzione del positivismo: di 
evoluzione senza salti, e poneva come canone fondamentale 
che la storia si spiega con l'ambiente e non con l' indi- 
viduo. D' altronde nella sterminata letteratura pseudepigra- 
fica non solo del giudaesimo e del cristianesimo, ma anche 


MEYER, Wer hat das Cristentum begrundel: Jesus oder Paulus ?, Tiibingen, 
1907; KOLBING. Die geistige Einwirkung der Person Jesus auf Paulus, Gòt- 
tingen, 1906; ]. WEISS, Paulus und Jesus, Berlin, 1909. Già precedente- 
mente l'argomento era stato copiosamente dibattuto: cfr. FEINE, Christus und 
Paulus, Leipzig, 1902; M. GOGUEL, L’Apotre Paul et Jesus Christ, Paris, 
1904 (v. a p. 3 4 la bibliografia anteriore). | risultati della lunga controversia 
mon sono, dal punto di vista storico, molto soddisfacenti: essa si svolge nel 
circolo chiuso del pensiero teologico, virtualmente identificando contenuto 
teologico e religione : e si è continuamente oscillato fra una tortuosa armonistica 


e l'affermazione d' un iato inesplicabile. 
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dell’ ellenismo, perchè solo le quattro grandi epistole  do- 
vrebbero essere un’ eccezione ? Perchè dovrebbero proprio 
risalire a Paolo, quando in quell'età con la massima disin- 
voltura si ponevano in circolazione presunti scritti di patri- 
archi antidiluviani e su ogni eroe del Vecchio Testamento, 
su Mosè, Elia, Isaia, Geremia, Baruch, Esra, Daniele fio- 
rivano infinite leggende, quando Eraclito, i sette sapienti 
dell'Ellade e la Sibilla Cumana erano introdotti a predi- 
care, nella dotta Alessandria, il monoteismo giudaico ? 
Queste, in brevi parole, le pietre d'inciampo della critica 
radicale, a cui bisogna riconoscere il merito d'aver sollevato 
| il capo dalla particolare soffocante esegesi dei testi, in cui 

tanto facilmente si smarrisce la visione d'insieme, e d'aver 
posto innanzi il problema dei nessi, e della visione totale 
di tutta la storia delle origini cristiane. 


Le difficoltà da cui essa prendeva le mosse — anche 
se non hanno tutta l’ estensione che i critici radicali riten- 
gono — sono noridimeno reali, e senza averle risolte, 


non si può adeguatamente valutare l' opera dell’ apostolo 
e intendere la storia delle origini. Si può, è vero, giusta- 
mente obbiettare che il canone storico dell’ evoluzione ret- 
tilinea del positivismo è intrinsecamente contradditorio : che 
la negazione dei salti è regola troppo empirica perchè ci 
sia consentito di segnare il passo alla storia ‘, e che, a ben 
guardare, anche il passo in se stesso è un salto; per quanto 
piccolo esso sia, è un passaggio ad altro, da un momento 
ad un altro qualitativamente toto cae/o diverso: senza di che 
noi avremmo l'essere immoto e non un'evoluzione. Si può tro- 
var da obbiettare anche contro la negazione dell’ individuo 
e la teoria dell'ambiente, perchè se l'individuo e l' am- 
biente fossero tutt’ uno, scomparirebbe l’ evoluzione, e se 


Cfr. le giuste osservazioni di HOLTZMANN, Einleit3, p. 185-6. 
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attribuiamo all’ individuo un' intrinseca forza, allora l’ambi- 
ente non diviene altro che l’ astrazione, l’ipostasi delle 
forze individuali nei singoli momenti della storia. Ma, anche 
a prescindere da tali concezioni positivistiche sull evolu- 
zione, il problema dei nessi rimane di capitale importanza 
anche per una concezione dinamica della storia. Anche 
col più profondo senso della creatività dello spirito, la 
creazione, il mondo dello spirito, deve costituire un sistema 
in cui tutto si spieghi e i singoli momenti si condizionino. 
Ma se i critici radicali sentirono profondamente il problema 
dei nessi non è da dire che essi abbiano adeguatamente 
saputo risolverlo. Non potevano perchè erano troppo sotto 
l' influsso della scuola di Tùbingen, di cui si vantavano 
continuatori. Pur avendo respinto il ritmo hegeliano della 
scuola del Baur, pure appellandosi in molti punti partico- 
lari alla scuola antibauriana del Ritschl, essi sentivano di 
proseguire con rigida coerenza di discepoli i presupposti 
critici del maestro. Essi rifiutavano la dogmatica afferma- 
zione del Baur sull’ indiscutibile autenticità delle quattro 
grandi epistole. Perchè tale eccezione ai presupposti critici 
della scuola ? 

E non solo, ma prettamente bauriana è la concezione 
del paolinismo come sistema dottrinale: non si scorge in 
essi uno sforzo a reinterpretare le quattro grandi lettere 
e a rivedere la ricostruzione dottrinale che del paolinismo 
aveva compiuto il Baur‘. Il quale aveva posto in piena 
luce il contrasto apostolico di cui ci parla la lettera ai Ga- 
lati, e di tale contrasto aveva fatto il criterio discriminante 
dell’ epistolario, amputando risolutamente quanto non rien- 
trasse nello schema battagliero della polemica antigiudaica: 
per il Baur, Paolo era esclusivamente il momento antigiu- 


1 Cfr. SCHWEITZER, op. cit. p. 202.3. 
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daico e antilegalistico del cristianesimo : ogni lettera che 
non includesse e non sviluppasse tale concetto polemico 
doveva essere considerata opera posteriore, intesa a conci- 
liare l’antitesi primitiva di giudeo-cristianesimo e di paoli- 
nismo : sicchè per il Baur erano rimaste valide' come 
documento dell'apostolo solo le grandi epistole: ai Romani, 
(toltine gli ultimi due capitoli) ai Galati e le due ai Co- 
rinzi. Il paolinismo era stato quindi identificato con una 
tesi dogmatica : la salute alle genti per la fede e non per 
le opere, con la conseguente abrogazione di tutta la legi- 
slazione mosaica. La critica radicale, anche se negò l'auten- 
ticità di tutte le lettere, anche se cercò di farne il prodotto 
di diversi autori, rimase sotto l'influsso di questa concezione 
bauriana del paolinismo come riflesso sistema teologico dot- 
trinale, suddiviso in vari momenti evolutivi : invece di Paolo, 
si immaginò una scuola paolina. 

Le difficoltà dei nessi, che si rivelarono quando fu abban- 
donato lo schema generale bauriano sulle origini cristiane, 
non operarono da fermento di una nuova rielaborazione del 
concetto storico del paolinismo, ma produssero una frattura. 

I critici radicali si trovarono fra mani il paolinismo del 
Baur sconnesso dalla storia delle origini cristiane : dispe- 
rarono di poterlo riconnettere al periodo delle origini e 
cercarono di trasferirlo nel secondo secolo, ponendolo come 
risultato d'una lunga evoluzione per cui lentamente la co- 
munità cristiana si sarebbe distaccata dal giudaismo: il 
paolinismo verrebbe posto o come antecedente della crisi 
gnostica, e specialmente del marcionitismo, o, secondo l’ipo- 
tesi del Loman, come conseguenza del marcionitismo , 


' Valide sino all'insospettabilità: cfr. Paulus, der Apostel Jesu Christi, 
p. 276. Contro questa affermazione dogmatica (nell’ ed. del 1845 a p. 248) 
s' era levato il Bauer in Kritik der paul. Br. |, p. ll. 
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quasi riassorbimento del marcionitismo nell’ortodossia. Con- 
cezione forse più piana a esprimersi che a concepirsi: 
perchè se s'intende come lentamente possa cadere nel- 
l'oblio una legge umana, non si concepisce come possa con 
una lenta evoluzione tramontare una legge che la coscienza 
religiosa si rappresenta come divina, senza una crisì pro- 
fonda, un'’intima rivoluzione: nè d'altro canto s'intende 
perchè il paolinismo dovrebbe infierire, a evoluzione già 
compiuta, contro il nemico estinto. Ribellandosi contro la 
tradizione della chiesa, Martin Lutero non fece meno chiasso 
di Giovanni Huss un secolo prima! Uno spostamento cro- 
nologico non arriva a eliminare la crisi violenta del ni- 
pudio della legge mosaica. In sostanza lo strappo brusco 
che si cerca di eliminare sussisterebbe sempre. Bisogne- 
rebbe dimostrare che tale rivoluzione si spiega meglio 
nel secondo secolo che non nell’ età apostolica : il che è 
impresa ben difficile, non solo per la scarsezza delle fonti, 
ma anche per la troppo precipitosa eliminazione di molte di 
esse da parte dei critici radicali. 

Ma qui sarà bene soffermarsi per una rapida esposizione 
delle varie ipotesi radicali. Le quali, pur concordando in uno 
schema generale, divergono nelle ipotesi particolari che spes- 
sissimo sono prodotto d' una fantasia quanto mai arbitraria 
che contrasta con la diffidenza iniziale verso i documenti. 
In primo luogo quasi tutti prendon le difese degli Atti 
degli apostoli contro le quattro grandi lettere. Perchè la 
figura di Paolo delle quattro lettere deve essere preferita 
alla tradizione degli Atti? O non ci riesce più attendibile 
la figura del Paolo moderato degli Atti, che accetta il 
decreto degli apostoli, che circoncide Timoteo e si as- 
soggetta al nto del voto in Gerusalemme, a preferenza 
del violento innovatore della lettera ai Galati che pone 
la legge mosaica al livello del paganesimo? Inoltre, so- 


Omodeo 9. 
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stengono concordi che la posizione di Paolo ribelle alla 
tradizione degli apostoli suoi predecessori è assolutamente 
inconcepibile; ed inconcepibile è la sua posizione storica così 
vicina cronologicamente a Gesù, per quanto poi il Gesù 
storico non sia da tutti accettato, e il Bauer ne faccia una 
produzione letteraria del secondo evangelista, il Pierson 
una leggenda giudaica posteriore al 70, che si sovrap- 
pone alla primitiva rappresentazione di Gesù come se- 
midio, il Loman una rappresentazione simbolica delle sof- 
ferenze del popolo giudeo, che muore e risorge. Co- 
mune è poi lo sforzo di rompere l'unità delle quattro 
grandi lettere, appuntando tutti gli sforzi della critica contro 
la lettera ai Galati che forma la chiave di volta che le 
unisce insieme: comune anche l' assioma che le quattro 
lettere si muovano entro un ambito di idee eltenistiche. 
Diversissime invece sono le ricostruzioni storiche delle ori- 
gini cristiane. Per Bruno Bauer‘ gli Atti degli apostoli 
sono mera creazione letteraria dell’ autore del terzo evan- 
gelio che ricalca sul suo Gesù le figure di Pietro e di 
Paolo (poco importa se anche un Gesù o un Paolo son 
realmente esistiti: essi non han nulla che vedere con i 
personaggi della tradizione). Le epistole paoline non hanno 
nessuna preminenza sugli Atti: sono scritti del secon- 
do secolo che propugnano un cristianesimo libero dalla 
legge : sono opera di vari autori e culminano nella lettera 
at Galati scritta per confutare gli Atti degli apostoli inclini 
al conservatorismo. Tutto il cristianesimo non sarebbe altro 
che la crasi, operatasi nel mondo ellenistico, a Roma spe- 
cialmente, sotto i Cesari, fra il giudaismo e la filosofia 
ellenistico-stoica di Filone e di Seneca. La comunità co- 


i Die Apostelgeschichte, Berlin, 1850. 
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stituitasi negli strati più umili della società avrebbe creato 
il suo eroe in Gesù Cristo che la fantasia degli evan- 
gelisti proiettò sul paesaggio della Palestina. 

Il Pierson nel suo scritto sul discorso della montagna 
levò i suoi primi dubbi sulla lettera ai Galati: trovava 
l'autonomia e l'indifferenza di Paolo rispetto alla tradi- 
zione storica e al Gesù " secondo carne y assurda: come 
una leggenda che ci parlasse di un ammiratore di Socrate, 
nativo della Magna Grecia che, invece di recarsi in Atene 
a raccogliere dalla bocca dei discepoli diretti la dottrina del 
maestro, si fosse recato in Egitto, e senza voler conoscer nulla 
della tradizione si fosse messo a scrivere opere su Socrate '. 
Nell’ opera Verisimilia scritta in collaborazione col Na- 
ber sostenne che le lettere paoline sarebbero il rimaneg- 
giamento di scritti giudaici di tendenza antilegalistica, ope- 
rato da un Paolo episcopo che sullo strato originale, che 
celebrava il Cristo e lo spirito, avrebbe suggellato un ca- 
rattere ecclesiastico. A confermare l' ipotesi, il Pierson e 
il Naber adducevano le numerose discrepanze e i passi 
oscuri di tutto l’ epistolario: e le consideravano come segni 
discriminanti di vari strati di tradizione: secondo quella 
tendenza alla dissezione e alla polverizzazione degli scritti 
paolini di cui la critica radicale si compiacque, continuando 
l’opera iniziata dal Weisse ®. Per il Pierson e il Naber 
gli Atti ci conservebbero invece una qualche tradizione del 
Paolo giudaizzante della realtà storica. Dal Pierson ebbe la 
prima spinta ai suoi dubbi il Loman, il quale cercò di 
sviluppare la constatazione giustissima, che noi non troviamo 
tracce d'un vero e proprio paolinismo che si continui come 


' De Bergrede, p. 104. 
* Beitrige zur Kritik der paul. Briefe 1867. 


132 L’ epistolario paolino 


una scuola ', e che nei padri non abbondano le testimo- 
nianze sull’ epistolario, nella dimostrazione che il silenzio 
sul Paolo canonico è assoluto per più d'un secolo: tesi 
ripresa in seguito da \W. B. Smith. Dove è possibile, il 
Loman cerca di capovolgere i rapporti di dipendenza e 
così pone l'epistola agli Ebrei e l'epistola di Barnaba e 
Giustino martire come fonti dell'epistolario. Oppure svaluta 
le testimonianze: così la prima epistola di Clemente, le 
epistole d' Ignazio, il IV Evangelio — il documento in cui 
maggiormente si risente Paolo — sono risospinti oltre la pre- 
sunta età di redazione dell’epistolario paolino, che cadrebbe 
fra il 160 e il 180. Non solo: respinge anche il valore 
storico del canone di Marcione quale ci è riferito da Ter- 
tulliano *: Tertulliano avrebbe fatto confusione fra Mar- 
cione e la setta marcionitica. L'epistolario verrebbe dopo 
l'eresia marcionitica, quasi antidoto ortodosso del marcioni- 
tismo, pur accettando molti punti della dottrina di Marcione. 
Il Paolo della storia, invece, sarebbe stato un apostolo che 
si sarebbe mosso nell’ambito d'idee degli altri apostoli, pur 
dimostrando un maggior liberalismo verso i gentili ©. La 
artificiosità di tale costruzione è evidente: il canone del 
Nuovo Testamento si sarebbe costituito proprio nello scorcio 
del secondo secolo per quanto riguarda l’epistolario paolino, 
l'evangelio giovanneo, le epistole cattoliche: quasi sotto gli 
occhi di Tertulliano e di lreneo, per cui il canone invece 


1 Importante per questo rispetto è anche il giudizio del HARNACK sul 
nessuno influsso avuto da PI nella storia del dogma immediatamente successiva: 
ragion per cui egli energicamente contrasta la tesi della scuola di Tiibingen 
| d'un paolinismo come elemento costitutivo del cristianesimo : cfr. Dogmenge- 

schichte*, v. 1 p. 56; 64; 99-100; 106. 

? Quaestiones paulinae, in Theol. Tijdschrift, 1882 pag. 302 4. 

3 Una lunga confutazione delle teorie del Loman fa P. V. SCHMIDT: 
der Galaterbrief im Feuer der neuesten Kritik, Leipzig 1892, p. 235 — 
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è già qualcosa di accreditato da lunga tradizione! Ma sopra 
tutto, una volta fatta fabula rasa dei documenti, in base a 
quale criterio si può stabilire una classificazione cronologica? 
Il Loman, per esempio, accetta il giudizio sfavorevole della 
scuola di Tiùbingen sulla 1 epistola di Clemente e le lettere 
d' Ignazio d'Antiochia. Ma l'ipotesi tibinghiana poggia su 
di una concezione storica che parte dalle quattro grandi 
epistole. Scosse le basi di tale concezione storica, non è lecito 
accoglierne senz'altro le conseguenze: così pure con troppa 
facilità il Loman rigetta il canone di Marcione amplificando 
un dubbio levato dal Ritschl sulla testimonianza di Tertul- 
liano a proposito dell'evangelio di Luca. Il Loman cade 
così nel difetto d'un eclettismo che accoglie di peso risultati 
critici che muovono da presupposti del tutto contrari ai suoi. 
La posizione logica del suo scetticismo avrebbe dovuto li- 
mitarsi ad affermare: ignorabimus. 

Più cauti del Loman furono lo Steck e il van Manen, 
che da lui presero le mosse, e cercarono di sostener la loro 
tesi con argomenti interni; per quanto tali argomenti più 
che una critica dei concetti e delle rappresentazioni religiose 
dell’epistolario siano in entrambi un minuto rilievo delle aspe- 
rità e delle oscurità dell’epistolario, per dimostrare come 
siano inconcepibili i rapporti storici che risultano dall’episto- 
lario e insostenibile l'unicità d'autore nella stratificazione di 
concezioni diverse che si rileva non solo nelle varie lettere 
ma anche in ogni singola lettera, specialmente in quella ai 
Romani. Di guisa che il paolinismo non sarebbe il prodotto 
di una persona, ma di una scuola che dopo il 70, facendo 
vessillo di quello fra gli apostoli che aveva mosso i primi 
passi nell’evangelizzazione dei gentili e nella liberazione 
del cristianesimo dai lacci del legalismo giudaico, scioglie 
definitivamente il cristianesimo dalla tradizione giudaica e 
lo avventura per le vie del mondo nettamente distinto dalla 
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vecchia religione d'Israele. La lettera ai Galati sarebbe il 
punto culminante di questo definitivo distacco, e lo Steck cerca 
di dimostrarne la dipendenza dalle tre altre grandi epistole 
e specialmente da quella ai Romani ': tutto ciò che vi 
è di confuso, oscuro ed incoerente si spiegherebbe solo col 
confronto con Rom. La lettera ai Galati sarebbe l'opera 
d'un discepolo radicalissimo che porta alle estreme conse- 
guenze le premesse della lettera ai Romani frutto del pao- 
linismo di destra. Di contro alla figura dell'apostolo, quale 
ce la disegna Gal, tanto lo Steck che il van Manen si 
sforzano di riabilitare il Paolo moderato degli Atti, che il 
van Manen farebbe risalire ad una tradizione anteriore (Acta 
Pauli, designati con la sigla H PA) che negli Atti sarebbe 
conglobata con la tradizione di Pietro (Acta Petri: HPE). 
Il nesso con Gesù, che tanto lo Steck che il van Manen 
conservano nella realtà della storia, verrebbe meglio con- 
servato. 

Non ostante la maggior moderazione e la maggior cautela 
sia dello Steck sia del van Manen, un senso fastidioso di 
arbitrarietà e di vuoto emana da tutti i tentativi di ricostru- 
zione storica’ della critica radicale: una storia liscia e 
piallata, senza asperità, di cui con la massima sicurezza si 
san segnare le tappe e i momenti evolutivi, anche quando 
tutti i documenti e le tradizioni sono stati ridotti al silenzio : 
delle figure di nebbia costruite non in base a tradizioni 
convalidate ma a sostegno d'uno schema anticipato, infini- 
tamente più dogmatico dello schema della scuola di Tiibin- 


1 Perciò cerca di riabilitare la tradizione secondo cui la cornice storica 
di Gal sarebbe la dimora in Roma: op. cit. p. 43 4. Dalla critica radicale 
il CLEMEN fu indotto a porre la lettera ai Galati dopo quella ai Romani (Die 
Chronologie der paul. Briefe, Halle, 1893 p. 5 w.), ma poi si ritrattò: 
cfr. Paulus, 1, 349 w, 
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gen, un'infinità di correnti, controcorrenti, tendenze, che 
dalla realtà della storia ci trasferiscono in un fantastico 
mondo d'ipostasi e di miti; i documenti sono già rica- 
pitolati e massunti prematuramente in uno schema e in 
una sintesi: e in base a questo schema e a questa sintesi 
opera ulteriormente il critico, senza controllare se talì ulte- 
riori sviluppi s'adattino al documento. Lo storico è quasi 
completamente astratto, lungi dalla viva voce del documento 
stesso, o, se l'ascolta, è per ribadirne la condanna. Una 
sconnessiore logica di due concetti, un periodo oscuro o 
male equilibrato, sono argomenti capitali contro il valore del 
documento, come se la rigida coerenza astratta sia nel pen- 
siero che nel periodo dovessero essere criterio e norma della 
realtà storica. Tali i difetti più palesi della critica radicale, 
che contribuirono non poco a screditarla, e fecero velo 
anche ai motivi di verità che recava in se stessa. Tali di- 
fetti sentì in parte il Volter', e cercò di rimediarvi limi- 
tando il programma stesso, e proponendosi di dimostrare 
che in tre epistole un nucleo fondamentale dell'apostolo era 
stato rielaborato e interpolato dalla scuola successiva con 
una stratificazione di motivi diversi, e sempre più orientati 
verso l'opposizione al legalismo: solo la lettera ai Galati 
sarebbe completamente apocrifa. Il Vélter portava agli estremi 
la tendenza a dissezionare e a frantumare le lettere paoline: 
che fu sempre uno dei miraggi, dietro cui spesso, a par- 
tire dal Weisse, si perdette la critica dell’ epistolario, per 
cavare dai contorti grovigli dei frammenti politi, in sè coe- 
renti, levigati. Vi influivano le asperità, le inconcinnità, le 
interferenze di svariati concetti che nelle lettere s' interrom- 
pono e s'incrociano, e le analogie con la critica degli evan- 


1 Die composition der paul. Hauptbriefe, Tiibingen, 1890, p. 1-7. Nello 
stesso indirizzo è scritta l'opera più recente: Paulus un seine Briefe (1905). 
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geli e dell'Apocalisse in cui la stratificazione di successive 
tradizioni è più evidente. Senonchè l'applicazione di tale 
metodo non di nessun risultato. Anche decomposte le let- 
tere in un gran numero di frammenti, dentro i frammenti 
stessi ritroveremo, come sì vedrà in seguito, le stesse incon- 
cinnità e la stessa sovrapposizione di concetti. L'applica- 
zione rigorosa del metodo ci porterebbe alla completa 
polverizzazione dei documenti. 

Ma la facile constatazione dell’ insufficienza delle ipotesi 
storiche della critica radicale, non deve far velo ai motivi 
di verità che essa ha fatto valere: l'esigenza d'una docu- 
mentazione critica dell'assioma della scuola di Tiibingen 
sull'autenticità delle quattro grandi lettere, e il problema 
dei nessi. Perciò nella critica delle lettere bisognerà tener 
sempre presenti le obbiezioni della critica radicale. Biso- 
gnerà domandarsi se nelle lettere è manifesta una vera e 
propria tesi dottrinale che possa far sorgere il dubbio d'una 
falsificazione, e se tale tesi corrisponde allo spirito religioso 
del secondo secolo, ortodosso o gnostico; se realmente le 
epistole si muovono nell’ambito d'idee ellenistiche, come 
È comunemente sì ammette, e se esse si possono spiegare in 
tutte le loro caratteristiche partendo dal presupposto della 
loro inautenticità. Dati i rigorosi limiti di critica interna che 
ci siamo imposti (entro cui soltanto si possono ottenere buoni 
frutti) la documentazione dell'autenticità delle lettere si può 
ottenere colla riduzione all'assurdo di ogni e qualsiasi inter- 
pretazione delle lettere come documenti pseudepigrafici. 
Vedremo come, falliti i tentativi di risolvere le intrinseche 
difficoltà con meri spostamenti cronologici o con complicate 
ipotesi di interpolazioni, le difficoltà si risolvano in una 
migliore intellezione del contenuto delle lettere stesse, e nel 
liberarci dalla nostra concezione intellettualistica della reli- 
gione nel valutare le fasi iniziali della religione cristiana, 
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dando il dovuto rilievo a Paolo, che di solito viene schiac- 
cito su di un solo piano, nella ricostruzione di ciò ch'egli 
non si era mai proposto e contro cuì avrebbe lanciato 
l'antema ': il paolinismo. Nell'apprezzamento dei docu- 
menti si maturerà la visione d'insieme dell'opera dell'apo- 
stlo delle genti. 


Ia 


' Ch. la polemica di PI contro i suoi stessi fautori in 7 Cor 112 se. 


Il 


LA LETTERA Al GALATI. 


La lettera ai Galati! ci si presenta come uno dei mo- 
menti più tragici dell’opera dell'apostolo: quello in cui la 
faticosa opera del suo apostolato minacciò di crollare e di 
lasciare nella confusione il banditore dell'evangelio di Cristo. 
Lo sentiamo fin dalle prime parole nettamente scandite, in 
cui l’apostolo si leva dinanzi alle chiese di Galazia in tutta 
la grandezza della sua missione divina: " Paolo apostolo, 
inviato non da uomini nè pel tramite d’uomini, ma per 
Gesù Cristo e Dio padre che Lo ridestò dai morti, e tutti 
1 fratelli che son con me, alle chiese di Galazia: grazia a 
voi e pace da Dio padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 
che diede sè stesso per i peccati nostri: per toglierci dal 
secolo presente malvagio, secondo il volere di Dio e padre 
nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli, amen! ". 
Così, di scorcio, nella salutazione stessa, egli prospetta il suo 
‘ evangelio compendiato nel concetto e nella speranza massima 
della salvezza da un mondo perduto, perchè le chiese di 
Galazia minaccian di rinnegare il suo evangelio per un 
altro evangelio, o meglio — giacchè non vi è nè vi può 


‘ Rinvio il problema di luogo (che cosa bisogna intendere per Gala- 
zia) al c. XI. 
"115. 
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essere altro evangelio — perchè vi son taluni che voglion 
sovvertire l'evangelio di Cristo. E Paolo scaglia l'anatema 
supremo: " Ma anche se noi o un angelo dal cielo evan- 
gelizzasse contro quanto evangelizzammo a voi, sia maledetto. 
Come vi abbiam già detto, ve lo torno a ripetere adesso: 
se qualcuno vi evangelizza contro quanto vi è stato inse- 
Enato, sia maledetto ' ". E afferma che in lui non è cura 
nè ambizione umana: cosa divina fin dalle sue stesse origini 
è l’evangelio di PI; non tradizione d'uomini, ma rivelazione 
di Gesù Cristo, fin da quando a Dio piacque di rivelare 
il figliuol suo nel fanatico zelota della legge che devastava 
la chiesa, e che Iddio aveva presignato dalle viscere ma- 
terne apostolo di Cristo tra le genti ?. E, giacchè forse 
1 perturbatori dovevano avere affermato o la dipendenza di 
Paolo da una tradizione, o di essere essi stessi apportatori 
d'una superiore e più autentica tradizione, PI passa a 
spiegare i suoi rapporti con la comunità di Gerusalemme. 
Convertitosi a Cristo egli non sentì il bisogno d'andare a 
consultare " nè carne nè sangue " (cioè ad attingere una 
tradizione umana), ma per tre anni la sua attività si svolse 
a Damasco poi in Arabia, poi ancora a Damasco. Dopo tre 
anni salì a Gerusalemme a conoscere Cefa, e sì trattenne 
quindici giorni: degli altri apostoli non conobbe che Gia- 
como fratello del Signore: rimase ignoto alla chiesa di Ge- 
rusalemme, che solo per sentito dire celebrava l'opera di 
Dio nell'antico persecutore: e quanto afferma, PI lo afferma 
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2 1 10-15. La frase lio dpti Yap &vdporovg nelda 7 tèv deòy, è 
oscura per un lieve zeugma, ed evidentemente respinge un'accusa dei ne- 
mici. L'accusativo è della persona che si vuole convincere e non dell'oggetto 
che si vuol far credere: cfr. SIEFFERT, Der Brief an die Galater (com- 
mentario del MEYER) Gsttingen, 1899, pp. 49-50: bisogna rendere il r6(dw 
con una leggera accentuazione: tiro dalla mia, mi propizio. 
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sotto giuramento. Dopo quattordici anni (probabilmente dalla 
conversione) ‘ trascorsi in Siria e Cilicia, salì ancora a 
Gerusalemme in seguito ad una visione: andò a presentare 
alla chiesa di Gerusalemme il suo evangelio nel dubbio 
® d'aver corso o di correre invano ": insieme con Barnaba 
e con Tito greco incirconciso. Nessuno impose a Tito di 
circoncidersi, nè Paolo si piegò neppure per un momento 
alle pretese di quei fratelli che si erano introdotti (proba- 
bilmente in Antiochia) a spiare la libertà che i credenti 
hanno in Cristo >. Nulla gl’ imposero "i ragguardevoli " 
" quelli che eran considerati le colonne ", Giacomo Cefa 
e Giovanni: ma riconobbero che il Dio che operava l’evan- 
gelio fra i circoncisi per mezzo di Pietro, operava fra le 


' V. sopra a p. 102 Che il computo si rifaccia sempre a partir dalla con- 
versione lo dimostra anche il v. 18 che evidentemente non conta i tre anni 
a partire dal ritorno a Damasco, bensì dalla conversione. 

? Una tradizione manoscritta attestataci dal codice D e da molti padri 
occidentali (Ireneo, Tertull. Ambrosiaste, Pelagio, Vittorino) omette nel v. 2 5 
le parole otg obdèì: Marcione omette (evidentemente per eliminare l'ana- 
coluto) solo otg. L'eliminazione dell'otg 0538 capovolge completamente il 
senso del passo. PI direbbe che non fu costretto a circoncidere Tito, ma per 
condiscendenza cedette: temporaneamente: tale lezione con la conseguente inter- 
pretazione è stata accettata p. e. dai RENAN, dallo ZAHN, dal BOUSSET. 
Senonchè la variante dipende evidentemente dall’ intenzione d'eliminare l'ana- 
coluto (come dimostra la variante di Marcione); ha contro di sè l'autorità dei 
migliori codici: l’anacoluto rientra perfettamente nello stile della lettera: la 
negazione del v. 3 (Tito non fu costretto a circoncidersi) è troppo recisa 
per avere solo un senso limitato; i falsi fratelli secondo ogni verosimiglianza 
s'erano introdotti in Antiochia (v. sopra p. 97-98) e non nelle trattative di 
Gerusalemme. Cfr. LIETZMANN, die vier Hauptbriefe, Tubingen, 1910, 
(Handbuch zum N. T.) p. 234. Dalla frase tva 7 &kindera 103 sbay- 
yeifov Siapelvy npòc bps non si può dedurre che le chiese di Ga- 
lazia fossero già fondate. Può benissimo riferirsi ai Galati in quanto gentili 
in genere: contro JULICHER, Einleitung 5.6 p. 62. 
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genti per mezzo di Paolo, e gli diedero la mano in segno 
d'alleanza: Paolo e Barnaba fra le genti, essi fra la circon- 
cisione. Solo pregarono che si ricordassero dei poveri (di 
Gerusalemme). La questione dell’evangelio alle genti pareva 
chiusa, quando sopraggiunse il conflitto d' Antiochia ‘': 
Pietro, recatosi ad Antiochia, dapprima visse in piena co- 
munione con i gentili convertiti, senza scrupoli giudaici; ma 
sopraggiunti alcuni fratelli inviati da Giacomo, si appartò e 
ruppe i rapporti con i gentili e si trascinò dietro nella sua 
® ipocrisia " gli altri giudei e persino Barnaba. Fu allora 
che PI si levò a viso aperto contro Cefa in piena adunanza. 
E il discorso che Paolo dice d'aver tenuto a Cefa si 
svolge e finisce a confondersi con tutta l’argomentazione 
rivolta ai Galati, sì che inavvertitamente, lasciati i prece- 
denti storici, Paolo ritorna sull'argomento controverso con le 
chiese di Galazia. " Se tu”, dice PI a Pt "che sei giu- 
deo vivi da gentile e non da giudeo, come vuoi costringere 
i gentili a seguire i costumi giudaici? Noi siamo giudei di 
razza, e non peccatori gentili ; ma sapendo che nessun uomo 
vien giustificato * per le opere della legge, se non per la 
fede di Gesù Cristo, anche noi abbiamo creduto in Cristo 
Gesù per esser giustificati dalla fede di Cristo e non dalle 
opere della legge; poichè dalle opere della legge non sarà 
giustificata nessuna carne ". Non ci si costituisce peccatori 
ricostruendo ciò che abbiamo distrutto? E PI si sprofonda 
nel senso mistico della comunione con Cristo, unica via di 
salute. " Infatti io per la legge son morto alla legge per 
vivere a Dio. Con Cristo sono stato crocifisso! Ma non vivo 
più iol vive in me Cristo: ciò ch'io ora vivo nella carne 


12110 
2 Sul concetto di giustizia come termine tecnico cfr. Gesù e le or. 
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lo vivo nella fede del figlio di Dio che mi ha amato e ha 
dato sè stesso per me. Non disprezzo la grazia di Dio: chè 
se la giustizia (derivasse) dalla legge, Cristo sarebbe dunque 
morto invano ". E nella profonda convinzione che ogni altra 
via di salute che. venga proposta è un oltraggio e un rin- 
negamento della salute in Cristo, PI si rivolge ai Galati 
usciti via di senno " stregati ”, essi che ebbero raffigurato da- 
vanti agli occhi Cristo crocifisso !. Da chi ebbero lo 
spirito? Dalle opere della legge o dall'avere ascoltato la 
fede? Sarebbe vana dunque la comunicazione dello spirito ? 
Da che fu giustificato Abramo? * " Credette, e gli fu 
computato a giustizia ". E Abramo è padre di tutti i 
giustificati dalla fede, e gli fu detto: " saranno benedette 
in te tutte le genti ”. Invece la legge colpisce tutti di male- 
dizione, perchè è scritto: " maledetto chiunque non perse- 
vera in quanto nel libro della legge è prescritto che sia 
fatto . E nessuno si giustificherà con la legge perchè " il 
giusto vivrà di fede ", e invece la legge pone la rigida 
condizione, che vivrà chi avrà adempiuto a tutti i precetti. 
Cristo ci riscattò assumendo su di sè la maledizione che 
la legge commina a chi pende dal legno *: in lui si 
attua la benedizione d'Abramo: la promessa è testamento 
inviolabile: la promessa ad Abramo si compie in Cristo, 
perchè egli è il seme promesso al patriarca: la scrittura 
parla di un solo seme. Che ha poi da veder nel compimento 
della promessa, nel valido testamento, la legge di Mosè 
venuta 430 anni dopo la promessa fatta al patriarca? La 


(310 

? Che l'argomento abramitico fosse già stato usato dagli avversari di PI, 
che perciò si trova costretto a confutarlo, dimostra BOUSSET. die Schriften 
des N. T2, v. Il, p. 50. 

3 Deut 21 23. 
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legge venne perchè vi fosse il peccato ‘: fu promulgata 
non dall'unico, da Dio, ma dagli angeli per mano d'un 
mediatore: essa imprigionò tutti nel peccato, perchè poi 
si compisse la promessa e la salute venisse dalla fede di 
Cristo. Venuta la fede fummo liberati dall’opprimente pe- 
dagogo, e per la fede in Cristo tutti son figli di Dio, tutti nel 
battesimo si rivestono di Cristo Gesù, sì che in Cristo non 


1 3 19 a, Lo STECK crede di dimostrare (op. cif. pag. 59») che la oscura 
formula 319 (6 vépog) tov rapafaotwy xdgpuv rpocstéèn, col significato 
positivo di: per suscitare il peccato, tradisca la mano di uno che riassuma non 
felicemente Rom 4 15 e 5 20. Senonchè l'oscurità brachilogica, specialmente 
nell'uso delle preposizioni, è frequentissima negli scritti paolini: cfr. p. e. 
Rom 325: Bd tiv ndpeow tv rpoyefovetwy &papmtnpotwy, croce degli 
esegeti; Z/ Cor 7 2: Bd ®è tg mopvelag ciascuno conservi la propria 
moglie: il Bid... tà mopvelag è una violenta brachilogia per dire: per 
evitare le fornicazioni; 1 Cor Il 10: le donne siano velate Bd Tobe &yr- 
y#X0v6, altra brachilogia. In Rom. 8 3 abbiamo il passo oscurissimo: Iddio 
avendo mandato il proprio figlio in forma di carne di peccato xal rspl 
dapaptiac xatexprvev tiv dpaptlav Èv 17) capxl; a spiegare il qual 
passo non ci soccorre nessun parallelismo, specialmente ad intendere come 
fu condannato il peccato nella carne. Perciò il tOv rapafàcewy ydpiy di Gal 
3 |9 non è sintomo d'una derivazione secondaria da Rom, bensì una ca- 
ratteristica comune alle altre lettere. Gravissime difficoltà esegetiche ha pre- 
sentato il v. 20 per l'interpretazione della funzione di peottng. Le inter- 
pretazioni svariatissime tendono nella critica più recente ad eliminare dalla 
parola psoltng l'idea di mediatore, per lasciar sussistere quella di rappre- 
sentante di una pluralità (gli angeli): così si spiegherebbe la frase oscura: 
& Bè peottne Evòg odx Eotty (così KLOPPER, SCHMIDT, STECK, LIET- 
ZMANN ed anche BOUSSET): non vi può essere rappresentante quando si 
tratta di un solo. Ma contro tale interpretazione sta: il fatto che tale signifi- 
cato dato a pecitng non è documentato da altro testo; la funzione di vero e 
proprio mediatore che la tradizione attribuiva a Mosè, l’'inconsistenza della 
affermazione che una sola persona non abbia bisogno d'un rappresentante. 
Perciò ritengo meglio riferire l' è 3ì psoltne non al concetto in genere, ma 
a Mosè: " ma il mediatore (Mosè) non è il mediatore d'un solo (cioè che 
ci metta in rapporto con un solo): Dio invece è unico ". 
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v'è nè giudeo nè greco, nè schiavo nè libero, nè maschio 
nè femmina. E l’apostolo ribadisce la distinzione delle 
due ere: come l' erede minorenne è assoggettato a tutori e 
ad amministratori -- egli che è libero, signore di tutto --- così 
anche i fedeli erano sottoposti alla legge e al mondo delle 
signorie e delle dominazioni angeliche da cui emana la 
legge :. sino alla pienezza dei tempi, alla venuta del figlio 
di Dio, che nacque da donna, visse sotto la legge e morì 
per riscattarli e introdurli nella maggiore età. A testimoniar 
che noi siam figli di Dio, Iddio ha mandato nei cuori lo 
spirito di figliuolanza che grida " abba: padre ". Esal- 
tati dunque sopra il mondo delle potenze angeliche, a 
figli di Dio per Cristo, come ritornare ancora alla vecchia 
servitù? Conoscendo Dio e " conosciuti da Dio " come rias- 
soggettarsi ai miseri e deboli elementi del mondo, a cui 
vogliono riassoggettarsi i Galati, e osservare i mesi e le feste 
e gli anni? È evidente che per l'apostolo legge e idolatria 
stanno sotto un unico concetto, rientrano in una stessa era, 
da cui libera la fede di Cristo; e per questo PI teme 
che l'opera sua nelle chiese di Galazia sia andata perduta, 
e affannosamente le prega di ritornare a lui, e ricorda l'en- 
tusiasno con cui l'accolsero nella prima missione, e cerca 
di scioglierli dalle lusinghe dei perturbatori, e vorrebbe 
esser nelle chiese conturbate e persuaderle. Avanza un 
nuovo argomento ': non sanno che la vecchia e la nuova 
alleanza sono simboleggiate dalla scrittura in Agar e in Sara, 
la schiava che partorisce in servitù e la libera che parto- 
risce in libertà: che Agar è la legge del Sinai, è la Ge- 
rusalemme terrena, e l'altra è la Gerusalemme celeste, e 
1 credenti non sono come Îsmaele, figli della carne, ma i 
figli del miracolo e dello spirito? | redenti son da Cristo 
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chiamati a libertà ', chi si circoncide rinnega l'opera di 


Cristo e assume su di sè il patto mortale della legge: in 
Cristo è lo spirito. E PI non si può persuadere come i 
Galati possan decadere dalla grazia; e ancora spera, e 
maledice chi ha messo a soqquadro le chiese. In antitesi 
alla preoccupazione legalistica, tenta di sviluppare l'ideale 
della libertà nello spirito, che intrinsecamente è l'attuazione 
del massimo deì comandamenti, l'amore del prossimo, e 
non l'occasione alla carne per peccare *. Lo spirito a chi 
si abbandona a lui e da lui si lascia guidare fruttifica nella 
copia delle virtù antitetiche alle concupiscenze della carne: 
nell'amore, nella gioia, nella pace, nella longanimità, nella 
benignità, nella bontà, nella fede, nella temperanza: cose 
tutte contro cui non v'è legge. Ma l'ostensione della frutti- 
ficazione spontanea dello spirito, fuori da ogni costrizione 
di legge, gli si trasforma in una lunga parenesi sull'amore 
cristiano e la vita nella comunità. 

Ancora un'appendice scritta di propria mano da Paolo, 
e che contiene un monito contro le egoistiche intenzioni 
dei perturbatori e la loro vanità mondana contrapposta al 
contegno di Paolo che si vanta solo nella croce di Cristo, 
ancora un'oscura minaccia contro chi molestasse l’apostolo 
che reca nelle sue carni il marchio di Cristo, e un ultimo 
saluto, e si chiude la drammatica lettera. 

Ora occorre fermare l'attenzione su vari punti della lettera 
che coinvolgono problemi assai complessi. E in primo luogo 
i rapporti di PI con gli apostoli di Giudea, e la tradizione 
della comunità primitiva. 

È evidente che la risolutissima affermazione d' indipen- 
denza di PI prende le mosse dalle accuse dei perturbatori. 
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Si può supporre che essi affermassero che PI e il suo 
evangelio fossero in dipendenza dalla tradizione degli apo- 
stoli di Gerusalemme: benchè tutto lo sfogo dell'apostolo 
si possa anche spiegare ammettendo che i contraddittori 
affermassero che l'opera di Paolo era un'opera mera- 
mente personale, arbitraria, non convalidata da confer- 
mazione divina (xat’&v®pwrov nel linguaggio paolino) e 
contrapponessero una tradizione più valida che risaliva agli 
apostoli di Gesù. Contro i perturbatori l’apostolo riaffer- 
merebbe risolutamente l'origine divina, per rivelazione stessa 
di Gesù Cristo, del suo evangelio; come tale riconosciuto dagli 
apostoli stessi di Giudea e si farebbe vanto d'essere apo- 
stolo diretto di Gesiî Cristo; i perturbatori invece avrebbero 
attinto la loro missione da uomini, da " carne e sangue y. 
Perciò dal contesto rimane incerto se veramente gli avver- 
sari ponessero PI in dipendenza dai grandi apostoli. Taluni 
critici han tentato di intendere in maniera speciale la parola 
evangelio (1 11 tè edayyfAtov tò edayyertodiv dr’ èpon) 
come se si trattasse di un evangelio scritto; gli avversari 
che tentano di petaotpedar tò edayyfitov 105 Xptotod 
cercherebbero di sostituire o di deformare, analogamente a 
quanto la tradizione attribuisce a Marcione, questo evan- 
gelio che PI avrebbe ricevuto direttamente da Cristo, come il 
veggente di Patmos l'Apocalisse. Contenendo un accenno 
ad un evangelio scritto, Gal dovrebbe perciò essere un 
documento posteriore alla tradizione evangelica. Ma nulla 
autorizza una tale interpretazione. Nè la lettera fa il 
menomo accenno alle presunte falsificazioni, e l’uso co- 
stante dello parola edayyeX(w in tutta la lettera (edayye- 
Ztodév, edayyeMfetat Optv:, Op) contiene evidente- 
mente l’idea di predicazione verbale, e vieta di dare il 
significato ristretto, tecnico alla parola edayYfAtov. Perciò 
la frase petaotpépar tò edayyÉAtov diviene singolarissima 


148 L’ epistolario paolino 


nella sua concezione. Nella tradizione sinottica ciò che 
l'opera dell'uomo nemico perturba è la chiesa ‘: qui in- 
vece ciò che si cerca di sovvertire è l'evangelio. La parola 
evangelio viene ad acquistare il significato grandioso che ha 
nelle altre lettere paoline, non solo di predicazione, ma di 
opera divina, ma di momento storico supremo, quasi di co- 
stellazione che influenza il mondo, di opera miracolosa di 
Dio per ogni credente, ministerio di elargizione della giu- 
stizia divina‘, trionfo di Cristo nell'apostolo, profumo di vita 
ai salvati, odore di morte ai perduti -*, infinitamente più 
glorioso del ministerio della legge in Mosè ‘: e si com- 
pie come appello agli eletti nell’imminenza del giudizio, 
e incalza l’apostolo con la speranza e l'ansia dell'immi- 
nenza del giudizio ° 

Quest'opera grandiosa, attuata da Dio per mezzo del- 
l'apostolo, e concepita come prologo del dramma escatologico 
PI vuole salvare dal sovvertimento: il concetto escatologico 
predomina sul concetto ecclesiatico: il che sarebbe strano 
se l'epistola fosse opera del secondo secolo. PI insorge 
non solo contro la perturbazione del proprio insegnamento 
evangelico, ma contro il sovvertimento dell’ evangelio di 
Cristo; opera divina che precorre il giudizio; vi scorge non 
tanto il perturbamento della chiesa quanto un tentativo di 
arrestare il corso della storia predisposta da Dio. 

Abbiamo una concezione dell’apostolato come momento 
del compimento finale: non dissimile in questo dal signifi- 
cato storico del messaggio evangelico di Gesù. Per la tra- 


(1 MI. 13 24 wo. 
? Rom 18-17; 321; 10144. 15 18-29. 
3 II Cor 2{4w 


4 II Cor cc. 3-4. 
5 I Cor 7 26-31 916%. 
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dizione posteriore gli apostoli invece erano gli edificatori 
della chiesa, già resasi, nel suo concetto, autonoma dalla 
fantasia apocalittica della fine imminente. Gal quindi, per 
questo rispetto, è sullo stesso piano delle altre tre grandi 
epistole, e non derivazione posteriore. Le concezioni delle 
varie lettere si connettono senza che si scorga nesso di 
dipendenza letteraria di una lettera dall'altra, nella conce- 
zione dell'evangelio. Di tale nesso abbiamo conferma nello 
smisurato orgoglio dell'apostolo. Contro il quale levò già 
difficoltà il Pierson trovando contraddittorio che l'autonomo 
apostolo a mezzo della sua carriera si recasse a Gerusa- 
lemme a presentare il proprio evangelio alle " colonne " di 
Gerusalemme nel dubbio di correre o d'esser corso.invano. 
A dire il vero, PI ci narra l'episodio per dimostrare che, 
messi dinanzi all'evangelio delle genti — per mezzo d'una 
rivelazione che impone a Paolo di recarsi a Gerusalemme — 
anche le colonne devono riconoscere l'evangelio delle genti 
come opera divina pari all'evangelio della circoncisione di 
cui era ministro Pietro. Ma, anche ammessa la contraddi- 
zione, potremo più facilmente intenderla nella realtà storica 
(i fatti non si piegano del tutto allo schema a cuì vor- 
rebbe piegarli PI) che non come indizio d'inautenticità. 
Che la vita d'ogni uomo presenti incoerenze è esperienza 
quotidiana: non ci spiegheremmo invece una contraddizione 
in un autore che si proponga di presentarci un PI di ten- 
denza: il Cristo giovanneo è infinitamente più coerente del 
Cristo della tradizione sinottica. Così pure non regge l'af- 
fermazione che un doppio evangelio -- delle genti e della 
circoncisione (Gal 2 7-9) — contraddica l'unicità di evangelio 
affermata precedentemente (1 7). In Gal | 7 è quistione 
di unicità di contenuto, in 2 7-9 è quistione di sfera di 
azione. Anche a prescindere dalla questione se la divisione 
si debba intendere etnograficamente oppure geograficamente: 
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è Yap EvepyNmoag IHétpw ele èrootoXNv THE repitopne.... 
nai Epol elg tà Edvy..... Tva fpuete ele tà Edvwn abtol de 
ele tiv reptropi) v *. Non vi può essere dubbio. Così 
pure nelle epistole ai Corinzi. In / Cor 1511 è affermata 
l'unità di tradizione evangelica di PI con la chiesa di Ge- 
rusalemme, in // Cor 10 12-16 PI è in aspra contesa con i 
suoi avversari che esorbitano fuori dello spazio loro commi- 
surato da Dio. | 

Altre difficoltà ha suscitato l'inciso 2 6. Pare strano che 
proprio quando ci narra le sue trattative con le " colonne , 
PI esca nella frase che suona sprezzante: Orotol mote 
Moav, odDbiv por dtapépet, rpsowrov è deds Avdporov 0) 
\apBavet. Perchè, si domanda il Pierson, PI manifesta una 
così sprezzante indifterenza per coloro cui andava a presen- 
tare il suo evangelio e con cui sentiva il bisogno di trattare? 
Ma anche qui bisogna notare che un tale disprezzo sarebbe 
più inconcepibile se ammettessimo l'ipotesi che il PI di 
Gal sia costruzione tendenziosa. Appunto perchè in un 
caso e nell'altro la frase riesce difficile, bisogna doman- 
darsi se vi sia davvero un significato sprezzante. E la 
interpretazione ci si presenta ovvia: a me, vuol dire PI, in- 
terrompendo il discorso incominciato, non importa nulla la 
quistione personale, perchè presso Dio non v'è accezion di 
persona. Quale si sia la grandezza degli apostoli di Giudea, 
il fatto è che non m'imposero nulla. La punta è diretta 
non contro gli apostoli di Giudea ma contro i loro esalta- 
tori, e la frase rientra nello spirito di altri passi delle epi- 
stole ai Corinzi. La questione personale non ha valore, 
perchè l'uomo è nulla, Dio è tutto, e si serve anche di 
ciò che è debole per operare miracoli #: è Dio che esalta 


1 Gal. 2 8. 
2 I Cor 126%1.; II Cor 47 w.; 127% 
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l'opera di PI, l'infimo degli apostoli, indegno di chiamarsi 
apostolo '. Tutto risale a Dio che dà l'incremento, gli 
altri non sono che ministri, strumenti: la grandezza d'ognuno 
apparirà al giudizio di Cristo: il gloriarsi è follia, delirio *. 
Nel passo in questione PI cerca d'eliminare la questione 
personale: se nulla gl’imposero " i ragguardevoli * (ci 
doxobvtes), si è perchè Dio così ha voluto e ha creduto di 
porre PI a paro con le colonne, e di lasciarlo indipendente. 
Così pure l'ironia che traspare nella frase: " quelli ch'eran 
considerati le colonne ", più che verso gli apostoli pare 
indirizzata contro coloro che li esaltavano oltre misura. 
Altro problema: perchè tanta indifferenza di Paolo di 
fronte alla tradizione degli apostoli suoi predecessori? * 
A prima vista parrebbe che PI affermi che in tutta l’opera 
propria vi sia stata una voluta ricerca d'autonomia: che la 
sua autonomia non sia soltanto la sua posizione storica riaf- 
fermata di fronte ai suoi nemici di Galazia, ma uno sco- 
po propostosi fin dal primo istante della conversione. Ma 
se tale fosse stato lo scopo, perchè PI tre anni dopo 
andò a conoscer Cefa? L'enigma ci si spiega invece nella 
maniera più ovvia, ricongiungendoci alla tradizione religiosa 
giudaica. Nella religione d'Israele la teofania (e nel caso 
di PI l'apparizione di Cristo) coincide quasi sempre con 
una missione storica, coh un'opera da eseguire prontamente: 
Israele non conosce visioni meramente beatifiche della divi- 
nità come il misticismo cristiano: se Dio si rivela, si è perchè 
ha qualcosa da comandare e da far eseguire prontamente; 
di solito ha da imporre una testimonianza ed una pubblica 
confessione. Così in Genesi 6 12 Dio si manifesta a Noah e 


i ]l Cor 159. 
?ICor4ia 
3 Cfr. PIERSON, De bergrede 103 #.; STECK. op. cit. 81-95. 
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gli annunzia il diluvio e gli ordina d'apparecchiare l'arca; 
in Genesi 12 lahvè si manifesta ad Abramo per ordinargli 
d'emigrare da Charan; in // Mosè 31 ss., nella teofania del 
rovo ardente, Mosè viene investito della sua missione sto- 
rica: la grande teofania del Sinai è tutto un comanda- 
mento per Israele. lahvè si manifesta e suscita a difesa del 
popolo Gedeone, Samuele, riconferma dall'Horeb Elia nella 
sua missione di testimonio al popolo. Un'apparizione della 
divinità di solito dà l'investitura al profeta come testimonio 
di lahvè: a Isaia, a Geremia, che poi invano supplica 
lahvè d'esonerarlo dalla terribile missione di profeta di mi- 
naccia e di sciagura, a Ezechiele; ed è presupposta anche 
nei profeti che non ce la narrano. Teofania, visione delle 
cose celesti, e conseguente testimonianza su Dio e sul suo 
piano provvidenziale è motivo costante di tutte le apoca- 
lissi da quella di Daniele a quella del veggente di Patmos: 
il libro vuol essere la testimonianza pubblica del veggente. 
PI qui ci sì presenta orientato nello stesso ordine d'idee: 
la visione di Cristo coincide con la sua missione d'apostolo: 
egli si serve quasi delle stesse parole di Geremia per in- 
dicare che la sua missione è suggellata nella sua persona: 
" predestinato fin dalle viscere materne ad annunziar Cristo 
fra le genti” !. Nell'incalzar della missione ci sì spiega 
il suo contegno. Ch'egli fosse o mefio a conoscenza dello 
insegnamento di Gesù, e se dovesse o no sentire il bisogno 
di istruirsi nella fede è cosa che non ci è dato di ben 
precisare. Certo, se egli devastava la chiesa doveva ben 
averne una qualche nozione. Così non ci parla del suo 
battesimo. Ma se anche egli ricevette una catechesi, una 


1 Cfr. Geremia | 5. Il BOUSSET, in Schriften d. N. 72. II, p. 36 trova nel 
termine &poploag un'allusione al precedente fariseismo di Pl: i farisei erano 
" i separati ". 


La lettera ai Galati 153 


nozione storica di Gesù, tutto ciò, così come il suo battesimo 
e i suoi posteriori rapporti con la chiesa di Gerusalemme, 
doveva apparirgli cosa secondaria rispetto all'investitura da 
parte di Cristo, fonte prima del suo diritto apostolico, e al 
contenuto fondamentale del suo evangelio: Gesù è il Cristo, 
e per la fede in lui v'è la salute fuori dal secolo presente 
perverso per ogni credente. Bisogna tener presente che in 
tutta la controversia di Ga/ PI difende non solo il con- 
tenuto del suo evangelio alle genti, ma anche e più il 
diritto divino della sua missione. Tutto questo coincide e 
si pone sullo stesso piano, senza che si possa dimostrare de- 
rivazione secondaria, con quanto le altre epistole ci dicono 
dell'apostolato di PI. L'apostolato è una necessità implaca- 
bile per PI: guai a lui se non bandisce l'evangelio ' 

l'incalza l'amore di Cristo, col pensiero che un solo è morto 
per tutti *: egli è debitore verso tutti, a Giudei e Greci, 
a savi e a stolti dell'annunzio evangelico *. Una fretta af- 
fannosa a raggiungere l'estremità dell'orbe, la Spagna lontana, 
lo sospinge ‘. Egli non ha neppur lontanamente l’ idea d'una 
amplificazione metodica, sistematica della fede come il cri- 
stianesimo posteriore. Gli pare di non aver più spazio in 
oriente, e sogna di andare in occidente dopo il suo viaggio 
a Gerusalemme. Ora, per quanto grandi si possano imma- 
ginare i successi dell'apostolo, ci voleva ben altro per consi- 
derare ultimato il compito d'evangelizzazione dell’oriente! * 
La strana concezione ci si spiega risalendo e tenendo fermo 
al concetto escatologico dell'evangelio stesso, come segno 
precursore della fine e del giudizio. L'apostolo non si pro- 


(1 ICor9e. 

2 II Cor 5 14. 

3 Rom | 14. 

4 Rom 15 22. 

5 Rom 15 23: vuvi Bè prnxéti térov Eywv dv toto xAlpaar tobrote. 
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pone di convertir tutti gli uomini: ma di notificare a tutto 
il mondo l'annunzio di Cristo, un annunzio che è quasi una 
forma di procedura legale: un annunzio sistematico, pro- 
vincia per provincia dell'impero romano: l'evangelio è 
l'appello degli eletti, che nell'apostolo sentono il " profumo 
della conoscenza di Cristo da vita a vita "; la conferma 
della perdizione per i perduti che in lui sentono " l'odore di 
morte a morte ". L'apostolo tende verso l'estremità dell’orbe, 
nella sicurezza che trapassa la forma di questo mondo; e 
quasi traspare in lui l'intenzione di forzare, di costringere 
l'evento ad anticipare ': egli fa tutto per l'evangelio, per 
divenirne compartecipe (cioè dell’evangelio in quanto con- 
tenuto, in quanto salute preannunziata). Egli spera che se 
Israele, tuttora sordo all’ evangelio, si convertirà ®, dopo 
avere per la sua ribellione fornito il modo di ammetter le 
genti nell'ordine della salute, ciò sarà il segno della fine. 
Proprio in questo punto, dove il distacco di PI dalla tra- 
dizione sinottica su Gesù pare più profondo, ritroviamo PI 
nello stesso ordine di idee di Gesù: o meglio nello stesso 
orientamento : nell'annunzio di un ultimo bando, di un evan- 
gelio, squillo della tromba finale. Per tutto questo non tro- 
veremo affatto scandaloso e inconcepibile in un apostolo 
(come fanno taluni critici) se Paolo lancia l’anatema su 
chiunque bandisse un altro evangelio: fosse pure PI stesso 
o anche un angelo dal cielo *. Argomentano: o forse non 
potrebbe Iddio mutare il suo evangelio? Come PI può 
mettere limiti all'arbitrio di Dio? E ritengono che que- 
sta frase tradisca non l'apostolo, ma un discepolo fanatico. 
Il che può avere valore solo se noi postuliamo assio- 


' CE. il desiderio ardente del regno in / Cor 48, e 9 23, dove appar 
chiaramente che l'opera evangelica deve concorrere ad accelerare la tapovola. 

? Rom. Il 11-36. 

3 PIERSON, Die Bergrede, p. 95. 
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maticamente un apostolo teologo, che vaglia bene le parole 
e persino l’iota, e un apostolo di tendenza alquanto razio- 
nalista. Ma chi ci vieta di ritenere che il fanatico fosse 
l'apostolo stesso? Il fatto in sè non è per nulla più incon- 
cepibile di Maometto che si proclama ultimo e definitivo 
profeta. ll problema dell'ispirazione legittima o illegittima, 
del profeta di Dio e del profeta di menzogna è costante 
nel giudaismo: Geremia nella sua contesa col profeta na- 
zionalista Chanania (c. 28 1-17) è un esempio classico del 
conflitto di due ispirati che non conoscono riguardi’ nè dubbi 
teologici e affermano con veemenza la parola di Dio. 
L’ispirato non si propone dubbi di teologia. Perchè PI 
non avrebbe dovuto affermare assolutamente il valore del 
proprio evangelio? Non son certo le lettere a vietarcelo: 
costantemente l'apostolo ci si presenta con la sicurezza di 
un ispirato, come modello e norma delle sue chiese; in sè 
stesso, pur nella sua fralezza, reca il marchio di Cristo e la 
possanza di Cristo, capace quasi di folgorare, come l'arca 
santa: superiore a Mosè nella gloria del ministerio dello 
evangelio, sì che per impedir l'orgoglio dell'apostolo, il 
Signore chiuse il tesoro della sua gloria in un vaso di terra, 
e gl'infisse una spina nella carne, un angelo di Satana che 
lo percuotesse. Senonchè par quasi che per questo rispetto 
sia successo all’epistolario quello che l'apostolo attribuisce 
alla legge mosaica ‘; e che un velo si sia disteso su di 
esso a ottembrarne il senso alla maggioranza dei critici, 
che quasi costantemente non hanno rilevato a sufficienza 
l’ispirato nell'apostolo *, anche quando han creduto di trovare 


1 Il Cor 3 14 « 

* Anche coloro che hanno maggiormente combattuto la concezione delle 
lettere come un vero e proprio corpo di dottrina, PFLEIDERER, WREDE, 
WEINEL, WERNLE, JULICHER, DEISSMANN, han finito col concentrare 
la loro attenzione sul contenuto astratto delle lettere. 


156 L’ epistolario paolino 


nella visione di Damasco la chiave psicologica che spiega 
ogni enigma del pensiero paolino '. E han tentato d'in- 
terpretare il pensiero religioso paolino come frutto di spe- 
culazione teologica: errore fondamentale, da cui ne vedremo 
derivare infiniti altri. Eppure, due lettere, quella ai Galati 
e la Il ai Corinzi, son vere e proprie apologie dell’ ispirato! 
Ritornando alla concezione che PI ha dell'evangelio e 
dell'apostolato, noi la troviamo foto caelo diversa dalla con- 
cezione della propagazione del cristianesimo e della funzione 
dell’ aposfolato, propria del secondo secolo — special- 
mente negli apologisti -- quando la propagazione del cri- 
stianesimo veniva intesa come sistematica ammissione di 
nuovi credenti entro la chiesa, e la missione non era più 
condizionata alle credenze escatologiche del cristianesimo : 
e quando la funzione storica dell’apostolato veniva conce- 
pita come riflessa e voluta costruzione della chiesa °. Il 
Paolo delle epistole fonda sì le chiese, ma la fondazione 
deriva dalla sua credenza escatologica e dalla missione 
evangelica intesa come selezione dei salvati fuori da un 
mondo perduto. E la sua concezione complessiva della 
missione evangelica, di cui si sente investito nella visione 
di Damasco, ci rende storicamente comprensibile l' irompere 
violento di questa vigorosa personalità nella storia del cri- 
stianesimo nascente. Incalzato dall’assillo della rivelazione 
divina, prosegue la sua via senza molto curarsi di riconnet- 
tersi alla tradizione dei suoi predecessori, e quando la 
chiesa di Gerusalemme cerca di limitare l'opera dell’ intruso, 
che pure muove dagli stessi presupposti apocalittici escato- 


' H. J. HOLTZMANN, Niliche Theol?. v. Il p. 59-60. 
?.Chr. p. e. l'ideale apostolico nelle pastorali, in Efesii e nelle lettere di 
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logici di Gesù e dei suoi discepoli, si scatena violenta la 
tempesta. 

Giunti a tali risultati circa i rapporti fra PI e gli apo- 
stoli di Giudea, quali risultano da Gal, a esaurimento totale 
della questione si affaccia il quesito se la polemica di // 
Cor cc. 10-12, e specialmente gli accenni ironici agli ar- 
ciapostoli (of ùrepAlav &ndotodo:) siano da riferirsi agli 
apostoli di Gerusalemme ', e se tali risultati concordano 
con quelli ricavati da Gal. Nei cap. 10-12 di // Cor PI 
con ironia ed amaro sarcasmo respinge le accuse dei suoi 
nemici, che perturbavano la chiesa di Corinto. Lo ac- 
cusavano di essere codardo di presenza e baldanzoso 
da lontano: di terrificare con le sue lettere le comu- 
nità: di procedere "secondo carne " cioè come uomo 
e mero uomo, senza una vera missione divina, di vantarsi 
smoderatamente nel suo orgoglio. Ed egli risponde che si 
sente capace di dimostrarsi tale quale si dimostra nelle sue 
lettere: che il suo procedere, " non è secondo carne ", ma 
nello spirito e nella possanza di Cristo, capace di vincere 
ogni fortezza e di piegare ogni orgoglio che insorga contro 
Dio: e che se si vanta, si vanta entro lo spazio a lui mi- 
surato dal Signore che gli concesse di giungere sino a 
Corinto, e gli diè la speranza di procedere oltre, e non come 
gli avversari, che hanno esorbitato fuori dell'orbita loro as- 
segnata e si vantano nelle fatiche altrui: egli non vuol met- 
tersi alla pari o confrontarsi con costoro che commendano se 
stessi. Eppure gli viene il folle desiderio di vantarsi un 
po' anche lui! E ai Corinzi fatti spettatori di questo duello 
di PI coni suoi nemici, Paolo manifesta la sua gelosia, la 
gelosia religiosa : egli aveva promesso di presentare a Cristo 


1 | più moderni critici lo escludono: solo il BOUSSET Schriften d. N. 
T3, Il p. 204 non lo esclude del tutto. 
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la comunità pura vergine sposa! Teme che Satana non la 
corrompa come già corruppe Eva: giacchè han tollerato 
volentieri che si bandisse un altro evangelio, s' introducesse 
un altro spirito. Eppure PI ritiene di non essere per nulla 
inferiore agli arciapostoli: (Acy{Sopar yàp pudèv dotegy- 
névar tov brepilav &roatéiwv). Anche se indotto nella 
parola, non lo è nella conoscenza, ch'egli ha rivelato in 
tutto a tutti. Se ha un torto verso la chiesa di Corinto, si 
è quello di non averla aggravata, facendosi mantenere du- 
rante la predicazione dell’evangelio. Ma PI attesta che 
mai si avvarrà in Acaia del suo diritto apostolico: per to- 
gliere il pretesto ai suoi nemici che vorrebbero che PI si 
trovasse al loro stesso livello in ciò di cui si vantano. Paolo 
non vuole essere assimilato a costoro, falsi apostoli, operai 
d'inganno mascherati come apostoli di Cristo, così come 
Satana si trasforma in angelo di luce. Lo riprende il folle 
desiderio di vantarsi di fronte ai suoi nemici e prorompe 
nella celebre apologia del suo ministerio apostolico glorioso 
nelle fatiche, nelle persecuzioni, nei dolori e nelle angosce 
infinite. E dopo il suo delirio, ritorna ad assicurare 1 Co- 
rinzi che la sua è stata vera opera apostolica, per nulla 
inferiore a quella degli arciapostoli, anche se in sè stesso 
nulla è PI: egli ha compiuto in Corinto tutti i segni del- 
l'apostolo. 

A prima vista parrebbe che gli arciapostoli siano tutt'uno 
con i falsi apostoli contro cui PI ritorce l'accusa di vana- 
gloria: sia che gli apostoli perturbatori fossero alcuni degli 
apostoli di Giudea, sia che fossero altri apostoli giudaiz- 
zanti. Senonchè sorprende il tono diverso che assume PI 
a proposito degli arciapostoli. Mentre per due volte ha 
affermato che disprezza di mettersi alla pari con i suoi ne- 
mici, -— e quando fa contro di essi la sua apologia, si 
considera pazzo — i due passi sugli arciapostoli contengono 
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una vera e propria assicurazione ai Corinzi che la loro 
chiesa non ha nulla da invidiare a quella degli arciapostoli 
perchè nulla manca all'apostolato di Paolo: se vi è nelle 
frasi una nota ironica non vi è la nota di disprezzo: anzi 
vi appare un vero e proprio riconoscimento del valore degli. 
arciapostoli: Xoy{Yopar Yàp pundèv datepnrévar t@v Orep- 
Mayv &roottiwv: el dì xal lBuwrns t@ Abyw dAX'CÙù T% 
yviboet, RAX” Èv mavri pavepwaavteg Ev mao else Lbpdic|... 
ubdèev Yàùp datepnoa t&@v brepilav drootéiwy, el xal 
ondev elpui. tà pèv onpeta t05 drootéiov xaterpydodmn 
év òptv *... In tutti e due i passi si cerca di rassicurare 1 
Corinzi contro un dubbio. Vien naturale il sospetto che 
qui PI non parli dei perturbatori, ma polemizzi contro 
un’ accusa d'inferiorità di fronte agli apostoli di Giudea, 
mossa dai suoi nemici che si appellavano ai sommi apostoli, 
agli apostoli per eccellenza: i discepoli di Gesù. Il termine 
ironico non sarebbe tanto diretto contro gli apostoli di 
Giudea, quanto contro la loro sopravvalutazione da parte 
dei loro sostenitori. D'altro canto ci si spiega meglio il bi- 
sogno di PI di rassicurare i Corinzi sul pieno e perfetto 
carattere apostolico dell'opera sua, non bisognosa d' integra- 
zione alcuna. Questa interpretazione trova appoggio nel 
fatto che i perturbatori si erano introdotti in Corinto con 
lettere commendatizie, evidentemente di qualche autorità 
della chiesa di Gerusalemme, e in qualche modo si erano 
presentati come apostoli di secondo grado: cosa di cui 
approfitta Paolo per colpire questi apostoli che han bisogno 
di lettere commendatizie *. Il fatto che si cercasse poi di so- 
pravvalutare i dodici contro PI deriverebbe dalla posizione 
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speciale dei dodici stessi. In / Cor 15; PI ci presenta i 
dodici come distinti dagli altri apostoli, formanti un gruppo 
a parte ': cosa che conferma la tradizione sinottica per 
cui i dodici sono i dodici futuri giudici del regno messia- 
nico, e la posteriore tradizione, che li celebra come gli 
apostoli per eccellenza, e ad essi subordina tutti gli altri 
apostoli, e in‘qualche modo PI stesso, facendoli per così 
dire apostoli di secondo grado. Tale concezione gerar- 
chica della chiesa gerusalemitica, rampollante dalla stessa 
concezione escatologica, sarebbe primitiva, e avrebbe cer- 
cato di affermarsi anehe sulla fiera autonomia di PI. Questo 
risultato si connette anche con l’ aspra polemica contro il 
primato dei dodici, che la critica più recente ha riscontrato 
nell’evangelio di Marco di tendenza paolina. Concludendo, 
anche il passo di // Cor coincide completamente con Gal 
circa la contromissione giudaizzante, senza che si possa af- 
fatto dire che Gal sia un ricalco di // Cor. 

La polemica di PI con Pt in Antiochia ci presenta 
alcune caratteristiche proprie delle altre lettere paoline. Per 
esempio, il discorso, storicamente condizionato, di Paolo a 
Pietro finisce a confondersi con una nuova amplificazione, 
con un nuovo commentario che dell'episodio PI fa ai Ga- 
lati, senza che ci sia possibile scindere il ricordo storico 
dal commento: così pure, in / Cor, Paolo riferisce l' istitu- 
zione della cena eucaristica di Gesù °: e le parole della 


e —————& 


{ A torto vuole espungere il passo come inautentico J. WEISS, Der Z 
Korintherbrief (commentario del MEYER) Gòttingen p. 330, e anche in 
Das Urchristenium, Géottingen, 1914, p. 17; le varianti della tradizione 
manoscritta ‘SvZexa invece di èWdexa, Ererta opp. petà taita invece 
di stta) non sono sufficienti a giustificare l'ipotesi. Una tale interpolazione, 
che separerebbe i dodici dagli apostoli, sarebbe stata contraria alla più tarda 
leggenda apostolica per cui i dodici sono gli apostoli per eccellenza. 
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istituzione si compenetrano totalmente col commento di PI. 
Non solo, ma troviamo la stessa maniera d'argomentare 
delle altre lettere. Paolo pare che prenda le mosse dagli 
stessi presupposti del suo avversario, ne accetta la termi- 
nologia, pare che consenta in qualche cosa con lui: " noi 
che siamo giudei di razza e non gentili peccatori", e pare 
conceda ancora: " sapendo che nessun uomo si giustifica 
per le opere della legge, se non per la fede di Gesù Cri- 
sto ". Pare quasi che le opere della legge siano ancora 
necessarie, se non sufficienti; questo è il punto di vista 
stesso di Pietro che, se crede in Cristo, deve ammettere 
che la fede in Cristo è qualche cosa oltre le opere della 
legge.-Ma ecco che d'improvviso PI sviluppa internamente 
questo concetto della giustificazione per la fede, e lo fa 
crescere e dilatare fino a rovesciare e schiantare le presunte 
concessioni ; e spunta il dilemma: se crediamo di giustificarci 
per la fede non crediamo più nelle opere della legge, nes- 
suna carne sì giustifica per le opere della legge. È ancora 
un crescendo: se ristauro la legge, ristauro il peccato; io 
son morto alla legge e al peccato, in me vive Cristo; se 
do un valore alla legge disprezzo la grazia di Cristo! Que- 
sta dialettica un po’ torbida e affannosa, che procede per 
interno sviluppo di concetti sino a stabilirne l’assolutezza, 
la ritroviamo costante nelle altre lettere e ci si rivela come 
individuale e inimitabile fisonomia d'un unico scrittore. 
Così per esempio in / Cor 2 2ss : pare che PI conceda ai 
Corinzi che vi possa essere un'altra sapienza oltre quella 
di Cristo : egli quando venne a Corinto non presumeva di 
conoscer altro che la follia di Cristo crocifisso, e la sua 
parola non fu in suasioni di sapienza. Ma ecco che que- 
stunica cosa che PI presume di sapere, diviene tutto, la 
sapienza, la mente di Dio, oltre di cui non v'è sapienza; 
la sapienza umana diviene delirio, follia essa stessa. 


Omodeo 11, 
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In seguito, nella stessa lettera, combattendo gli spiriti 
forti che credevano fosse lecito mangiare le carni sacrifi- 
cate agli idoli e partecipare ai riti idolatrici, prende le 
mosse da una apparente concessione: che non vi sono idoli; 
ma giunge alla conclusione che il partecipare a banchetti 
idolatrici è profanazione di Cristo. Così al cap. 13: pur 
ammettendo la molteplicità dei carismi, per sviluppo interno 
PI innalza al sommo l'unico e massimo dei carismi, l' a- 
more. Così in Rom 41 ss, prendendo le mosse da quello 
che apparentemente è un particolare della storia sacra d' |- 
sraele, la promessa ad Abramo, per interno incremento, 
esalta la promessa, l’' èmayyeAXa, ad unico principio reli- 
gioso, contro la legge, con cuì vi è contrasto insanabile: 
l'itayyeMa è l’unica fonte di salute. È si potrebbe con- 
tinuare con gli esempi di tale unica fisonomia delle argo- 
mentazioni delle lettere. Questo risultato è decisivo contro 
i dubbi dello Steck che cerca di dimostrare come il 
passo Gal 2 11-21 sia un mal destro riassunto del passo 
di Rom sull’impotenza della legge a dare salute. Secondo 
lo Steck ‘, nel passo di Ga/ abbiamo l'enunciato senza la 
dimostrazione: di guisa che non si arriva a capire come 
PI avrebbe preteso di convincere Pietro senza dimostrargli 
che realmente per la legge non vi può essere salute. 

A parer mio, le difficoltà dello Steck nascono da un 
fraintendimento del passo. Pur con tutte le somiglianze con 
Rom, noi non abbiamo la stessa argomentazione, ma una 
variante d'uno stesso concetto, come se ne trovano non 
solo nell’epistolario ma anche nel corso d'una stessa lettera. 
PI non si propone di dimostrare l'inefficacia salutare della 
legge, ma l'inconciliabilità di due principi salutari: la legge 
e la fede in Cristo: le opere della legge sono una svalu- 


1 Op. cit. pp. 65-69. 
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tazione della grazia di Cristo: la legge non può salvare 
nessuno perchè non è Cristo !. E che si tratti di una 
variante, risulta dal concetto della morte mistica del fedele 
èià vépov véuwp. La lettera ai Romani parla solo d'una 
morte mistica alla legge: Ga/ ci parla di una morte mistica 
per la legge, perchè in seguito si accenna a Cristo crocifisso 
colpito dalla maledizione della legge. 

Il concetto di Gal 2 11-21 continua a palpitare in tutto 
il movimentato capitolo 3, in cui PI si rivolge direttamente 
ai Galati. Che ha da vedere la legge con tutta l'opera di 
salute? Han forse ricevuto lo spirito dalle opere della legge 
i Galati? Dalla fede, come Abramo che credette e gli fu 
computato a giustizia! E qui l’ esempio d' Abramo gli si 
approfondisce : e ritroviamo trasformata e capovolta la 
concezione giudaica del patriarca Abramo. Per i Giudei 
Abramo era il capostipite d'Israele; nei suoi meriti sovrab- 
bondanti i discendenti speravano d'avere il compenso delle 
proprie manchevolezze: ad Abramo si connetteva l'orgoglio 
e la speranza nazionale d'Israele che attendeva il compi- 
mento della promessa fattagli da Dio, che la sua discen- 
denza sarebbe stata innumere come la sabbia del mare, 
come le stelle del cielo e che in lui sarebbero state bene- 
dette tutte le patrie della terra: il sogno panisraelitico. E 
al tempo istesso Abramo era il padre adottivo, il patrono del 
gentile che si convertiva al giudaismo e si circoncideva. In 
questo passo il patrono dei gentili sopraffà completamente il 
capostipite della razza, la promessa ad Abramo viene 
trasvalutata : non significa più l'espansione della stirpe, ma 
la sostituzione delle genti alla stirpe: le genti che cre- 
dono, a similitudine d' Abramo eroe della fede, godranno 


1 Cfr. l’interpretazione molto giusta di A. SABATIER, L'apòtre Paul, 
Parigi, 1870, p. 112. 
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l'èirayyeMa. E il concetto si svilupperà nell’ antitesi della 
fliazione carnale e della filiazione spirituale in Ismaele e 
Isacco. Questa trasfigurazione e trasvalutazione di concetti 
giudaici la ritroveremo costante in tutte le epistole. 

Fatta culminare nell'èmayyeXa e nella fede tutto il rap- 
porto religioso, la legge non trova più posto nell'economia 
della salute e vien sospinta sempre più lontana, come una 
intrusa, che non ha il diritto di manomettere la promessa, che 
è addirittura inviolabile come un testamento: è abbassata 
ad emanazione di creature inferiori, di potenze angeliche 
impotenti; è chiamata a far le funzioni di carceriere, di pe- 
dagogo, perchè tutti abbiano bisogno della salute dalla 
grazia di Dio. Così, mentre PI accentua il senso d'irrevo- 
cabilità della promessa, considerandola come ùtaèM)x7 = te- 
stamento (e non patto), capovolge la concezione giudaica 
della legge come fonte d'ogni salute, come patto che ga- 
rantisca felicità, secondo la vecchia concezione basilare della 
legge mosaica. La legge è un patto, ma un patto perfido 
e insidioso, che pone una condizione impossibile, preannun- 
ziata impossibile dalla scrittura che dice : che il giusto vivrà 
di fede !. 

Il frutto della legge è la maledizione: " maledetto colui 
che non persevera in quanto è prescritto nel libro della 
legge, che sia fatto " ®. E qui, come d' incastro, s' aggiunge 
un'altra limitazione delle concezioni giudaiche: il seme a 
cui è fatta la promessa non è Israele, ma Cristo, poichè la 
promessa parla d'un solo seme, non di molti. La liberazione 
si ha solo in Cristo che prese su sè, per noi, la maledizione 


' Habacuc 24. Non ritengo necessario, come fanno molti (REUSS. 
HILGENFFLD, SIEFFERT, LIETZMANN e altri) forzare la citazione come 
significasse è Èx Tlotsme Zixatog Crjostat. 


* Deut. 27 26. 
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della legge. Perciò vien da domandarsi: a che la legge? 
Il suo concetto non può essere che negativo: anche qui si 
ha il capovolgimento d'un concetto giudaico. La leggenda 
rabbinica, ad eliminare ogni figurazione antropomorfica della 
divinità, poneva Mosè sul Sinai in rapporto non con Dio, 
ma con gli angeli. In ciò per PI un argomento contro la 
legge: la legge procede da un mondo inferiore a Dio e Mosè 
non fu mediatore con l’unico, con Dio, ma con molti, con 
gli angeli: e la legge vien così allontanata da Dio, anche se 
la frase: Batayete Sé dayyÉXwy, (non dr’ ayfÉXwv) fa ca- 
pire che pur procedendo dagli angeli, vi fu un qualche 
consenso di Dio. Sicchè al tempo stesso la legge è frutto 
dell'invidia degli angeli e del geloso orgoglio di Dio che 
non ammette nulla che possa parere un limite alle sue so- 
vrane prerogative. La funzione della legge è di perdizione: 
essa interviene toòv rapafdcewv ydpiv, cioè, secondo la 
migliore interpretazione, per instaurare il peccato, e sigilla 
e chiude tutti sotto il peccato, come carceriere, come il 
pedagogo, che tiene in servitù l'erede fino alla maggiore 
età: e la denominazione dei servi a cui sottostà l’ erede: 
inttporor, otxévopot, coincide con la denominazione degli 
angeli presso i giudei: angeli vigili e angeli reggenti ’ 
Cristo rappresenta la maggiore età dei fedeli; in lui ogni 
differenza scompare: da lui è assimilato il fedele. In 43%. 
le potenze angeliche sono assimilate agli elementi del mondo 
a cui erano asserviti i Galati prima della conversione a 
Cristo; le divinità pagane. Su questa concezione del mondo 
angelico conviene soffermarsi. In greco la parola ototyetov 
può significare *: a) l'elemento d'una serie, b) le stelle (ciò 


1 Cfr. EVERLING, Die paul. Angelologie und Dimonologie, Gottin- 
gen, 1888, p. 74. 

2 Cfr. DiELS, Elementum, eine Vorarbeit zum griech. und lat. The- 
seurus, 1899. 
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che spiegherebbe Gal. 410 dove le feste da osservare di- 
pendono dal calendario e quindi da moti celesti) e special- 
mente i segni zodiacali, c) gli angeli, d) gli elementi fisici 
del mondo, sia i quattro elementi, aria, acqua, fuoco e 
terra, sia i fenomeni naturali, come grandine, pioggia, neve 
ecc. Le discussioni dei critici ‘ cercano di determinare il 
senso particolare della frase in questo contesto: cosa non 
facile perchè, per quanto svariati, i vari sensi sì compene- 
trano; così le stelle, nel libro d'Henoch e in tutta la mito- 
logia caldaica parsistica ed egiziana, sono angeli o esseri 
divini, e gli elementi fisici del mondo sono considerati come 
divinità e spiriti superiori; acqua, fuoco, terra e aria si con- 
fondono con gli esseri che ad essi presiedono: così pure nelle 
credenze giudaiche anche i fenomeni metereologici sono 
produzioni di angeli che ne hanno l’amministrazione. Nel- 
l’epistolario paolino stesso abbiamo la concezione demoniaca 
dell'apagtia, potenziamento della o&gE: concezione che si 
riconnette probabilmente alla leggenda della creazione di 
Adamo dalla polvere, e quindi alle leggende giudeo-cal- 
daiche sulla ribellione della materia prima all'opera crea- 
trice ®». La speranza del nuovo corpo, tanto in Paolo 
quanto nell’Apocalisse, si compenetrano con la speranza del 
corpo astrale, e con l'angelificazione del credente. 

Perciò non credo che qui si debba limitare il concetto 
degli elementi del mondo ad un solo dei precedenti signi- 
ficati, ma bisogna intendere gli elementi del mondo come 
potenze secondarie, ciascuna animatrice d'una singola parte 
o fenomeno dell'universo: una concezione correlativa a quella 


1 Cfr. p. e. WALTER, Der religiose Gehalt des Galaterbriefes, Gittin- 
gen, 1904, p, 146 ,. 
2? Cfr. WEBER /iidische Theol. auf Grund des Talmuds*, Leipzig, 1897, 


p. 200-203 e la concezione della terra madre degli uomini costante in Z/V Esra. 
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negativa del mondo che si ritrova in tutti gli scritti cristiani e 
specialmente in quelli giovannei, del mondo come potenza 
diabolica, estrinsecazione dell’opera del diavolo; anche se 
qui non abbiamo una vera e propria accentuazione diabolica 
del concetto. La legittimità d'una tale interpretazione la 
ritroviamo nel IV libro d'Esra (per tanti rispetti affine allo 
epistolario paolino, e che per moltissimi rispetti può consi- 
derarsi prodotto dello stesso ceppo di tradizione giudaica) 
anche se non troviamo la parola elemento. /Ile enim dies 
iudicii sic est: non sol est in eo neque luna, neque stel- 
lae, neque nubes, neque fulgura, neque tonitrua, neque 
venti, neque aér, neque lenebrae, neque vesper, neque mane, 
neque aestas, neque hiems, neque initium anni, neque calor, 
neque glacies, neque frigus, neque grando, neque ros, neque 
pluvia, neque meridies, neque nox, neque dies, neque lux, 
neque lumen, neque fulgor, neque splendor, nisi tantum ra- 
dius gloriae Altissimi ‘. Abbiamo tutte le accezioni del 
termine elemento: apparentemente manca il significato speci- 
fico di angeli: senonchè tutti i fenomeni citati sono costan- 
temente, sia presso i Giudei che nelle religioni ellenistiche, 
considerati manifestazioni di potenze celesti, e questo si- 
lenzio imposto agli elementi coincide all'annullamento di 
ogni potestà e d'ogni dominazione nel giorno del giudizio: 
il giorno del giudizio è la risoluta affermazione dell'unico 
Iddio. Se il passo del IV libro di Esra ci presenta gli 
elementi del mondo come potenze angeliche che vengono 
annientate, ce li presenta come divinità pagane un passo della 
Sapienza di Salomone, che ha non poche somiglianze con 
un altro passo di Rom; sia che PI conoscesse la Sapienza 


1 IV Esra VII, 39-42 (VI 1% della versione siriaca da cui è tolto il 
passo). Cfr. HILGENFELD, Messias ludeorum, p. 229. 
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î, sia che prendesse le mosse dallo stesso 
ceppo di tradizione. " Poichè tutti gli uomini che sono 
nell’ignoranza di Dio, sono naturalmente insensati, per non 
aver saputo risalire a Colui che è, dalle cose buone ch’essi 
vedono, e non han riconosciuto l'artefice contemplando le 
opere, ma han creduto o che il fuoco o il vento o la tem- 
pesta, o il cerchio degli astri, o il mare impetuoso o i 
grandi luminari del cielo fossero le divinità che governano 
il mondo * *. 


di Salomone 


La I ai Corinzi ci mostra che per PI gl’'idoli pur non 
essendo dei, erano demoni e potenze esistenti e reali, e non, 
come credevano gli spiriti forti di Corinto, il nulla. Con 
tali analogie e raffronti si chiarisce completamente il passo 
sugli elementi del mondo. Per il giudeo, non solo la legge 
era stata comunicata per mezzo degli angeli a Mosè, ma 
gli angeli vigili, come ci narra il libro d'Henoch, dal cielo, 


1 Come sostiene GRAFE in Theol. Abbandi. iVeizsicker gewidmet, 
p- 270,.: tesi combattuta da FOCKE: Die Entstehung der Weisheit Salomos, 
Gottingen, 1913. 

2 Sap. Sal. 13 1.7. Un elenco consimile nel cosidetto inno dei padri, 
Dan 52-90 nella traduz. dei LXX, e inoltre cfr. FILONE. D: vita con- 
templativa, 3-7 p. 472 ed Mang.; De decalago 53 p. 189 Mang.: Filone 
dà il nome di elementi, alla terra, all'acqua, all'aria e al fuoco, ma in quanto 
ad essi presiede una divinità: Demetra, Poseidone, Era, Efesto: e subito dopo 
cita i culti delle stelle. Gli elementi sono angeli arcangeli e astri in KypuYpa 
Ilétpov, presso CLEM. ALFSS. Strom. V 39; demoni nel Testamento di 
Salomone presso FABRICIUS cod. pseudepig V. T., I. p. 1047. Ciò è 
sufficiente per intendere la forza polemica del passo che conguaglia il giu- 
daismo alle religioni pagane. A torto alcuni critici conservatori cercano di 
cancellare il colorito mitico di questo passo dando le più contorte interpre- 
tazioni al termine otoryeta toù xéojov: e interpretando gli &pyovteg di 
I Cor 28 2. come i potenti di questo mondo, invece che come le potenze 
angeliche, le dominazioni. Cfr. p. e. SIEFFERT op. cit. p. 235 x. Merito 
dell’opera citata dell’EVERLING è d'aver messo in piena luce l'importanza 
che ha nel pensiero paolino la credenza negli angeli. 
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dal sole dalla luna e dalle stelle considerano e scrutano le 
opere umane e l'applicazione della legge ': per Paolo la 
legge è prodotto di tale mondo angelico, ma al fine d’op- 
primere l’uomo, di costituirlo peccatore, non dissimilmente 
dal tentativo di Satana di trascinare al peccato il pio Giob- 
be; e ciò con la tolleranza di Dio ai fini della sua gloria 
e di quella del figliuol suo Cristo Gesù, cui è ab aeterno 
riservato il culmine della gloria. Questo capovolgimento 
della concezione giudaica ci si spiega benissimo con l' in- 
certa e vacillante concezione giudaica del mondo angelico 
e demoniaco. Il mondo angelico sorse nella religione giu- 
daica a limitare in qualche modo il rigoroso monoteismo 
profetico, quando il mondo e la storia non si potevano spie- 
gare con Dio e con la sua giustizia, e Dio appariva rimoto 
dal mondo e dall'uomo. Allora rifiorirono vecchie credenze 
popolari, furono accolte credenze d'origine caldaica e par- 
sistiche, e fra Dio e il mondo, fra Dio e l’uomo si levò 
il diaframma del mondo angelico e demoniaco; il quale fu 
subordinato a Dio, ma in guisa che la sua intromissione 
spiegasse in qualche modo la deviazione e la corruzione 
del mondo. Mentre talora questo mondo degli spiriti veniva 
diviso nettamente in ispiriti angelici e in ispiriti diabolici, 
tal'altra veniva immaginato come un irrequieto mondo feu- 
dale, che distanziava l’Altissimo dall'uomo, e in cui ciascuna 
dominazione o potenza della gerarchia — di solito simbo-. 
leggiante un popolo — cercava d'usurpare i privilegi divini 
e di porsi come Dio: e con l'infedeltà degli angeli vicari 
gli apocalittici cercavano di spiegare la storia e le sven- 
ture d'Israele. Più o meno, questi spiriti conservavano le 
caratteristiche di potenze e di dei della natura: talora 
venivano concepiti come spiriti, tal'altra venivan riguar- 


t Libro d'Henoch 100 10. 


170 L’ epistolario paolino 


dati come forme e fenomeni naturali. Gosì ci si spiega 
l'incertezza caotica di tali credenze. Nel libro di Giobbe ' 
Satana è considerato come un angelo della corte di Dio, 
in seguito diviene, per la coscienza religiosa, la suprema po- 
tenza diabolica; l'angelo della morte ora è considerato mi- 
nistro dell'ira di Dio, ora come un angelo che esorbita 
oltre le sue attribuzioni, ora addirittura una potenza diabo- 
lica che dev'essere annientata nel giudizio supremo *; 
Beliar stesso, simbolo dell’idolatria — la potenza dell'Anti- 
cristo — viene talora considerato come strumento e ministro di 
Dio. Ammesso nella religione giudaica come una forma 
attenuata d'idolatria, il mondo angelico serviva a dar ragione 
del corso del mondo non consono a Dio. Ma Israele era 
pur sempre il popolo dell’Altissimo, e il sogno apocalittico 
escatologico aspirava all'eliminazione di ciò che non era 
volere divino nel mondo, all'eliminazione d'ogni volere non 
consono a Dio: l’escatologia era ribellione al mondo degli 
spiriti, concepito nel suo senso peggiore, diabolico; era ten- 
denza all'Unico. 

Il Messia, sia che venisse concepito come puro uomo, o 
anche come potenza angelica, anche presso il cristianesimo 
primitivo era solamente il restauratore del governo diretto 
di Dio, e il suo regno era limitato e doveva infine esser 
trasmesso a Dio *. Questa concezione fondamentale appare 
in piena luce nel passo sugli elementi del mondo; la legge 
viene travolta perchè emanata sotto il regime degli elementi 
del mondo; ad essi risale l'incapacità salutare della legge, 
di cui già la coscienza giudaica aveva avuto il sospetto. 


1 Giobbe 1641. 

2 I Cor 15 26-53 «. Il trionfo sulla morte non dev'essere inteso come una 
mera immagine poetica, ma come un frammento d'epopea mitica: la morte, è 
l'angelo della morte. 


3 I Cor 15 27 a, e IV Esra 12 34. 


La lettera ai Galati 171 


La libertà fuori dalla legge, a cui il fedele vien chiamato 
da Cristo ', coincide con la liberazione dalle potenze del 
mondo, dal pedagogo “, dal carceriere, coincide col ri- 
scatto : il santo di Cristo viene esaltato al di sopra del 
mondo angelico che l’opprimeva — probabilmente per l' in- 
vidia della gloria futura — in diretto rapporto con Dio 
pel tramite unico di Gesù Cristo, e ricevono lo spirito di 
figluolanza che grida: Abba, padre. Questa fantasia della 
esaltazione sopra gli angeli, motivo frequente di tutta la 
letteratura apocalittica, lo ritroviamo anche in / Cor. | santi 
devono anche tener giudizio sugli angeli *, e ci si narra come 
nella loro ignoranza i dominatori di questo mondo -— che 
vengono annientati — crocifissero il Cristo, il signore 
della gloria, e nella loro insipienza attuarono il misterioso 
piano di salute di Dio, e in qualche modo Dio e Cristo 
si fecero beffe delle dominazioni: concezione che si ritrova 
anche nel quarto evangelio ‘. 

Sorge qui il problema di connettere questa concezione 
mitologica della redenzione con la concezione etica della 
redenzione, come riscatto dal peccato che opera nella 
carne e trionfa sull’inerte decreto della legge, riconosciuto 
per buono solo dalla mente inerte, e concresce e fiorisce 
nella morte, sino a che, nell'eletto, lo spirito di Cristo 
fiacca e spezza il peccato e prepara l'avvento della gloria 


1 Gal 424 u.; 9 13. 

? Pedagogo, ha in PI, come del resto nel mondo antico, un significato 
profondamente sfavorevole. È lo schiavo che custodisce il fanciullo, ne limita 
e costringe la libertà. Esula completamente dal concetto ogni idea d’edu- 
cazione. 

3 I Cor 63. 

4 { Cor 26 =. Anche qui per dominatori bisogna intendere le potenze 
celesti, le &pyat, non i potenti di questo mondo come Pilato o il Sinedrio. 
Cfr. EVERLING op. cit. 11 x. 
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del figlio di Dio. Senonchè, per quanto, prendendo le 
mosse da questa seconda concezione, si sia cercato di far 


moderno il pensiero paolino e di cancellare il sapore 
mitico del dramma della redenzione, e con una contorta 


esegesi si sia cercato di eradere completamente gli angeli 
e le potenze dal dramma salutare, il dramma del peccato 
ha sempre un colorito mitico, che a torto si cerca di sbia- 
dire: carne peccato morte costituiscono una di quelle 
triadi di cui si compiace il pensiero paolino e che si con- 
trappone alla triade : spirito Cristo Dio. Il peccato non è 
mai pensato come prodotto dello spirito umano, ma presup- 
posto come energia attiva che invade e conquide la carne 
e con essa costituisce un'unità e insieme una diade che 
trionfa nella morte; la fralezza e la peccaminosità della 
carne si congiunge col ricordo dell'origine terrena del primo 
Adamo, col fango del protoplasta; e con la corruzione del 
mondo: e ci richiama alla mente l'incerto rapporto fra ma- 
teria e peccato che ricorre frequente nelle apocalissi, nelle 
leggende rabbiniche sul tohu-va-bou, la materia prima ribelle 
alla forma che le vuole imprimere Iddio, e nelle leggende 
cosmogoniche orientali sul Chaos e sulle ribellioni dei mostri. 
La morte, in un passo di / Cor ', cì si presenta personifi- 
cata, come l'ultimo nemico che Cristo deve annientare: e 
secondo ogni probabilità non si tratta d'una personificazione 
poetica ispirata dal passo d'Osea che vien citato; se deve 
essere vinta dal Cristo, la morte dev'essere una potenza, 
una dominazione, l'angelo della morte, come potenza diabo- 
lica: non molto dissimile da Satana che i fedeli devono 
calpestare nel trionfo apocalittico ?. Abbiamo sempre lo 


1 1526 ws. 

2 Quasi costantemente il pensiero giudaico riporta al diavolo la morte. 
Cir. Sap. Sal. 224: p+bvp dè BLad6iov davator elazitbeav selc tòv 
x6gpov. In PI il dramma del peccato, della carne, e della morte coincide 
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stesso dramma mitico, solo con un'accentuazione del colo- 
rito diabolico, quasi come nell'apocalisse giovannea. La 
morte dev’ essere assorbita nella vita, la carne nel corpo 
spirituale, che quasi un’ involucro ardente deve entro sè 
annientare la carne frale che offre ricettacolo al peccato. 
Nè ci devono trarre in inganno e indurci a cancellare questo 
aspetto mitico e a idealizzare secondo il gusto moderno 
queste massicce fantasie apocalittiche della credenza popo- 
lare, i termini astratti che ricorrono costantemente nelle epi- 
stole. Il surrogare l'astratto al concreto è una caratteristica 
costante di tutto l'epistolario, non solo dove si parla di an- 
geli e di demoni, nel qual caso rispetto od orrore verso 
esseri e potenze superiori agivano analogamente al divieto 
del decalogo di nominare il nome di Dio, e la scienza 
dei nomi e delle potenze angeliche dava origine all’occul- 
tismo delle sette e dei libri misteriosi e magici, ma anche 
dove si tratta di uomini e di cose umane. Così in Gal 
gli angeli finiscono a essere chiamati astrattamente gli ele- 
menti del mondo, così in Rom 124 ss. abbiamo un conti- 
nuo alternarsi di astratti e di concreti. Si parla dei diversi 
carismi nella chiesa; e dopo avere accennato alla profezia 
(invece del concreto, i profeti) al diaconato (invece dei 
diaconi) bruscamente subentra il concreto: ...6 ètòcoxwy... 
è tapaxai®v ecc. In Rom 131 ss. i governanti son desi- 
gnati col termine astratto éEfovolat; in / Cor, nell'elenco 
degli eletti, ai termini concreti (non i sapienti, non i nobili) 
subentrano i termini neutri: tà pwpà, tà dobdevi.... tà 
layupà... tà ayev? xta/..; in Z Cor 15 50 abbiamo il 


coll’interpretazione del mito d'Adamo, per quanto a prima vista paiano due 
approfondimenti distinti del pensiero religioso: l'apaptia è una potenza dia- 
bolica che perpetua la trasgressione d'Adamo: nota il rilievo personale 
che essa ha in Rom 7 13. 
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famoso passo: carne e sangue non erediteranno il regno; 
l’astratto in luogo del concreto si continua al verso 53; lo 
ritroviamo in ZZ Cor 104. In 7I Cor abbiamo un fluttuare 
inverso dal concreto all'astratto: si parla di tre testimoni 
che voglion significare tre testimonianze. E d'analoghe oscil- 
lazioni fra il personale e l' impersonale il concreto e l’astratto 
se ne possono trovare molte anche nelle rimanenti paoline. 
Il che ha un valore che in qualche modo eccede l’ impor- 
tanza di semplice caratteristica stilistica. È anche segno di 
un profondo rapporto delle fantasie mitiche ed escatologiche 
con i bisogni etico religiosi dell'anima che sogna la visione 
apocalittica: ci fa intendere --- come l'apocalisse d'Esra così 
affine di spirito alle lettere paoline — la connessione fra l'esca- 
tologia e la crisi religiosa del pensiero giudaico. Nelle let- 
tere paoline, come vedremo meglio nell’epistola ai Romani, 
le immagini fantastiche apocalittiche si arroventano e in 
qualche modo si fondono in un mondo di concetti, perdono 
la rigidezza della visione, e si confondono col tumulto stesso 
della vita religiosa, si orientano verso una visione della sa- 
pienza di Dio e verso una interpretazione teleologica della 
mente di Dio e dell’opera salutare: cosa che ci spiega 
benissimo la continua trasvalutazione e il continuo raffina- 
mento della concezione paolina nella nuova metafisica cri- 
stiana. Ma questo intimo assorbimento e questa riduzione 
della fantasia apocalittica in una intuizione metafisica, non 
deve farci velo a intendere, come è assai spesso avvenuto 
a moltissimi critici, il nesso fra il pensiero paolino e il 
pensiero giudaico apocalittico, filtrando a traverso un'esegesi 
idealizzante il pensiero dell'apostolo, e sforzandoci di mon- 
darlo dell'elemento mitico-naturalistico. La filtrazione ideali- 
stica finisce a svellere l'apostolo da ogni nesso storico e a 
presentarlo come un intruso nella storia, e, d'altro canto, 
rafimandolo, ci rende incomprensibile la grandezza della 
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sua opera storica. Questa fisonomia apocalittico-escatologica 
è ciò che nettamente differenzia l’epistolario paolino dalle 
dottrine gnostiche con cui si è voluto amalgamare il paoli- 
nismo ", sia come antecedente che come conseguenza. 
Concezioni analoghe a quella paolina sul valore della legge 
e il dominio delle potenze inferiori noi ritroviamo nel mo- 
vimento gnostico, e specialmente in Valentino e Marcione. 
Ma, pur nella parvente somiglianza, le differenze sono pro- 
fonde. Il pensiero paolino s' inquadra nella concezione pretta- 
mente apocalittico-giudaica della successione e della pienezza 
dei tempi, fa tutto culminare in Cristo e l'abrogazione della 
legge scaturisce dall'esclusione d'ogni via salutare che non 
sia Cristo; le potenze intermedie sono totalmente svalutate; 
in Cristo si ha, con la costituzione dei figli di Dio, un vero 
e proprio ritorno al monoteismo, con una profonda interpre- 
tazione di tutto il moto apocalittico. L'unità della storia 
religiosa viene conservata, in quanto anche la legge, pur 
emanata da potenze inferiori, rappresenta un momento ne- 
cessario nell’assoluta teleologia di Dio: tutti peccatori perchè 
la redenzione abbia un senso ed uno scopo. E poi e sopra 
tutto la polemica di Gal non ha affatto l'intenzione di costi- 
tuire un sistema di dottrina, ma di respingere il costume 
giudaico, e di mantenere l’evangelio alle genti. Paolo sente, 
e come antico fariseo doveva ben saperlo, che la legge, 
in quanto ideale teocratico, assumeva l'aspetto di opera sa- 
lutare, e come tale la celebravano non solo farisei e dottori, 
ma anche le stesse apocalissi che pure speravano nella salute 
messianica. Paolo fanatico di Cristo respinge tale pretesa 
prima di fronte a Pietro e poi di fronte ai perturbatori delle 


1 Sull’importanza dell'escatologia nel pensiero di Paolo, cfr. KABISCH, 
Die Eschatologie des Paulus, Gittingen, 1893, SCHWEITZER, op. cit. 
pp. 45 mn. e 160, 
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chiese di Galazia. Invece nulla di tutto ciò in Valentino e 
in Marcione. L' amplificazione dello stesso concetto fa per- 
dere loro il senso del monoteismo assoluto giudaico: la 
concezione degli elementi del mondo, come regime interme- 
dio inferiore a Dio, genera in Valentino tutta la mitologia 
delle gerarchie e delle emanazioni dal Dio supremo, in 
Marcione l'antitesi fra il Dio supremo e il Demiurgo ma- 
ligno. In entrambi il Dio giudaico è abbassato al grado di 
potenza inferiore, è rotta completamente l’unità della storia 
religiosa, le concezioni giudaiche escatologiche e il Vecchio 
Testamento sono respinti come indegni di Dio. In entrambi 
c'è una chiara e netta posizione di dottrina nel campo specu- 
lativo, remota dalla controversia sul valore pratico della legge. 
Nulla che ci dimostri che Ga/ meglio si spieghi in con- 
nessione con l'eresia gnostica che con il posto, attribuitogli 
dalla tradizione, nelle origini cristiane. Inoltre, se noi ci 
siamo soffermati a esaminare da un punto di vista dottrinale 
la lettera ai Galati, dobbiamo ben guardarci dal cadere 
nell'errore, comune a molti, di far cadere l'accento di tutta 
la lettera su questo contenuto dottrinale, di riscontrarvi una 
riflessa intenzione dogmatica e di fissare in una rigida for- 
mula il pensiero religioso: ciò che era già caratteristica co- 
mune degli scritti del secondo secolo, quando il conflitto 
delle varie opinioni religiose produceva il loro irrigidirsi 
nella formula dogmatica e la fede veniva posta innanzi come 
puro contenuto nel conflitto con le eresie per necessità 
di differenziare l'ortodossia da ciò che suonava scandaloso 
alla coscienza cristiana. Ora, se dominiamo nel suo insieme 
tutta la lettera, questa caratteristica dogmatizzante non ci 
appare affatto, non ostante il conflitto d'opinioni. Non ci 
appare evidente una formula teologica che la riassuma tutta, 
e quella: " sola fide", con cui Lutero e la Riforma cerca- 
| rono di compendiarla, è ben lungi dal riassumerla: non è 
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tanto l’unica via di salute che campeggia, quanto il fanati- 
smo per Cristo in cui è tutto e nulla è fuori. 
L’interpretazione teologica si svolge a sussulti, in varie 
riprese, strettamente intrecciata al caso concreto delle chiese 
Galatiche: come successivi tentativi di suasione. Il primo 
sviluppo teologico si concatena alla controversia d’ Antiochia 
e pare che si chiuda in un tutto unico. L'apostolo poi si ri- 
chiama alla prima predicazione evangelica in Galazia, e allora 
si sforza di approfondire la concezione che solo per la fede 
in Cristo si ha salute e i beni salutari; l’ estrinsecazione 
si amplifica sino alla negazione e all'abbassamento della 
legge, perchè la legge ha maledetto Cristo. Dopo ritorna 
al tentativo di amorevole persuasione e alla polemica per- 
sonale contro i nemici, quando gli sovviene un altro argo- 
mento: l'antitesi allegorica di Agar e di Sara, la vecchia e 
nuova alleanza, ed esce nel giubilante annunzio della libertà 
in Cristo. Ancora una volta torna al caso concreto delle 
chiese conturbate, e ancora una volta parte per un'ampli- 
ficazione dei motivi già svolti; e imprende a dimostrare che 
la libertà cristiana non è scandalosa, ma è lo spontaneo 
compimento della legge compendiata nel suo massimo co- 
mandamento. Ma alla descrizione di questa spontanea fiori- 
tura dello spirito finiscono a frammischiarsi accenni particolari 
alle condizioni delle chiese galatiche e subentrano le esor- 
tazioni finali, a cui segue la postilla scritta di proprio pugno 
dall’ apostolo. Manca quindi ogni vero e riflesso proposito 
dogmatico : abbiamo in ogni parte lo sforzo a lumeggiare 
ogni particolare con l’idea e con la coscienza della salute 
in Cristo, che si espande fino a divenire una categoria spi- 
rituale, sapienza di Dio e mente del fedele; così come in 
tutte le altre grandi epistole. Questa espansione dottrinale 
spontanea e ingenua, ci sì presenta come un accanimento, 
a esplicare in successive riprese un'intima realtà: quella 
Omodeo 12. 
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visione di Cristo che fece balzar su Paolo investito di mis- 
sione apostolica; il Cristo crocifisso che doveva sfolgorare 
in piena luce ai Galati. Nelle successive riprese abbiamo 
un continuo sforzo per intendere e fare intendere questo 
nucleo intimo della coscienza cristiana, pure con frequenti 
discrepanze tra le successive concezioni. Senonchè nessuna 
di queste concezioni in sè sola ha valore per l’apostolo, ma 
il loro complesso approssimativo, che vuol essere l'estrinse- 
cazione del Cristo-sapienza: cosa affine al tentativo della 
chiesa primitiva di tradurre concettualmente i misteriosi 
linguaggi dei credenti che avevano il dono della glossolalia. 
In quasi tutte le epistole si sente l’apostolo, che più d'ogni 
altro aveva il dono della glossolalia, ma nelle adunanze 
preferiva cinque parole intelligibili a mille discorsi nei lin- 
guaggi ‘. Abbiamo lo stesso sforzo a tradurre intelligibilmente 
una sua esperienza mistica; frequente ritorna nelle lettere 
la frase xat' &vdpwrov, a indicare che il suo concetto è ap- 
prossimativo, sempre insufficiente a rendere una realtà so- 
prasensibile. L'accavallarsi di varie teorie lo ritroveremo 
evidentissimo nelle molteplici immagini che l’ apostolo an- 
noda intorno ai sacramenti del battesimo e della eucaristia, 
lo troviamo egualmente in Gal, dove, dopo aver svalutato 
la legge, afferma che nello spirito di Cristo si ha il com- 
pimento della legge; lo ritroviamo nell’ imperativo etico 
che si sovrappone all’ ostensione dei frutti dello spirito 
come prodotto ingenuo, spontaneo, estraneo ad ogni volere, 
in chi abbia ricevuto lo spirito di Cristo. Proiettati questi 
concetti in un piano unico, in un sistema teologico, abbiamo 
le antinomie: intesi nel rilievo della storia, abbiamo la con- 
traddizione feconda, lo sforzo a creare e a produrre una 
concezione nuova. 


i / Cor. 14 18-19. 


La lettera ai Galati 179 


Nella rapida disamina di tali problemi, abbiam veduto 
come per ogni aspetto l'epistola ai Galati si riconnetta 
strettamente alle tre altre grandi epistole, sia negli aspetti 
stilistici che nei rapporti storici che essa presuppone, in 
un nesso di concomitanza e non di derivazione: abbiamo 
ritrovato un nesso con la tradizione giudaica del primo 
secolo, e con le concezioni escatologiche. Energicamente 
trasvalutate, le concezioni giudaiche sono l’ alimento co- 
stante del pensiero paolino. Anche il nesso con il Gesù 
sinottico, sullo sfondo di queste concezioni escatologi- 
che, ci pare meno problematico che a prima vista, e la 
visione d'insieme della missione evangelica dell'apostolo ci 
si presenta come continuazione della missione storica del 
figlio dell'uomo. In questo primo sommario abbozzo del 
pensiero paolino non abbiamo affatto trovato un vera e 
propria tesi dogmatica che ci possa indurre a trasferire nel 
secondo secolo la lettera ai Galati: basti ricordare, in 
contrasto, il riflesso proposito dogmatico del prologo gio- 
vanneo, e lo sviluppo coerente della concezione del Adyog 
per tutto il corso dell'evangelio. E qui si affacciano in folla 
gli infiniti assurdi che presenterebbe il concepire Gal come 
opera pseudepigrafica. L'opera pseudepigrafica, tanto nel 
giudaismo che nel cristianesimo, è prodotto d'ingenuità ben 
più che di malizia e di frode, scaturisce sia dal bisogno 
di mettere sotto un alto patronato le proprie idee, sia dal 
desiderio di glorificare gli eroi della fede e di edificare il 
lettore. Tali caratteristiche pseudepigrafiche non appaiono 
assolutamente in tutta l’epistola. Come pia fraus sarebbe 
troppo astuta: dovremmo supporre addirittura un falsario 
conscio delle difficoltà storiche della sua intrapresa, e che 
cerchi di dar la patina d'antico alla sua opera, e non un 
un ingenuo divoto, ignaro delle difficoltà storiche, come 
l'autore del libro di Daniele che ci parla d'un re di Ba- 
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bilonia mai esistito, o l’autore del libro di Tobit che inizia 
in prima persona il racconto e a mezzo dell'opera se ne 
dimentica. Dovremmo addirittura immaginarci un falsario 
sopraffino, quale non si trova in tutta la letteratura antica. 
Presentandoci la caduta delle chiese di Galazia egli non 
usa affatto la parola tecnica del secondo secolo: eresia; ci 
presenta le chiese ancora libere da ogni organizzazione ec- 
clesiastica, e non cerca di trasferire, come si faceva nel 
secondo secolo, l'istituzione episcopale nelle origini. L'apo- 
stolo è a contatto diretto con la comunità e invece di parlare 
di un sovvertimento della chiesa da parte dell’eresia, si serve 
di un termine e di un concetto più arcaico: parla del sovver- 
timento dell’evangelio. E si preoccuperebbe degli scorci 
prospettici: così invece di anticipare, come avrebbe fatto un 
ingenuo falsario, gli antecedenti, e di far raccontare ai Ga- 
lati stessi ciò che già conoscevano, per orientare il lettore, 
egli solo a poco a poco metterebbe il lettore a conoscenza 
dei fatti: così che, solo dopo la narrazione della controversia 
di Gerusalemme, il lettore non informato arriva a capire di 
che cosa si tratti e che cosa abbia causato lo scatto di 
collera tanto drammatico con cui si apre la lettera. Le ac- 
cuse dei nemici le dobbiamo approssimativamente distillare 
dalla difesa di Paolo: un falsario ingenuo come tutti gli 
altri autori di pseudepigrafi, avrebbe messo chiaramente le 
carte in tavola per orientare il lettore. Noi invece dovremmo 
supporre un falsario che vuole di proposito darci l’ impres- 
‘ sione d'una lettera reale, e della difficoltà a orientarci, che 
proviamo sempre quando leggiamo una singola lettera senza 
precedente conoscenza dei fatti di cui tratta. Dovremmo 
supporgli un gusto specialmente drammatico, sì da presentarci 
il suo eroe in un momento d'estrema angustia, rinunziando 
anche al colorito edificante. La leggenda posteriore di solito 
si compiace di presentare gli eroi del passato sempre supe- 
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riori alle bufere: contro di essi si scatena il diavolo, ma 
essi lo disperdono e lo dominano in una composta serenità 
| che non conosce angustie: Pietro, nella leggenda, folgora 
Anania e Saffira, confonde Simon Mago, Paolo acceca 
Elima. La leggenda narra si le avversità, ma le controbi- 
lancia sempre coll'immancabile trionfo. Invece la lettera ai 
Galati ci presenta l'apostolo sommerso in un momento di 
disperazione: l'opera sua pericola, egli rimbrotta, esorta, 
prega le comunità senza che nulla ci faccia sentire che egli 
debba trionfare. Non ostante tutto l'orgoglio dell’ indipen- 
dente apostolo, sentiamo l'umanità e i pericoli della sua 
posizione. Ora perchè mancherebbe la nota edificante? E ad 
ammettere l’inautenticità delle altre lettere le difficoltà cre- 
scono :. Paolo è sempre alle prese con comunità che non 
lo lasciano contento e che gli si ribellano, è circuito da 
infinite calunnie contro cui si dibatte. Perchè un esaltatore 
di Paolo ci avrebbe presentato l’apostolo in queste situazioni 
umanamente angosciose, invece di farcelo balzare dinanzi 
trionfante sui suoi nemici, sicuro dominatore -delle sue 
chiese, come ce lo presentano le pastorali sicuramente 
inautentiche ? E poi il falsario, o meglio i falsari delle quattro 
grandi epistole dovremmo immaginarli forniti di doti quasi 
shakespeariane, capaci di creare un personaggio con infinite 
determinazioni individuali, che non rientrano nello schema 
logico d'una tendenza, ma che insieme dànno un'impressione 
di verità umana: il rifiuto di valersi delle prerogative 
apostoliche, l'orgoglio e la dolcezza, gli scatti di collera 
veementi e le assennate esortazioni, la gloria dell’ apo- 
stolato e la spina nelle carni. La figura di Paolo esorbite- 
rebbe costantemente fuori da ogni schema di tendenza, in 
una figurazione drammatica: e tale figura dovrebbe essere 
creazione non di un solo, ma di una scuola di tendenza! 
Potremmo per contrasto confrontarlo con il Cristo gio- 
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vanneo, che nella sua meravigliosa monotonia costantemente 
incarna lo schema del A6Y0g incarnato nei suoi vari momenti 
di luce, di vita, di spirito. E la tendenza del falsario do- 
vremmo immaginarla talmente compenetrata con la cornice 
storica in cui la proietterebbe da non poterla distaccare, 
come abbiam già veduto. E poi avrebbe avuto successo, dopo 
che già erano stati scritti gli evangeli, la figurazione d'un 
apostolo incurante della tradizione del Cristo sulla terra? 
È concepibile che allora qualcuno, pur trasferendo il Cristo 
in una sfera assolutamente celeste, cercasse di ridurlo al 
semplice schema del Cristo morto e risorto, quando già il 
momento del Cristo sulla terra — sia incarnato sia come 
l'apparizione incorporea — aveva dato origine a miti infimiti ? 
Abbiam già visto come l'antilegalismo di Gal non sj possa 
connettere coll’antigiudaismo marcionitico e gnostico, che 
non contrastava più contro il costume giudaico, bensì con- 
tro la convenienza della tradizionale figurazione del Dio 
giudaico al concetto di Dio. Se ammettiamo con lo Stek 
e il Van Manen che gli Atti oppure gli elementi, di cui 
gli Atti si compongono, preesistessero a Gal, e già vi fosse un 
cristianesimo sciolto dai vincoli del legalismo, e già Pietro 
avesse assunto nella tradizione una fisonomia liberale, per 
quale motivo il presunto falsario avrebbe riaperto una que- 
stione già risolta e definita? Perchè avrebbe contrapposto 
Paolo a Pietro, se il Pietro della tradizione era già dive- 
nuto universalista? E se poi voleva esaltare Paolo sopra Pie- 
tro, sarebbe stato incoerente a presentarci Paolo che pre- 
senta il suo evangelio alle colonne di Gerusalemme. In un 
quadro fantastico è ben più facile serbar la coerenza che non 
nell’ispida realtà della storia! Tutti questi motivi rendono 
assolutamente inconcepibile la tesi che Ga/ sia un'opera 
pseudepigrafica del secondo secolo. Tutti gli argomenti che 
abbiamo ntrovato in favore dell'autenticità di Ga/ li ritro- 
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veremo in favore delle tre altre grandi epistole e di molte 
altre lettere paoline, e concorrono poi a modificare profon- 
damente il. presupposto critico della scuola di Tilbingen 
di un Paolo teologo. Con Paolo siamo ancora nella fase 
iniziale della nuova fede: non abbiamo ancora un'obbietti- 
vazione compiuta del contenuto dottrinale della fede. Dal- 
l’intima esperienza germoglia tumultuaria, in tutto il suo vigore 
creativo, una nuova visione religiosa non ancora travagliata 
da un nîflesso proposito speculativo. Le difficoltà che pre- 
senta il problema paolino nascono dall'applicazione d'un 
criterio teologico, incongruo, al momento germinale del cri- 
stianesimo, in cui il contenuto religioso della nuova fede 
non può essere ancora presupposto, ma si va tumultuaria- 
mente formando. 
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III 


LA LETTERA AI ROMANI. 


La lettera ai Romani è la più ampia di tutte le lettere 
paoline, e quella che relativamente ha un’ accentuazione 
dottrinale più rilevata: vuole essere un'esposizione del- 
l'evangelio di PI alla comunità di Roma che si era costi- 
tuita fuori dell'opera dell’apostolo. In qualche modo essa è 
il surrogato di quel dono spirituale atto a consolidare la 
fede dei Romani che PI si proponeva di recare con la 
sua venuta a Roma !, di quella piena benedizione di 
Cristo che voleva versare su di essi ®. E per tutto egli 
si propone di esaltare e di approfondire la fede della co- 
munità col suo evangelio, che egli, pur in tutte le modeste 
limitazioni di fronte alla comunità a lui estranea, sente co- 
me la forma più elevata, più completa ed autentica del- 
l'evangelio alle genti, miracolo che Dio compie per mezzo 
del suo apostolo *: vuole in sostanza afferrare e condurre 
nell'orbita a lui assegnata da Dio la chiesa di Roma, sorta 
senza il suo concorso. Tuttavia la lettera ai Romani è 
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quella che ha presentato le maggiori difficoltà ad un'esatta 
comprensione storica, sia per la mancanza d'una più parti- 
colare conoscenza della chiesa a cui si rivolge, sia per la 
difficoltà di conseguire una visione d'insieme soddisfacente 
dell'evangelio dell'apostolo. Il pensiero religioso di PI si 
svolge tumultuario, rompe ogni parvente schema logico, pre- 
senta aggrovigliate disparatissime concezioni; alcune devia- 
zioni dal corso principale delle idee assumono tale sviluppo e 
tale preponderanza, che riesce difficile cogliere l'equilibrio 
dell'insieme; e la lettera ai Romani è stata la fonte dei 
più gravi fraintendimenti del pensiero paolino, e la croce 
degli esegeti che si sono sforzati di riordinare la selvaggia 
intricata foresta. Sicchè non stupisce se la lettera ai Romani 
fu oggetto di numerosissime dissezioni anatomiche e d'ipo- 
tesi complicate sulla origine delle sue parti e sulla sua com- 
posizione finale ‘. Il primo problema: quale sia il pubblico 
a cui si rivolge la lettera ai Romani, se giudeo-cristiano 
oppure pagano-cristiano, problema su cui si sono divisi 1 
critici *, dev'essere sottoposto ad una quistione pregiudi- 


! Sulle ipotesi d’interpolazioni e di composizione a musaico della lettera cfr. 
CLEMEN, Die Einheitlichheit der paul. Briefe, Gittingen, 1894, p. 69-99. 
I due maggiori sforzi in quest'orientazione sono: quello del VOLTER (0p. cit. 
p. 9-88) che in Rom scorge una lettera paolina (composta dei frammenti | {.: 
17:15.6:; 18-17: cc. 5 e 6 — meno 5 13-14, 510 e 614.15 — cc. 12 e 
13; 15 14-32; 16 21-23), cinque successive rielaborazioni della scuola paolina 
e un altro frammento paolino (16 1-20) d'una lettera diretta ad Efeso: e 
quello dello SPITTA (Zur Geschichte und Literatur des Urchr. III vol. Gòt- 
tingen, 1909, I fasc.) che vi scorge la contaminatio di due lettere paoline, 
una delle quali a sua volta riporterebbe frammenti d'un’ ipotetica lettera di PI 
ai giudeo-cristiani, Quasi tutte queste ipotesi prendon le mosse dalla constata- 
zione che il pubblico a cui è diretta la lettera ora pare giudeo-cristiano ora 
pagano-cristiano. 

? Controversia antichissima, sulla cui storia cfr. H. J. HOLTZMANN, 
Einleitung3, p. 232 x. 


q La lettera ai Romani 187 


ziale. Che lo storico per intendere i diversi aspetti del 
cristianesimo primitivo cerchi di rappresentarsi distinte nelle 
loro fonti le due correnti è cosa ovvia; che entro la comu- 
nità sopravvivessero vecchie tendenze sia nei credenti della 
circoncisione che in quelli del prepuzio e che questi minac- 
ciassero di ricadere nell’ idolatria, e quelli si sottoponessero 
ad un’angusto ed opprimente ascetismo, è cosa che ci ri- 
sulta chiaramente dalle lettere paoline: che il credente della 
circoncisione cercasse di sopravvalutare la sua origine e 
quello del prepuzio la sua nuova elezione a preferenza di 
Israele è pure cosa che ci viene attestata: che in seguito i 
giudeo-cristiani d'oriente si appartassero dal resto della chiesa 
nelle sette chiuse degli Ebioniti e dei Nazarei è pure fatto 
accertato: che vi fosse ai tempi di Paolo una contromissione 
giudaizzante che cercava di far circoncidere i fedeli di Ga- 
lazia e metteva a soqquadro la chiesa di Corinto è pure un 
fatto documentato. Ma tutto ciò basta a rappresentarci giu- 
deo-cristianesimo e pagano-cristianesimo come due veri e 
propri partiti, cioè come una divisione che ha già coscienza 
di sè stessa, per un processo differenziativo già compiuto ? 
Questa divisione di partiti è davvero il presupposto intrin- 
seco delle lettere paoline, sì che il rapporto con questi due 
partiti determini complicati problemi diplomatici che influen- 
zino la redazione delle lettere? Ciò mi pare un’'amplifica- 
zione illegittima dei dati storici concreti. In tutte le lettere 
paoline non vi è nulla che ci attesti che le due tendenze 
fossero già due partiti coscienti di sè e dei propri fini: 
sono piuttosto tendenze ancora personali, a cui non si doveva 
dare un'estensione normativa per tutta la comunità. Neppure 
le contromissioni rappresentano ancora un vero e proprio 
partito, per quanto il loro rigorismo giudaico e l'odio acca- 
nito contrò l'apostolo delle genti potessero essere il primo 
germe di un netto differenziamento di partiti, Perchè anche 
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le contromissioni si mettevano sul piano delle chiese delle 
genti; se in Galazia, dove loro il terreno appariva propizio 
arrivavano sino ad esigere la circoncisione, non pare che 
elevassero più tale pretesa a Corinto. Ad ogni modo, la 
asprezza estrema, che raggiunge il conflitto, ci fa inten- 
dere come il più netto differenziarsi delle tendenze in 
veri e propri partiti, coincida con la rottura dell'unità e la 
formazione di sette esterne alla grande chiesa, e non pre- 
ceda affatto la crisi di scissione. La quale, secondo la tra- 
dizione storica, avvenne dopo la caduta di Gerusalemme, e 
coincide col più rigoroso appartarsi del giudaismo, anche di 
quello liberale della diaspora, dal mondo delle genti. Perciò 
il problema sulla fisonomia della chiesa romana perde com- 
pletamente il carattere d'importanza che gli dànno molti 
critici, quasi fosse il solo che possa aiutarci a comprendere 
il punto di vista da cui fu scritta la lettera. La lettera fu 
scritta partendo dal presupposto dell'unità della chiesa: e 
gli ammonimenti a conservarla, sia nel famoso simbolo del- 
l’oleastro innestato, sia negli ammonimenti a proposito dei 
deboli, che rifuggono dal mangiar carne e dal bere vino, 
non presuppongono affatto una vera e propria divisione di 
partiti. Il vario atteggiarsi di PI nel corso della lettera, ora 
mettendosi dal punto di vista del gentile, ora da quello del 
giudeo, è un atteggiamento puramente ideale, rispondente 
al programma dell'apostolo d'esporre il suo evangelio che 
lo faceva debitore dell'annunzio a tutti: ai gentili e ai bar- 
bari, ai savi e agli stolti; dell'apostolo che sapeva farsi 
tutto a tutti, giudeo coi giudei, legalista coi legalisti, senza 
legge coi senza legge ‘, e che, come abbiamo già veduto, 
in ogni discussione prende le mosse dai presupposti dei suoi 


1 I Cor. 919 we 
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collocutori.'. Nell'esposizione dell’evangelio universale egli 
prende volta per volta le mosse dalle due parti in cui egli 
divide l'umanità: circoncisione e prepuzio, e ciò a prescin- 
dere dalla concreta situazione della chiesa romana. La stessa 
svalutazione della legge e la sua riduzione a momento ne- 
cessario del peccato ha perduto l’'accentuazione e l'acri- 
monia polemica di Ga/ e vuole essere solo lo sviluppo 
dei presupposti della nuova salute in Cristo, rispettando, 
in astratto, la pneumaticità e la purezza della legge. 

Se ci liberiamo dalla preoccupazione di voler dedurre 
dal contenuto della lettera le caratteristiche della chiesa, e 
ci limitiamo ai pochi accenni concreti, la chiesa di Roma 
ci appare una comunità mista, con una maggioranza d'origine 
pagano-cristiana e una minoranza giudeo-cristiana. Taluni 
critici, è vero, non han voluto riconoscere nei deboli, che si 
astengon dalla carne e dal vino, fedeli d'origine giudaica * 
perchè non ritrovano consona quella fisonomia ascetica al 
carattere giudaico, e, perciò propendono a considerare una 
interpolazione il passo 15 7-12, in cui i deboli sono identi- 
ficati con i credenti della circoncisione: i deboli sarebbero 
invece dei neopitagorici cristiani. Ma questa ipotesi parte 
dal presupposto meramente gratuito che l'ascetismo sia una 
caratteristica dell' ellenismo: mentre di tendenze ascetiche 
entro il giudaismo, sia palestinense che della diaspora, 
abbiamo tracce in tutti gli scritti apocalittici e pseudepigrafici 
dell'epoca, nella Sapienza di Salomone, in Filone: tendenze 
ascetiche giudaiche manifestano gli Esseni e i Terapeuti. 
Inoltre, nel passo in questione, l’ astensione dalla carne e 


1 V. sopra pp. 161-2. Nota come Pl in Rom 7 7.24 si metta dal punto 
di vista peccatore che ancora non ha accolto l'evangelio, sì da determinare 
l’interpretazione agostiniano-luterana che si tratti non dello stato precristiano, 
ma d'uno stato immanente anche nel credente. 


è Ch. VOLTER, Die composition etc., p. 42. 
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dal vino pare derivi dal timore di usar cibo e bevanda 
resi immondi da culti idolatrici ', e il termine &odevete è 
quello stesso con cui a Corinto venivano designati coloro 
che abbominavano le carni sacrificate agli idoli ”. In tal 
caso gli scrupoli dei deboli avrebbero una motivazione più 
strettamente giudaica: il timore che ogni carne e tutto il 
vino in terra pagana fossero immondi, perchè consacrati ad 
idoli. 

Più complesso è il problema di bene intendere l'unità di 
tutta la lettera ai Romani nell’apparente sconnessione delle 
parti, e nella tumultuarietà delle digressioni. E per meglio 
riuscire in. questo intento dobbiamo fermarci a rilevare 
taluni aspetti stilistici che meglio rivelano la maniera di 
pensare e l'interno tumultuare del pensiero dell’ apostolo. 
Riscontreremo costante in lui un'asimmetria nelle imma- 
gini e nel pensiero prodotta da una continua interfe- 
renza di motivi simultaneamente presenti al suo spirito, e 
che si modificano nel cozzo *: un'incapacità dialettica a 
dare a un concetto la debita limitazione nel tutto. Ogni 
concetto ha in lui una tendenza ad espandersi e a formu- 
larsi rigidamente, e viene violentemente deformato dalla 


i Cfr. WULF, Der Romerbrief, Leipzig, 1907, p. 147; LIETZMANN, 
op. cit. p. 65-66 e 125-26. Cfr. su tale astinenza, non derivata da mo- 
tivi ascetici, ma da scrupoli per ciò che è contaminato Daniele l8y e 
FLAVIO GIUSEPPE, Vita 3, dove si parla di alcuni sacerdoti che deportati 
a Roma, vissero di fichi e noci. In quest'ultimo caso é ben difficile che si 
trattasse di repugnanza ascetica per la carne, perchè i sacerdoti vivevano del- 
l'altare. Sull'ascetismo giudaico cfr. anche /V Esra 6 32; 7 926 125: 9 4. 

? { Cor., 81 we 

3 H. J. HOLTZMANN in N. Th v. I, p. 56 ha cercato di ricondurre le 
interne contraddizioni di PI al conflitto interno fra cultura ellenistica e tradizione 
giudaica. A torto, perchè tali interne contraddizioni si continuano anche là 
dove non esiste cozzo fra le due tradizioni, e perchè l'influenza ellenistica 
su PI è ben più dubbia di quanto si è soliti ammettere. 
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pressione di tutto il complesso. Vi si sente, in qualche 
modo, il pensiero orientale nelle sue formulazioni rigide e 
assolute, che pure si sforza di raggiungere una qualche dut- 
tilità, la capacità a limitarsi e a raffinarsi in tutto un pro- 
cesso dialettico. Ciò è la manifestazione stilistica di quella 
rielaborazione e dissoluzione del rigido mondo delle fantasie 
apocalittiche e delle cristallizzate concezioni giudaiche in 
un nuovo mondo concettuale, da noi già rilevato. Quando 
avremo ben fermato e afferrato questa fisonomia stilistica, e 
avremo sorpreso l’apostolo in questo faticoso sforzo ad espri- 
mere il suo concetto, quando per l'interno insoddisfacimento, 
che non gli fa aver posa mai in nessuno dei suoi concetti 
e delle sue immagini, gliene vedremo coniare cento e cento 
altre in serie, che si ravvolgono l'una sull’altra in una spira 
continua, ci sarà più facile cogliere nel suo insieme non 
solo il significato e l'importanza della lettera - ai Romani, 
ma la risultante di tutto il mondo interiore di Paolo di 
Tarso, e si elimineranno infinite pietre d’inciampo nei sen- 
tieri della critica paolina. Dove questa asimmetria e questo 
perenne scontento, che genera nuovi sforzì per un'adeguata 
espressione, ci appaiono più manifesti è nelle frequenti e 
poco felici similitudini e parallelismi, che a differenza delle 
parabole di Gesù non si svolgono nella serena contemplazione 
dell'oggetto naturale, ma si contorcono in istrani viluppi, 
per il continuo intervento dell'autore, che dopo aver lanciato 
l'immagine teme non sia troppo angusta per il concetto che 
egli vuole esprimere. 

Così in Rom 4 11-12. L'apostolo vuole dare una nuova 
significazione alla cirtoncisione e alla paternità abramitica : 
Abramo celebrato dai Giudei come padre della circoncisione, 
in quanto eroe e tipo della pura fede gli si presenta anche 
come padre dei credenti incirconcisi; e PI sta per esprimere il 
concetto della doppia paternità d' Abramo, quando gli sorge 
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il dubbio che la duplice paternità possa agguagliare circon- 
cisione e fede. Allora strozza la simmetria che voleva sta- 
bilire, e Abramo è dichiarato padre dei credenti sia della 
circoncisione che dell’ incirconcisione. Il pensiero scorre 
limpido per un momento: " e ricevette un segno di circon- 
cisione come suggello della giustizia della fede che si ha 
nella circoncisione, sì da esser lui padre di quanti credono 
ancora incirconcisi -— sì che a loro si computi la giustizia — 
e padre della circoncisione. " Ma qui la simmetria gli pare 
eccessiva, e limita: " per coloro che non solo sono circon- 
cisi, ma procedono nelle orme della fede del padre nostro 
Abramo quand'era incirconciso ". In sostanza la duplice 
paternità, che si era affacciata attraente nella sua simmetria, 
viene abbandonata e Abramo è padre solo dei credenti sia 
circoncisi che incirconcisi. Ancora una volta, il concetto 
paolino si presenta dapprima collaterale (Abramo padre 
anche dei credenti incirconcisi) ad un altro concetto (Abra- 
mo padre dei circoncisi) poi trionfa e s'afferma unico. 

In Rom 512s l’ apostolo inizia il parallelismo antitetico 
fra il primo e il secondo Adamo. Ma a un tratto gli sorge 
il dubbio che tale parallelismo possa essere in qualche modo 
offensivo per il Cristo e che sia necessario affermare che nel 
secondo Adamo vi è qualcosa di più che nel primo; e gli 
sfugge che la diversità è già affermata nella posizione anti- 
tetica di tipo e antitipo. Perciò in due riprese cerca di 
ritrovare una diversità fra i due Adami. " Ma non quale 
fu la trasgressione fu anche la grazia... e il dono non fu 
come (la perdizione) per un solo che aveva peccato ". 
Questo sforzo a diversificare conturba la simmetria: la 
differenza nel quanto si accavalla all’ antitesi qualitativa. 
" Chè se per il fallo d'un solo î molti perirono, molto più 
la grazia di Dio e il dono nella grazia che è in un solo 
uomo, Gesù Cristo, sovrabbondò nei più.... il giudizio 
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per un solo (peccato) divenne condanna, invece il dono di 
grazia da molti peccati assurse a giustificazione ". Analoga 
interferenza d'idee nel capitolo sesto. Alla domanda d'un 
ipotetico contraddittore che per l'eliminazione della legge 
teme il crollo d'ogni moralità, Paolo risponde respingendo 
il dubbio, e cerca di mettere in luce l' incompatibilità del 
peccato con il credente, che è morto misticamente al pec- 
cato, assimilando a sè, col battesimo, la morte di Cristo. 
Ma un pensiero subentra ad arrestare il completo sviluppo 
di questa visione mistica, che coerentemente deve portare 
all'assoluta esaltazione del credente sopra la sfera del pec- 
cato : tale sublimazione può apparire come opera già com- 
piuta, e coincidere con la morte d'ogni moralità. Pl si 
frena e invece di compiere totalmente l'assimilazione mistica 
con Cristo sopra ed oltre il peccato, pone l'esaltazione non 
come fatto, ma come aspirazione e tendenza, o come ideale 
che si attuerà nell'avvenire. " Perciò, col battesimo, fummo 
sepolti con lui nella morte perchè, come Cristo fu ridestato 
dai morti dalla gloria del padre, così anche noi procediamo 
in nuova vita ". Il " procediamo " (regimatijowpev) ci fa sen- 
tire il brusco arresto dell'unione mistica, e abbiamo l’in- 
troduzione surrettizia d'una esortazione, d'un imperativo così 
come in Ga/ 5 25. E nel versetto successivo l'unione mi- 
stica s'attenua alquanto, sia mel presupposto del battesimo, 
che non è più la vera morte di Cristo, ma ne è l'opolwpa, 
sia nella conseguenza che è trasferita nel futuro (saremo 
compagni della resurrezione), e poi lo strano miscuglio di 
realtà e di esigenza ripalpita ancora in vari sussulti in 66 
in 68, dove, dopo aver sentito parlare della morte del vecchio 
uomo invano attendiamo che ci si parli della nuova vita e di 
uno stato di perfezione reale. L'esigenza etica e la speranza 
escatologica riprendono il sopravvento : la morte mistica è 
ridotta a un presupposto dell’ operare del credente (6 11), 


Omodeo 13. 
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e così l'apostolo si apre finalmente la via alla grande pa- 
renesì (0 12 u.). 

La stessa concezione della morte mistica ritorna al capi- 
tolo successivo, nella similitudine della donna vedova che è 
ormai libera dalla legge del marito ‘: così il santo, morto 
alla legge, è libero dalla legge. Anche qui la solita asim- 
metria: alla donna che rimane libera per la morte del marito 
è equiparato il fedele che muore alla legge; e insieme 
coll’ asimmetria della similitudine si ha il perturbamento 
prodotto dallo sforzo di fare entrare anche nella prima parte 
della similitudine il concetto di legge, che invece rientra 
nel secondo membro della similitudine come rapporto da 
chiarire. Così ci parla della donna legata per legge al 
marito e della donna che è disciolta dalla legge del ma- 
rito: continue variazioni sul motivo legge, che ingarbugliano, 
oltre il necessario, il pensiero. È manifesto lo sforzo ad 
accentuare il fatto che anche la legge ha un limite e 
questo limite è la morte; anche dando alla parola legge un 
significato alquanto diverso. Uno sviluppo consimile ritro- 
viamo in Rom 8 6s. PI vuole dimostrare come non tutto 
Israele sia l'erede delle promesse di Dio: " chè non tutti 
quelli d'Israele sono Israele ": e poi precisa: Isacco e 
non Ismaele: " cioè, non i figli della carne sono figli di 
Dio, ma i figli della promessa son considerati come di- 
scendenza ". Perciò mentre dapprima il tema era più vasto: 
non tutti quelli d' Israele sono Israele, il richiamo ad Isacco 
e ad Ismaele precisa e limita l’antitesi tra il figlio spirituale, 
miracoloso, e il figlio della carne: Ismaele è respinto perchè 
nato per altre vie. Ma l'opposizione fra Isacco e Ismaele 
richiama immediatamente l’' altra leggenda affine: Esaù e 
Giacobbe; ma per costoro non si poteva addurre una di- 


; 72. 
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versità nel procedimento generativo, e perciò la tesi non 
solo torna ad allargarsi ma si accentua anche in un senso 
rigoroso di predestinazione. 

Un altro esempio famoso di similitudine sbagliata è 
quello dell'oleastro innestato nell'olivo, contrariamente ad 
ogni sano principio d'agricoltura . Ma non soltanto l'im- 
magine è sbagliata: costretta a seguire tutto il corso del 
pensiero dell'apostolo essa diviene quanto mai contorta. 
La storia della salute che da Israele passa alle genti 
l'apostolo la rappresenta come l'innesto d'un ramo d'’oleastro 
nel pingue olivo d'Israele. Ma ciò non deve fare insuper- 
bire il gentile ammesso a fruir dei beni salutari del popolo 
eletto: l'esempio dei rami amputati deve ispirargli religioso 
sgomento: Iddio può reinnestare i rami tagliati e li rein- 
nesterà. Abbiamo uno strano compenetrarsi di simbolo e di 
simboleggiato in una crasi fuori da ogni ordine naturale. 
Vien posta una nuova realtà sui generis, uno strano criterio 
georgico di Dio per cui l’oleastro può essere inserito nel- 
l'ulivo e i rami tagliati possono essere di nuovo innestati nella 
pianta. E non solo: coll’ammonimento al gentile, si perturba 
il processo meramente descrittivo dell'ordine salutare. 

In 124.5 si ha lo svolgimento della nota similitudine del 
corpo mistico: " come infatti in un sol corpo abbiamo molte 
membra... così in molti siamo un sol corpo in Cristo, ciascuno 
membro degli altri ,, Coerentemente cì aspetteremmo: cia- 
scuno membro di un sol corpo, perchè ogni membro appar- 
tiene al corpo come totalità: ma il subentrare del pensiero 
della fraternità turba il corso regolare della similitudine, e 
la dipendenza diviene reciproca. 

Tali irregolarità e tali grovigli di pensieri intrecciantisi 
ritroviamo nelle altre epistole. 


SE LETIA 
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Così in Z Cor. 3 11 PI parla dell'opera dei vari apo- 
stoli come di una sopraedificazione sull’unica base, Gesù 
Cristo. La bontà di ogni sopraedificazione sarà riconosciuta 
al giorno del giudizio. Ma, come rileva il Lietzmann', questo 
concetto si complica coll'idea della flogosi al giorno del 
giudizio, idea che si concatena a sua volta con quella della 
qualità della soprastruttura, non più con quella della solidità: 
e l'apostolo ci parla di sopraedificazioni d’argento, d’oro, 
di pietre preziose, legno, fieno, paglia; la qualità fa di- 
menticare il come si sopraedifica (PAemétw TWHg Eormodopet). 

Così in Z Cor 3 18. Si tratta dell'antitesi di sapienza e di 
follia, della sapienza del mondo che è follia e della follia 
della croce che è sapienza: " nessuno s'inganni: se qual- 
cuno crede d'esser sapiente fra voi ‘in questo mondo, di- 
venti pazzo per esser sapiente ". L'interesse esortativo 
spezza il corso del pensiero; egli avrebbe dovuto dire, 
continuando l’antitesi precedente: se qualcuno crede d'es- 
ser savio in questo mondo, in realtà è folle. Il consiglio 
invece presuppone uno che vada cercando le vie della 
sapienza, non uno che creda già d'essere in possesso 
della sapienza e fa conto solo della sapienza di questo 
mondo, Il calore dell'apostolo al solito innesta una esor- 
tazione là dove non è a posto. 

In / Cor 6 12-20, a proposito della fornicazione, PI si 
richiama all'unità mistica del credente col Signore. Secondo 
la scrittura, nell'unione sessuale Ègovtat... of Èlo eis capua 
fav: non si può far del corpo del fedele, che è organo 
di Cristo, l'organo del corpo della meretrice; al connubio 
impuro PI contrappone la realtà mistica, che però al v. 17 
bruscamente si modifica: " chi aderisce al Signore è un solo 


! Op. cit. p. 93. 
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spirito ". Ci aspetteremmo: un solo corpo, a continuazione di 
quanto ha detto prima sul corpo del fedele organo del 
Signore. Ma subentra improvvisamente l’idea dello spirito 
come contrapposto alla carne, a turbare il regolare corso 
del pensiero. 

Un'altra asimmetria in / Cor 83: "se poi qualcuno ama 
Iddio, egli è conosciuto da lui”. Anche qui "è conosciuto " 
indica l’introdursi di una nuova idea: l'essere amato da 
Dio si svolge nei suoi presupposti, essere amato da Dio 
vuol dire essere conosciuto da Dio, che nel suo eterno pen- 
siero determina e consacra chi da lui è conosciuto per la 
salute. 

In / Cor 9 23.27, la similitudine col pugile e col corri- 
dore presenta l'interferenza di diverse idee simultenee. PI 
parla della necessità d'astenersi da ciò che non edifica, e 
vuole ricorrere alla similitudine dell'atleta che accetta un 
rigoroso regime per poter trionfare. Ma la similitudine atle- 
tica suscita per concomitanza l’idea della gara, che intro- 
dotta nel contesto allontana la similitudine dal suo obbiet- 
tivo immediato: " non sapete che i corridori nello stadio 
corrono tutti, ma un solo riceve il premio? Perciò correte 
per conseguirlo ." Riafferrata poi l'idea dell’astinenza del- 
l'atleta, sente il bisogno, come sempre, di mettere in luce 
un’antitesi: l'atleta e il pugile ambiscono una corona cor- 
ruttibile, il fedele una incorruttibile; la similitudine ora 
non è riferita in forma d'ammonimento ai Corinzi, ma al- 
l’apostolo stesso, e l’idea della continenza pel consegui- 
mento del premio gli si trasforma nell'immagine concreta 
d'una lotta con il proprio corpo: &AX'drottato pov tò 
cop. Infine l'idea dell'unico che vince e dei molti che 
perdono risorge e si accentua nell'esempio tipico, che segue, 
degli Ebrei nel deserto. 

In Z Cor ll 3w lo stesso cozzare d'immagini nate dallo 
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stesso ceppo, ma fra loro conflittanti. L' apostolo vieta alle 
donne di pregare a capo scoperto; parte da una concezione 
gerarchica. Cristo è il capo di ogni uomo, l'uomo è il capo 
della donna, Dio il capo di Cristo. Però qui la parola 
capo ha un senso figurato, che perde quando si tratta del 
capo della donna che deve essere velato. L'analogia poi è 
turbata da un’antitesi: l'uomo deve pregare a capo scoperto 
perchè il volto è riflesso di Dio, la donna deve velarsi 
perchè il suo volto è riflesso dell'uomo e perchè può 
sedurre gli angeli con la sua bellezza. Tutto ciò fa sentire 
il bisogno di una dimostrazione: la donna fu creata fuor 
dall'uomo (èx) e non l'uomo dalla donna. L'uomo non fu 
creato per la donna (èxt{odm Stà), ma la donna per l’uomo. 
Ma tutta questa dimostrazione dedotta dal Genesi entra in 
conflitto col significato letterale che può essere inteso come 
contrario all'ordine naturale in quanto che anche l’uomo è 
creato dalla donna (ètà) e l'apostolo invischiatosi nella sua 
stessa dimostrazione deve convenire: Av oòTtE Yyuvi, 
yxupis dvdpec olte Avio yuwpis yuvarde tv xupiw. Dove 
la frase îv xuplp è aggiunta per un altro motivo, a ricordo 
del principio che in Cristo non v'è nè maschio nè fem- 
mina, nè libero nè schiavo: giacchè in realtà non solo nel 
Signore, ma anche fuori del Signore non v'è uomo che non 
sia nato da donna. : 

Irretitosi così nella sua dimostrazione, PI cerca di ripren- 
derla da un altro punto di vista: se per una donna è turpe 
tagliarsi i capelli (evidentemente l’apostolo ha presente la 
costumanza delle meretrici o delle lesbiche che andavan 
coi capelli corti) così è turpe che vada senza velo: se si 
toglie il velo deve togliersi il velo naturale dei capelli. 
Nella quale argomentazione non sì capisce che bisogno vi 
sia del velo oltre il velo naturale dei capelli! Tale gro- 
viglio ha il carattere delle argomentazioni rabbiniche, av- 
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vezze a dare a ogni minuzia dei testi la massima importanza 
e poco curanti della coerenza d'insieme: e nel mondo 
dei concetti corrisponde ai grovigli delle immagini apocalit- 
tiche, e tradisce uno spirito giudaico ben lontano dalla 
nitidezza ellenica delle immagini e del pensiero. 

In JI Cor 3 13, al velo con cui Mosè velava il fulgore 
del suo volto vien data una significazione sfavorevole: Mosè 
nasconde ai figli d'Israele la sua gloria che svanisce come 
quella della legge. Ma poi questo velo di Mosè acquista 
successivamente vari altri significati : il velo significa l'inintel- 
ligenza dei figli d'Israele, e ora posa sul libro della legge 
e impedisce che vi si legga il nuovo ordine salutare, ora 
sui cuori e significa l’indurimento dei cuori: abbiamo la 
solita variazione di significati propria degli esempi paolini. 

In Gal 314 PI comincia ad esporre come in Cristo Gesù 
si attui la benedizione d’Abramo sulle genti, ma a questo 
punto sente il bisogno d'elevare la promessa ad un'altezza 
inviolabile: e svolge il concetto che se un testamento è invio- 
labile presso gli uomini lo è ancor più presso Dio: e quindi 
riprende la dimostrazione che Cristo è il vero seme e non 
tutta la discendenza. 

E con esempi della discontinuità dello stile e del cozzo 
delle idee si potrebbe ancora continuare per un gran pezzo. 
Ci siamo limitati a una serie di piccoli casi particolari per 
dimostrare come l'irregolarità di decorso del pensiero pao- 
lino si perpetui fin nei piccoli frammenti in sè stessi inde- 
componibili, e come perciò siano arbitrarie e contrastanti 
con la natura stessa dell'autore la massima parte delle sco- 
perte di presunte interpolazioni, e le proposte di scissione 
delle lettere in molteplici parti, sì da far risalire a un più 
tardo compositore di frammenti le continue discrepanze. 
Queste discrepanze le ritroviamo in ogni particola, e allora 
per coerenza bisognerebbe applicare all'infinito il metodo 
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di divisione, perchè ben raramente i segni discriminanti 
fra le presunte parti sono più profondi che non nei gro- 
vigli di concetti disparati che noi ritroviamo p. e. nella 
questione del velo alle donne o nella similitudine dell’ at- 
leta. Un critico molto acuto, il Vélter', pretende negare 
l'autenticità di Rom 5 13-14 perchè intrude il concetto della 
lesge e della morte delle generazioni che intercedono fra 
Adamo e Mosè (e che muoiono fuori d' ogni legge) nella 
grande similitudine fra il primo e il secondo Adamo; e non © 
nota che gli stessi criteri che lo spingono a tale ipotesi, 
sussistono nei versetti successivi, nella antitesi tipologica 
mal costruita. Sostiene inoltre che il cap. Rom Il, dove sì 
parla d'una definitiva riammissione d' Israele nel piano sa- 
lutare non. può essere scritto dall'autore che scriveva il 
cap.9, dove si parla del ripudio d' Israele e l’apostolo af- 
ferma solennemente di desiderare ardentemente la salvezza 
dei suoi fratelli di stirpe anche a costo d'esser lui male- 
detio e respinto da Cristo ®. E non si accorge che la stessa 
contraddizione si ritrova nel cap. 11, nella similitudine dei 
rami amputati che vengono reinnestati, e che il cap. Il 
si apre con l'affermazione che il vero Israele è soltanto il 
suo resto: la circoncisione che ha creduto a Cristo, come 
al tempi d'Elia il vero Israele erano i settemila che non 
avevano piegato il ginocchio a Baal. Ma, a poco a poco 
l'antico concetto profetico del resto d'Israele, come vero 
Israele, non contenta più PI, che si esalta sino ad affermare 
solennemente, come mistero ch'egli rivela, il piano prov- 
videnziale di Dio *, che il ripudio d'Israele è puramente 
transitorio, per lasciar tempo alle genti d'acceder all'evan- 


1 Die Komposilion etc. p. 12. 
2 Die Komposition etc. p. 3l w. 
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gelio, ma che Israele sarà salvo secondo le profezie d'Isaia 
e di Geremia ‘. Ciò dimostra l'inanità d'una critica solamente 
intesa a ristabilire una specie di contrappunto logico e sti- 
listico nelle lettere paoline, o a concentrare il paolinismo 
in uno solo dei concetti teologici, che pullulano nelle lettere, 
a detrimento degli altri concomitanti. 

Questa costante copiosità tumultuaria di pensiero, tutta 
intesa in uno sforzo a tutto esprimere, e in cui successiva- 
mente, e talora simultaneamente si sviluppano molteplici 
concetti a illuminare il nucleo centrale della fede, Cristo, 
da cui s'irradia la salute, in tutti i suoi momenti e in tutta 
la sua dovizia, ci ricorda la descrizione che l'apostolo ci 
fa della chiesa di Corinto, dove in mille fogge, in mille 
carismi, tumultuava esuberante lo spirito . E se in PI il 
proposito costante di dirigere a fin d’edificazione le manife- 
stazioni dello spirito coarta lo spirito, ch'egli più d’ogni altro 
sentiva pulsare in sè stesso *, e lo costringe ad esprimersi, a 
parlare in forma intelligibile, nondimeno nelle sue lettere ab- 
biamo ancora uno, forse il più grande, di quei profeti e 
dottori che edificavan le chiese, remota ogni vera e 
propria preoccupazione di sistema, in immagini e in vi- 
sioni successive, intese però tutte a glorificare Cristo e 
Dio e a edificare la chiesa, corpo mistico di Cristo, e 
a dare per approssimazione un adeguato concetto della 
nuova realtà della vita, della fede e della speranza del 
santo di Cristo. Perciò in ogni più vasto sviluppo del 
pensiero paolino noi ritroviamo lo stesso urgere di pensien 
che abbiamo riscontrato nelle singole particole. Talora è un 
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pensiero che attende di essere espresso, e che s' infiltra insi- 
stente e importuno e perturba l'ordine naturale dell'esposi- 
zione, quasi ad incalzare che venga il momento suo: talora 
è uno sviluppo di presupposti non dimostrati e che si sup- 
pongono noti e che solo si possono chiarire con passi d'altre 
lettere; talora è un pensiero che si chiarisce con ciò che non è 
stato ancora detto e solo in seguito viene esposto; talora una 
brusca limitazione d'un pensiero, quando il suo sviluppo può 
non riuscire edificante; talora un brusco ritorno al punto che 
era stato la meta di tutto il discorso, ma che era stato di- 
menticato per una troppo ampia digressione, sì che il ritorno 
pare una nuova deviazione. In una proiezione ortogonale del 
pensiero paolino, in uno schema di dottrina (ciò che non 
fu mai lo scopo dell'apostolo) tali bruschi trapassi, i pen- 
sieri che prendon le mosse da diversi principi per poi 
sboccare nel gran mare della gloria di Cristo, vengono sentite 
come discordanze. Così la giustificazione per la fede contrasta 
con la concezione dell’opera di Cristo, la negazione della 
legge col compimento della legge nell’ amore cristiano, il 
misticismo sacramentale coll’ esigenza morale, la speranza 
apocalittica coi motivi immanentistici. Antinomie reali, che 
però nell’'intrinseco pensiero sono di già oggetto di un 
tentativo di unificazione, nel piano della provvidenza divina, 
e continueranno ad esserlo ancora in tutto il corso del 
pensiero cristiano, anche quando sì saranno pietrificati 
nell’ assurdo logico del dogma. In PI è sempre costante 
questo sforzo di compendiar tutto in Cristo, espressione 
nuova di una realtà dinamica, del Cristo-sapienza che si 
sviluppa nei molteplici motivi del pensiero divino. 

In questa prima e sommaria visione d'insieme ci si spiega 
la lettera ai Romani. 

Anche qui PI ci si presenta come l'incarnazione del- 
l’evangelio e il tramite predisposto da Dio per la di- 
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spensazione dell'evangelio ': Paolo è presignato apostolo 
dell'evangelio dalla prescienza divina, così come l'evangelio 
è preannunziato nelle scritture; Iddio ha tutto predisposto. 
Da Cristo PI ha ricevuto la missione fra le genti per l’ub- 
bidienza di fede, quasi la riscossione d'un tributo, quasi 
fosse il missus dominicus a ricever l'atto di sottomissione, 
e avverte i Romani che essi rientran nella sua sfera d'azione. 
Certo di fronte ad una chiesa non fondata da lui usa ri- 
guardi e una certa diplomazia, sì scusa di non esser venuto 
a Roma per molti impedimenti, accenna in forma riguar- 
dosa all'intenzione di edificare la chiesa: "chè desidero 
vedervi per parteciparvi un dono spirituale, per consolidarvi 
(nella fede): cioè a dire per avere io conforto in mezzo a 
voi dalla reciproca comunione della fede vostra e mia '; 
vuole avere anche fra i Romani un qualche frutto come fra 
le altre genti; egli è debitore verso di tutti: " e a greci e 
a barbari, a savi e a folli io son debitore". Questo è il 
momento umile dell'apostolo, momento che sussiste nel più 
superbo orgoglio, ma non cancella la solennità con cui egli si 
presenta: " Paolo schiavo di Gesù Cristo; chiamato, presignato 
apostolo per l'evangelio di Dio che (Dio) preannunziò coi 
suoi profeti nelle scritture sante...". E la fierezza dell'apo- 
stolato si riafferma: " Non mi vergogno dell'evangelio: chè 
è miracolo di Dio per la salvezza d'ogni credente: giudeo 
prima e poi greco: chè in esso si rivela la giustizia di 
Dio da fede a fede, siccome è scritto: il giusto vivrà di 
fede ". È evidente fin dalle prime frasi l'intenzione d'attirar 
la chiesa di Roma entro l'orbita della sua azione, anche se 
sorta senza il suo concorso. L'assorbimento della chiesa di 
Roma egli non si propone di conseguirlo con l'esposizione 
di una norma di fede, di un contenuto riflesso di fede più 
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perfetto, ma come un processo di contagio spirituale; Gup- 
tapaxindàvat tv bptv Std Taeg tv FAAMA te rlotews dpiv 
te xal épod. Non vi è il manifesto proposito d'introdurre una 
più perfetta dottrina, ma per tutta la lettera traspira il pro- 
posito di portare i Romani a più altamente sentire del 
Cristo e della salute in Cristo. Perciò l’evangelio viene 
prospettato in-tutta la sua grandiosità di dramma cosmico, 
di rivoluzione preordinata nella mente e nella provvidenza 
di Dio, come rivelazione della giustizia di Dio su ogni 
credente sia giudeo che greco. In tutta la sua lettera l’apo- 
stolo si pone sempre dal punto di vista della mente di Dio 
che tutto preordina nella sua sapienza, e da ciò derivano 
non poche difficoltà nell'esposizione. Alla rivelazione dell’ira 
di Dio su ogni empietà e su ogni iniquità degli uomini‘ 
si contrappone la rivelazione della giustizia di Dio”; 
di questa perfezione religiosa che può salvare dal giudizio 
di Dio il credente, e che non può essere frutto d' umana 
opera ma dono di Dio agli eletti che credono in Cristo 
figliuol suo. Due ere, due mondi sono in antitesi non solo 
nella realtà storica, ma anche nella predisposizione della 
provvidenza. Nell’uno il fluire di peccato in peccato, di 
condanna in condanna, l’imperio della morte, nell'altro la 
giustizia dono di Dio, la salute nel riscatto di Gesù Cri- 
sto, la fede che fa conseguire ciò che falliva alle opere 
della legge. Tale antitesi di momenti provvidenziali è net- 
tamente affermata, ma un'esuberanza di motivi sincroni quasi 
la soffoca. Il momento dell'ira divina si apre con la storia 
della perdizione del mondo pagano che conosce Dio e il 
suo volere, ma trasgredisce il comandamento, e dall'ira di 
Dio è consegnato alle ultime conseguenze del peccato. In 
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un primo momento l'uomo appare l' iniziatore del peccato, 
in quanto disconosce il volere divino, ma nel seguito è Dio 
che intensifica e consegna l'uomo al peccato: " perciò Iddio 
li consegnò alle passioni dei loro cuori...' perciò Iddio il 
consegnò alle impure passioni " ?. In tutto il suo corso il 
peccato diviene irresistibile e conduce gli uomini coscienti 
alla morte. " Essi che conoscendo il decreto di Dio: — che 
chi fa tali cose è degno di morte —, non solo le fanno ma 
approvano chi le fa ". Circa la conoscenza di Dio che il 
gentile calpesta, quasi tutti gli esegeti concordano nel rite- 
nere che si tratti di una conoscenza possibile, di una specie 
d' idea innata *. Eppure tutto il tono della polemica fa sen- 
tire che si tratta d'una conoscenza concreta e reale: dtét 
qubovieg tòv dedv ody be dedv Édétagav.... pdaxovtes elvat 
copol tuwpdvdeoav. È più ovvio ritenere tutto il passo come 
una vera polemica contro i gentili, che pur avendo raggiunta 
una conoscenza di Dio, essendosi elevati, come doveva 
constare a PI giudeo della diaspora, a un concetto del mono- 
teismo, non avevano sviluppato il concetto monoteistico sino 
a rovesciare l'idolatria, e non avevano fatto di Dio la base 
del loro operare. Paolo in questo passo si- muove nell'orbita 
della polemica antipagana del giudaismo e delle idee sa- 
pienziali, con le loro contraddizioni circa la possibilità da 
parte dell'uomo di conseguire la sapienza e l'origine del 
peccato, ora procedente dalla stoltezza dell'uomo, ora da 
Dio che nella sua sapienza instaura l'uomo peccatore: mo- 
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tivo sapienzale che riappare in / Cor nel mistero del Cristo 
sapienza. 

Troppo brusca, dopo la condanna del paganesimo, è la 
condanna del giudeo ' che non è per nulla migliore del 
gentile. L'apostolo lo condanna senza ancora averne dimo- 
strato la colpa. " Perciò sei inescusabile o uomo che giu- 
dichi: chiunque tu sii ”, dove evidentemente, chi giudica è 
il giudeo. L' universalità del peccato, che dovrebbe essere 
dimostrata, è presupposta: come spesso Pl qui parte come 
da punto dimostrato da ciò che in seguito svilupperà sia 
con passi di scrittura sia con la famosa teoria della legge 
ministerio di peccato. Ciò che determina il salto del pen- 
siero lo rivela il ètò, apparentemente inesplicabile. Nel pe- 
riodo precedente parlando dei gentili dice che essi pur 
conoscendo il decreto di Dio (che quelli che si macchiano 
delle colpe del paganesimo son rei di morte) non solo com- 
mettono tali colpe ma anche approvano chi le commette: 
quindi passa bruscamente alla polemica contro il giudeo: 
perciò sei inescusabile ecc. Il Stò quasi incomprensibile a 
prima vista, ci si chiarisce di colpo riavvicinato al pensiero 
della morte. PI prova per la morte tutto l'orrore orientale 
di Gilgames e di Giobbe *. Anche per lui la morte è il re 
dei terrori, un assurdo incopatibile con il pensiero di Dio, in 
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terpretabile solo come castigo, flagello. Per PI la vera regola è 
la vita (e come instaurazione della vita gli si presenta l'evan- 
gelio): la morte è una violazione d'un ordine eterno, e si 
immedesima col peccato. Se un uomo muore, gli è che in 
lui si rivela l’intima azione del peccato, potremmo quasi 
aspettarci che l'uomo viva eterno: sarebbe il segno che 
non ha peccato. Questa intensa intuizione della diabolica 
realtà della morte spiega il brusco trapasso, lo scarto del 
è. Perciò, in quanto anche tu sei soggetto a morte, tu 
che giudichi sei inescusabile. E così salta quella idea che 
approfondirà in seguito, e quello che doveva essere fine 
diventa presupposto: l’ universalità del peccato cui soggiace 
anche il giudeo xplvwy tode TÀ Toradta npdocovias xal 
tovov avra. La polemica antigiudaica reca in sè come un'eco 
lontana della predicazione di penitenza di Gesù e della vio- 
lenta diatriba antifarisaica. Come nella tradizione evangelica, 
troviamo combattuta l' illusione di chi si crede senza peccato 
e spera di poter sfuggire all'ira divina, di chi disconosce 
i segni dei tempi, e non fruisce della bontà di Dio, e ac- 
cumula su di sè l'ira divina. Come in Gesù si ha l’accen- 
tuazione dell'idea della retribuzione nel giudizio secondo le 
opere. L'eco della polemica antifarisaica è così notevole in 
bocca all'antico fariseo, che non è improbabile che tradisca 
uno di quei motivi della predicazione evangelica che eb- 
bero presa sul fariseo Saulo. Questa risonanza delle parole 
tradizionali di Gesù, per quanto lontana e vaga, continua 
per tutto il passo seguente. Dio non fa accezion di persona; 
il giudizio è una realtà terribile e tagliente: " chè quanti 
nella legge han peccato saran giudicati dalla legge". Gesù 
diceva che non sarebbero entrati nel regno coloro che lo 
avrebbero invocato, al giudizio, senza nulla aver operato ; PI 
afferma: " non gli ascoltatori della legge, ma chi attuerà la 
legge sarà salvato ". Un’eco la ritroviamo anche nell’ ironica 
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enumerazione dei vanti del giudeo, che dice e non fa, istruito 
nella legge, conoscitore del volere di Dio e di ciò che se ne 
diparte, guida dei ciechi, luce del mondo *. Anche nell’affer- 
mazione che per il giudeo la circoncisione carnale diventa 
prepuzio abbiamo un parallelismo con una frase evangelica 
posta in bocca al Battista sull’ inanità del vanto d'esser figli di 
Abramo *, chè tanto Iddio anche dalle pietre può suscitar 
prole ad Abramo. Questo è uno dei pochi passi in cui 
più vivamente si noti un contatto fra il Gesù della tradi- 
zione storica e PI, anche se la tradizione è profondamente 
rielaborata da uno spirito possente e trasposta in un nuovo 
contesto. Al giudeo che tutti giudica e non sente propria 
condanna PI contrappone i gentili che senza aver la legge 
attuano la legge facendosi legge a sè stessi e dimostrano 
d'aver la legge scritta nel loro cuore; e da Dio come 
giusti saranno riconosciuti nel giorno del giudizio. Quasi 
tutti gli esegeti interpretano che si tratti d'un caso mera- 
mente possibile e non reale: presso Dio son giusti non gli 
ascoltatori della legge ma quelli che l’attuano, fossero pure 
gentili. Senonchè la vecchia interpretazione di Agostino * 
che in questi gentili contrapposti al giudeo burbanzoso vede 
i gentili credenti è molto più attendibile. L'attuazione spon- 
tanea della legge scolpita nei cuori, secondo la profezia di 
Geremia, ritorna anche in Z7ebr. 88%. ed è riferita ai santi 
di Cristo, ed il compimento della legge ‘, compendiata nel 
suo massimo comandamento e affermato tanto in Rom 13 8 
che in Gal 5 14. Tale interpretazione non fa violenza al 


LAZ 

° Me 39 

3 De spiritu et littera, 26 43-44 (edidd. Urba et Zycha, Vindobonae 1913, 
pag. 196-98). 

4 A ragione il VOLTER rileva che in Rom si parla d'una vera e propria 
attuazione della legge da parte dei credenti: cfr. Die Komposition etc. p. 22. 
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testo che ci parla del fatto come d'un caso reale, e ci dà 
piena spiegazione del v. 16 che l’interpretazione corrente 
o espunge o rinunzia ' a spiegare, mentre è chiarissimo se 
ammettiamo che si tratta dei santi di Cristo, i quali mostrano 
scritta nei loro cuori l'opera della legge, " contestimoniando 
la loro coscienza e i loro pensieri che vicendevolmente si 
accusano e si discolpano, nel giorno in cui Dio giudica 
l'occulto degli uomini, secondo il mio evangelio, per mezzo 
di Gesù Cristo". Cioè, questa realtà dei gentili spontanea- 
mente rowmtal to6 vépov apparirà manifesta a confusione 
del giudeo reprobo, nel giorno del giudizio, quando — come 
PI dice anche in / Cor 45 — sarà illuminato di piena 
luce l'intimo d'ogni coscienza, e i santi di Cristo giudiche- 
ranno insieme con Cristo il mondo e gli angeli. Così inter- 
pretato, il passo assume un aspetto meno astratto, meno in 
contraddizione con quanto immediatamente precede sulla 
assoluta perdizione dei gentili in quanto tali, ed è uno 
spunto polemico, ripreso continuamente in tutta l'ulteriore 
letteratura cristiana: la sostituzione della comunità dei santi 
nelle prerogative d'Israele. Con una delle solite anticipa- 
zioni, Pl qui ci parla di ciò che più ampliamente esplicherà 
in 3 2135, di coloro che han conseguito la giustizia di 
Dio: degli eletti. E appunto per questo conchiude contrap- 
ponendo alla circoncisione una circoncisione ideale, la cir- 
concisione dei cuori in ispirito. 

Questa antitesi gli pone il problema se la circoncisione 
valga proprio nulla ®. Come sempre nei parallelismi, Pl vuole 
scorgere anche una qualche differenza, e afferma che la cir- 


' Cfr. JUÙLICHER in Schriften d. N. T?, Il, p. 234; LIETZMANN, op. 
cit. pp. 14-15. 

2 31%, Cioè il problema delle prerogative d' Israele: problema che a que- 
sto punto viene lasciato in sospeso, sopraffatto dallo svolgimento dei presup- 
posti antropologici, e sarà ripreso nei capp. 9-11. 
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concisione ha un valore e primo di tutti questo: che Israele 
ebbe confidati i responsi di Dio. Ma l'enumerazione dei pri- 
vilegi d'Israele viene interrotta dal subentrare d'un nuovo 
pensiero: se molti dei Giudei non han creduto forse che è 
caduta la promessa di Dio? E risponde al dubbio: " non 
sia; sia invece mentitore ogni uomo, così come è scritto : 
—-- che tu sii giustificato nelle tue parole quando sarai giudi- 
cato ‘——". Ma il problema del privilegio e della posizione 
storica d'Israele nel piano della provvidenza (che presente 
al suo spirito irrompe qui nel corso dell'esposizione dell’uni- 
versalità del peccato) si presenta concatenato, come nel 
cap. 9, con il problema della predestinazione: risolto alla 
meglio con la citazione biblica il primo dubbio, s'affaccia 
il secondo. Se, come dice il salmo, ogni uomo è mentitore, 
e la sua menzogna ridonda a gloria di Dio, perchè viene 
ancora giudicato? ®* O non dovrebbe egli abbandonarsi al 
male, conseguenza che gli avversari di Paolo voglion trarre 
dalle sue opinioni? Ancora una volta PI si limita a respin- 
ger la conseguenza e l'accusa degli avversari senza dilun- 
garsi a confutarla. Così dopo questa lunga e complicata 
divagazione, ritorna al suo primitivo argomento della pecca- 
minosità universale che viene confermata con una nuova 
citazione biblica, oracolo di Dio, che deve tappare la bocca 
a chi ancora riluttasse. Suggellata col divino oracolo la 
tragica realtà di un'era in cui èE Epywy vépov où Srxatew- 
nota tace capi tvmrtov aùrtod (e vi s'infiltra un altro 
pensiero presente al suo spirito ma non ancora sviluppato : 


i Salmo 5le. 

2 Non ritengo possibile riferire come fanno B. WEISS, Der Ròmerbrief, 
Gottingen, 1899 (comm. del MEYER) p. 144, e JÙLICHER in Schriften 
d. N. T.3 II, p. 237, il v. 7 alla polemica personale fra PI e i suoi 
nemici, invece che all’ uomo in genere; solo al v. 8 PI ci parla della 
calunnia di cui è vittima. 
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che Ètà vépov... trtyvwars apaptac) PI passa trionfalmente 
al secondo momento della predisposizione provvidenziale di 
Dio ‘: solo ora, dono gratuito di Dio, si consegue la giu - 
stizia, il solenne riconoscimento della rettitudine e della 
perfezione morale e religiosa del credente da parte di Dio, 
giustizia non conseguita per le opere della legge ma per 
la grazia di Dio. In tutta la concezione palpita il senso del 
Dio creatore che nel suo eterno decreto suggella nel fedele 
questo intimo attributo della giustizia. E questa giustizia 
pullula dal sacrifizio redentore di Cristo: " giustificati gra- 
tuitamente per la sua grazia con la redenzione in Cristo 
Gesù, che Iddio prestabilì come propiziazione mediante la 
fede nel suo sangue ". In quanto segue è una grande dif- 
ficoltà esegetica: elg Evdettwv TRE Tixatocivne abtod tà 
TV peo tv mpoyefovirwy kpapripatwy, tv tÎ avoyi 
TOD deo, eds T)v EvBertwv tm)e Tixatooivng adrtob èv 
T@ vov xalpp, ely td elvar adrdv Slxatov xal Sixatobvia 
Tv èx riotews ’Inooò *. La maggior parte degli esegeti * in- 
tendono l’eîs tiv Evdertw tig ètxatog0vne come l'ostensione 
ella giustizia subiettiva, vindice, di Dio che ristaura la sua 
Giustizia apparentemente compromessa òtà Ti)v mtapeot Toy 
TECYEYWWÉTWwY &paprijtatwv, prendendone soddisfazione in 
ù Cristo: quindi l'eîg EvderEtv tijg Bixatocivns starebbe 
a indicare una giustizia subbiettiva diversa dalla giustizia 
obiettiva distribuita ai credenti, secondo il parallelismo di 
26 dixatov xal Bixatobvta. Pur riconoscendo che nel primo 
Caso Èixatogivn indica la giustizia subiettiva di Dio, gravi 
TRI iti 
; ) 21 sn. 
È 25-26- 
Meno B. WEISS (op. cit. p. 168) e vari altri esegeti protestanti con- 
*ervatori che vedono la restaurazione della giustizia di Dio non nella satisfa- 


None della morte di Cristo, ma nel mezzo di propiziazione. Ad ogni modo 
Anche per essi si tratta della restaurazione della divina giustizia compromessa, 
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difficoltà si oppongono a dare alla morte redentrice di Cri- 
sto tale senso vicario, e di accentuare nel senso del Cur 
Deus homo di Anselmo l'asprezza vindice della giustizia 
divina. In primo luogo c'è la difficoltà grammaticale di forzare 
il dtà t)v rapeow al significato: per cancellare il sospetto 
d’ingiustizia a causa della sua tolleranza dei peccati. In 
secondo luogo quando mai la tolleranza e la longanimità 
verso il peccatore vennero considerati come motivo di dubbio 
contro la giustizia di Dio? In Rom 24 la longanimità di 
Dio viene celebrata come bontà e indulgenza‘. E come 
mai può essere considerato periodo d'indulgenza (senso 
che verrebbe ad acquistare l'èv t) &voy7) il tempo che 
precede Cristo? Il passo si spiega molto meglio se questa 
apologia della giustizia subiettiva di Dio la riconnettiamo 
ai dubbi sulla divina giustizia affacciati a 35. Dio, sf, co- 
stituisce per la sua gloria l’uomo peccatore, ma la sua giu- 
stizia si rivela col lasciar passare (dtà t)v ndpeow)* i 
peccati anteriori al battesimo, nella sua longanimità, sf da 
rivelarsi giusto e giustificante. Che tale giustizia non sia 
completa in quanto non si applica a chi già morì e non 
si estenda anche a quelli che non credono in Cristo è 
dubbio che non si affaccia a PI, intento a ristabilire un 
equilibrio fra vari momenti della provvidenza più che a ri- 
solvere i problemi individuali del singolo uomo. Questa in- 
terpretazione corrisponde meglio al contenuto delle altre 
lettere, dove ricorre frequente l’accenno alla morte reden- 
trice di Cristo, ma senza alcuno sviluppo inteso a motivare 
ulteriormente la necessità della morte espiatrice, e stabilire 
un equilibrio fra gli attributi di Dio. . 


i Sulla longanimità di Dio Cfr. Sap. Sal. 151. e JV Esra 7 134 ws. 


(7 62-64). 
? Bid ti) y napesty ha significato causale perchè l'apostolo si mette dal 


punto di vista dell'indulgenza già attuata. 
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Rivelata come dono di Dio nel piano provvidenziale, la 
giustizia nuova non ammette orgogli umani: e già balena la 
polemica contro la legge incapace d’instaurare la giustizia 
e contro chi interpreta la nuova giustizia come fine d’ogni 
legge morale * Ma PI abbandona per il momento questo 
spunto polemico e si rivolge a confermare con argomenti 
biblici il suo concetto d'una giustizia gratuita, frutto del- 
l'inayyeMa di Dio: e l'un dopo l’altro gli argomenti gli 
si concatenano in una lunga deviazione dal corso principale 
d'idee. La nuova giustizia ha il suo modello in Abramo 
che credette a Dio e gli fu computato a giustizia. Per il 
giudeo, Abramo potrà passare come l'eroe delle opere: 

Ron per Dio, che anche nel salmo davidico celebra la 
lustizia concessa per grazia e con la remissione dei pec- 
cati. E PI rielabora secondo il suo costume, l'esempio bi- 
lico una seconda volta per ispremerne più succo, per 
mostrare che alla giustizia abramitica posson partecipare 
€ genti perchè ad Abramo fu computata quand'egli era 
ancora incirconciso: e la circoncisione ne fu il segno: sì 
che egli è padre dei fedeli circoncisi e incirconcisi *. Riaf- 
fermando l'indipendenza dell’ èrayyeXMa da ogni legge, 
l’apostolo avanza ancora, ma indimostrato, come audace 
asserzione, un pensiero sempre vivo e irrequieto in lui: che 
legge è impotente e che vane sarebbero fede e promessa 

se subordinate all'attuazione della legge. Ma risorge il mo- 
tivo abramitico. Secondo la promessa, presa in uno strano 
senso letterale, Abramo è padre delle genti in quanto genti, 
Contro la credenza israelitica. Abramo è il modello della 
ede perchè non considerò il proprio corpo estenuato nè 
Inaridita matrice di Sara e credette in Dio, che gli pro- 


wii 


; 3 27.28. 
V. sopra p. 191-92. 
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metteva discendenza. A questo punto * par quasi che PI 


senta d'essere in un momento astratto, poichè non è una 
fede qualunque che vien computata a giustizia ma la fede 
in Cristo; e sente il bisogno di connettere fede e Cristo, 
" per cui abbiamo l’accesso, mediante la fede, a questa 
grazia " 2; e celebra insieme la fede invitta nelle tribola- 
zioni e nelle prove e Cristo che unico muore per coloro 
che giaccion nel peccato. Egli è il secondo Adamo *. 
Mentre per Adamo venne nel mondo il peccato e la morte, 
per Cristo abbonda la giustizia e la grazia. Ma la sim- 
metria si turba in tutte e due le parti, perchè l'accenno 
alla morte, fa aprire una parentesi (che il peccato viene 
computato solo quando vi è una legge, ma che tuttavia mo- 
rirono per analogia con Adamo le generazioni che interce- 
dettero fra Adamo e Mosè ‘) e perchè nel secondo membro, 
come abbiam veduto °, s'insinua lo sforzo ad accentuare la 
differenza fra il primo e il secondo Adamo. Come nella 
tipologia di Abramo, l’ antitesi fra Adamo e Cristo viene 
più volte ripresa per trarne tutte le conseguenze possibili. 
Ancora una volta subentra il pensiero della legge svalutata 
e ridotta a momento secondario dell'opera della salute, e 
ancora una volta PI s'interrompe per togliere il dubbio che 
la nuova giustizia possa divenire &vopla, perseveranza 
nel peccato, nella sicurezza assoluta della grazia. La preoc- 
cupazione di PI nell'affermare la realtà d’uno stato di grazia 
attuale nella giustizia di Dio appare nel ritornello: * che 
diremo dunque ? Restiamo nel peccato perchè la grazia 
sia piena?...° Che dunque? Dobbiam peccare perchè non 


ò v. sopra p. 


661. 


. TTT TTT e  _ 1l1e—n’@“-I uit®© la 


La lettera ai Romani 215 


siamo sotto legge, ma sotto grazia?‘ "' Il ripetersi del 
s ritomello fa capire come intimamente PI non rimanga sod- 
disfatto della sua dimostrazione, sì che la tesi che il cre- 
dente non può peccare perchè assimilato alla morte e alla 
risurrezione di Cristo nel battesimo, gli si trasfigura ed 
evapora nella tesi che il fedele non deve peccare perchè 
la nuova realtà deve agire su di lui come convinzione: 
" così anche voi, considerate d'esser morti al peccato e 
di vivere invece per Dio in Cristo Gesù il signore nostro * ". 
E il richiamo alla morte mistica introduce d'incastro il 
pensiero che la morte mistica è anche morte alla legge °, 
e il pensiero si riprende nel capitolo 7 con la similitudine 
della donna che rimane vedova: la legge non va oltre la 
morte. Finalmente si sviluppa la grande dimostrazione che 
la legge, anche se in sè è spirituale, è ministerio di peccato 
e di morte ‘, dimostrazione anch'essa divisa in momenti 
accavallantisi. La legge crea la coscienza del peccato, 
senza di che non vi sarebbe il peccato, e la legge fornisce 
l'occasione al peccato di affermarsi, e il peccato per affer- 
marsi come peccato ha bisogno del termine correlativo della 
legge da violare. Di fronte all'astratta legge si afferma una 
concreta legge del peccato che invade e domina la carne, 
nell’inerte terrore della mente spettatrice della diabolica 
conquista che l'&paptia compie della 0%40E. Onde la tragica 
disperazione: " misero me uomo, chi mi salverà dal corpo 
peccaminoso ? " che a torto taluni esegeti, sotto l'influsso 
dell'interpretazione luterana vogliono considerare come im- 
manente anche nel fedele ®, mentre nel senso più ovvio, 


FEINE Das gesetzfret Evangelium des Paulus, Leipzig, 1899, p. 164-65. 
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si riferisce allo stato precristiano. Ciò fa pienamente sentire 
il rendimento di grazie a Dio e la solenne affermazione 


con cui si apre il cap. 8, non ostante che per una, 
delle solite irregolarità, fra il rendimento di grazie e l'affer- 


mazione che nessuna condanna può colpire quelli che sono 
in Cristo Gesù, s'intramezzi la ferma conclusione: " or 
dunque io nella mente servo la legge di Dio, ma nella 
carne una legge di peccato!" Ma tali irregolarità sti- 
listiche abbiam veduto che sono regola costante, e non 
autorizzano nè audaci teorie d'interpolazioni nè tortuosità 
esegetiche. Dopo essere riprecipitato, per una tumultuana 
concatenazione d'idee, nella dimostrazione dell’universalità 
del peccato e delle sue relazioni con la legge, PI riafferra 
l'idea centrale dell'ostensione della nuova salute, svilup- 
pando, nel suo amore per i parallelismi e le simmetre, 
l'antitesi fra l’invasamento della carne per opera del pec- 
cato e il nuovo invasamento per opera dello spirito che 
compie ciò che era impossibile alla legge ". Ma ancora una 
volta quello che dovrebbe essere un fatto gli si trasforma 
in un " dover essere ", nei moniti a porsi in questo stato di 
perfezione se si vuole esser sicuri d'avere in se stessi lo 
spirito di Cristo *. Ma quando si ha lo spirito, lo spinto 
in noi grida: " Abba, padre" e contestimonia che siamo 
figli di Dio, eredi delle promesse, coeredi di Cristo. Questa 
esaltazione s'effonde nella speranza escatologica, estesa a 
tutta l’universa creazione che geme e sospira sottoposta a 
corruzione, e brama la rivelazione dei figli di Dio per tra- 
sformarsi anch'essa nel nuovo secolo, nel nuovo mondo, così 
come col peccato d'Adamo era caduta nella corruzione. E 
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con l’universa creazione sospirano e gemono verso il nuovo 
ordine di cose i santi eletti e nelle loro preghiere li soc- 
corre lo spirito di Dio con gemiti ineffabili. Ma la sicurezza 
dell'amore di Dio li fa certi della gloria futura, chè nes- 
suno potrà accusare i santi di Cristo e di Dio; nè perse- 
cuzioni umane nè potenze del cielo, potranno separarli 
dall'amore di Dio ‘. 

Questo passo escatologico perciò riprende, dopo i tortuosi 
meandri degli sviluppi precedenti, la linea dell’ esposizione 
dei grandi momenti della provvidenza divina: la speranza 
escatologica è il coronamento, la meta e il presupposto 
dell'evangelio dell'apostolo. Entro la visione escatologica la 
giustificazione per la fede assume il suo concreto significato 
di presupposto e momento iniziale della grazia degli eletti: 
è un decretum mentis Dei che istituisce gli eletti di Cristo, 
che, giustificati da Dio, stretti a Cristo giudice, nè potenza 
umana nè angelica potrà strappare dall'amore di Cristo. Essi 
sono la generazione che deve conseguire lo stato di perfezione 
perduto nel regno del peccato, da Adamo a Cristo, in cui 
tutti son privi della gloria di Dio. Il programma di Dio si 
svolge secondo il ritmo prestabilito per gli eletti predesti- 
nati: " per coloro che sono eletti per presignazione, poichè 
quelli che Egli preconobbe egli anche presignò, conformi 
all'immagine del figlio suo, ond'egli fosse il primogenito 
tra molti fratelli. E quelli ch'egli presignò Egli anche chia- 
mò, e quelli che chiamò anche giustificò e quelli che 
giustificò anche glorificò " ®. La SéEa, cioè la compartecipa- 
zione al nuovo eone, il fulgore del corpo glorificato nel 
regno di Cristo, è un momento che si connette, come in- 
cremento, alla giustificazione, e ad esso la giustificazione si 
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subordina nell'ordine provvidenziale, e la precorre in que- 
sto eone che trapassa. Ma senza la déta, la Stxatoguvn 
non basta, lo sente l'apostolo nel problema etico, quando 
non osa affermare l'attualità d'una reale perfezione che po- 
trebbe divenire indifferente per ogni problema del bene e 
del male; lo sente lo spirito che con gemiti ineffabili inter- 
cede per coloro che dello spirito han ricevuto la primizia ! 
e che solo son salvi nella speranza *, e ancora soffrono in 
questa assurda realtà presente: dei santi di Cristo che 
sono nella carne ma non devon procedere secondo carne. 
Nella / Cor PI aveva affermato che fuori di questo mondo 
è la speranza degli eletti, chè se essi sperassero solo in 
questo mondo sarebbero i più miseri dei mortali *. Ciò ri- 
conferma il significato nettamente escatologico dell’evangelio 
dell'apostolo, e ci fa intendere come la credenza nella fine 
imminente, non fosse, come ritengon molti critici, una cre- 
denza meramente individuale dell'apostolo senza grande in- 
fluenza sul suo pensiero religioso. Essa invece, come in 
tutte le tendenze apocalittiche escatologiche del giudaismo 
e in Gesù, rappresentò la preoccupazione capitale, la mo- 
nomania dominante che s' infiltra e palpita in ogni momento 
del pensiero e dell'azione. L'evangelio per PI è uno dei 
momenti della fine, uno dei segni precursori della catastrofe, 
come le trombe degli arcangeli, o meglio come il sigillo 
che nell’apocalisse giovannea ‘ l'angelo imprime agli eletti: 
apocalittica in azione come il messaggio di Gesù, come forse 
quella dei molti agitatori giudei che dovevano trascinare 
nella catastrofe la nazione. Egli differisce da questi ultimi 
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per la diversa accentuazione del momento nazionale della 
speranza escatologica. 
L’interpretazione luterana protestante di solito s'è com- 
piaciuta di ritagliare la tesi della giustificazione per la fede 
fuori dal nesso escatologico. In ciò l'aiutava il peso di tutti 
1 presupposti antropologici faticosamente riassunti nell’espo- 
sizione dell’evangelio, (e che turbano profondamente l'eurit- 
mia e l'equilibrio dell'esposizione) e l’ interesse della chiesa 
che ormai aveva superato il momento della speranza apo- 
calittica e cercava d' interpretare più modernamente il nuovo 
testamento. E così giustificazione, salute, grazia, gloria, ac- 
quistavano un significato meramente ideale di rapporti fra 
l'anima religiosa e Dio, senza la concreta fisonomia che 
hanno, intesi nel loro senso escatologico. Questa trasvaluta- 
zione ideale, consona allo sviluppo storico del cristianesimo 
che obliò ben volentieri le sue origini apocalittico-messianiche 
e sostituì un idealismo platonizzante alle più ruvide ed aspre 
figurazioni giudaiche, non regge ad un'attenta valutazione 
storico-esegetica dei testi; come non reggerebbe un' inter- 
‘ pretazione che dalla tipologia d'’Abra mo deducesse che basta 
la sola fede in Dio, anche a prescinder da un'ulteriore con- 
centramento della fede in Cristo. Considerato a sè, astrat- 
tamente, il passo non parla che d'una fede indeterminata. 
La tendenza a portare all'estremo sviluppo le sue idee, fa 
sì che PI ce le presenti stratificate le une sulle altre e il 
passaggio dall'una all'altra paia spesse volte oscuro. Invece 
a ben considerarle si riscontra che tutte sono orientate verso 
una visione escatologica. PI parla costantemente dal punto 
di vista di Dio, e della disposizione dei momenti e dei 
tempi rigorosamente teleologica e culminante nella gloria 
assoluta e gelosa di Dio. L'anticipazione degli eletti, dei 
santi sul regno, in questo eone, fa sì che, specialmente nel 
forire della coscienza ecclesiastica, si svolga profondo un 
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momento immanentistico (come già nella predicazione di 
Gesù). Ma tale immanentismo non è tutto per l’apostolo. In 
sostanza lo stato presente gli appare come una mancanza 
della gloria finale, come un assurdo, un sopravviver della 
carne, anche dopo il suo annientamento per opera di Cristo, 
e un pericolo costante. Essa può risorgere anche dopo la 
sua sconfitta, come dimostrano gli scandali che s’ insinuano 
anche fra i santi di Gesù. Solo col quarto evangelista, nella 
credenza del paracleto fonte perenne d’ausilio e d’ ispira- 
zione, e dei sacramenti polle vive dello spirito nella chiesa, 
il momento immanentistico riceve un ulteriore sviluppo. In PI 
esso è ancora strettamente connesso alla speranza escatologica. 
L'epistola ai Romani, come esposizione dell’evangelio è in 
qualche modo una apocalisse. Anche l' intrecciarsi di motivi 
apparentemente sconnessi corrisponde alle sconnessure o 
meglio all'accavallarsi dei disparati motivi che ricorrono 
nell'apocalittica giudaica: il motivo nazionale che s' intrec- 
cia col motivo individuale e con la concezione metafisica 
della necessità d’un nuovo ordine nell'universo. Certo, nella 
lettera ai Romani manca l’immaginosità farraginosa dell'apo- 
calisse: le immagini si dissolvono per intimo calore nel n- 
ferimento della speranza ai motivi interiori e alle intime 
esperienze che la condizionano. Ma ciò non è senza paralleli- 
smi nell'apocalittica giudaica. Poichè, se in talune apocalissi 
vi è una tendenza a far concreto e materiale il concetto 
in un'immagine che vien deformata sino a rispondere a 
tutti i momenti del concetto, in altre apocalissi, nell’ Ascen- 
sione di Mosè, nel IV libro di Esra, nell'Apocalisse di 
Baruch, nei Testamenti dei XII Patriarchi, |’ immagine 
apocalittica vien ricondotta alla sua sorgente, al sentimento 
che le diede origine. Queste opere, in cui più veemente 
palpita il pathos religioso del popolo di Giuda, ci servon 
di chiave ad intendere tutta la religione giudaica e le ori- 
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gini cristiane. Senza tutta la letteratura che ci mette a 
nudo il dramma intimo del fedele dell’Altissimo, da Geremia 
al libro di Giobbe, dai Salmi, al quarto libro d'Esra, non 
solo tutta la immaginosa apocalittica, ma anche le stesse 
limpide parabole di Gesù rimarrebbero pressochè incompren- 
sibili; mancherebbe la possibilità d'un riferimento psicologico. 
Paolo vien fuori da questo ceppo della religiosità giudaica, 
e da questa sua origine deriva l’accentuazione del momento 
antropologico nel dramma apocalittico. Inoltre, la sua espe- 
rienza cristiana lo sommerge in un momento particolare di 
quello che per lui era già realmente la fine, la consuma- 
zione dei tempi. Egli sente in tutta l'intensità mistica certi 
nessi solo astrattamente accennati nelle apocalissi, e il mo- 
mento concreto ch'egli vive nel dramma finale gli si ampli- 
fica, e gli altri momenti escatologici egli li vede solo di 
scorcio. Infine le necessità della propaganda missionaria lo 
costringono a svolgere e a porre in maggior rilievo i motivi 
umani e le intime esperienze che nell'apocalittica giudaica 
erano presupposti noti a tutti; sì da infarcire e appesantire 
con la tumultuaria esposizione dei presupposti lo schema 
escatologico del suo evangelio. Tutto ciò sicuramente co- 
stituisce il momento nuovo che PI rappresenta nella storia, 
la sua fisonomia individualissima, un nuovo punto prospet- 
tico a cui assurge la nuova fede del Cristo. Ma il nesso 
storico con le credenze giudaiche dell'età sua si rivela a 
chi sappia afferrare nella sua unità il suo pensiero che sì 
travaglia in cento motivi simultanei e che cerca di capo- 
volgere e di rielaborare a gloria di Cristo, trasfigurandoli 
e intensificandoli, i concetti del giudaismo. 

Ritrovato nella speranza escatologica del cap. VIII l'apice 
di tutta la precedente esposizione, il trapasso con cui nel 
cap. IX si tratta della posizione d' Israele nell’ordine della 
salute, ci appare brusco in quanto a connessione verbale, 
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ma non in quanto a connessione d'idee. Anzi, intesa la 
lettera nel suo vero significato di apocalisse, di rivelazione 
dell'ordine salutare di Dio nell’evangelio, il trapasso al pro- 
blema d'Israele (che ha sempre costituito la croce degli 
esegeti) appare ovvio '. Dall'altezza della salute acquistata 
per la fede, PI deve render conto del come vi sia una salute 
che prescinde da Israele, il termine di tutte le promesse di 
Dio: il momento nazionale, contenuto in tutte le apocalissi, 
si affaccia anche a PI. Perciò sono arbitrari tutti ì tentativi 
di scindere la lettera in varie particole appoggiandosi sulla 
presunta discontinuità del cap. VIII col cap. IX. Se la 
discrepanza c'è, è ancora quella che si ritrova in tutte le 
credenze apocalittiche giudaiche in cui la speranza nazionale 
s' intreccia con la speranza escatologica che parte da pre- 
supposti di salute individuale e dall’ antitesi metafisica dei 
due eoni. 

Rispetto alla posizione d'Israele nell'ordine salutare, il 
pensiero dell'apostolo non è ben fermo, preso nell’ antago- 
nismo fra la dura realtà d'Israele ribelle nella sua grande 
massa alla fede di Cristo (dura realtà che dev'essere giu- 
stificata nell’eterno decreto) e l’intima aspirazione dell'apo- 
stolo ad una definitiva ammissione d'Israele nella salute. 
Sicchè dopo che l’apostolo si è affaticato a tacitare le ob- 
biezioni che il decreto di ripudio suscita e a dimostrare 
che il vero Israele è il residuo di quelli che han creduto, 
risorge in lui la speranza e la riafferma come rivelazione 
di Dio: compiuta l'elezione delle genti Iddio accoglierà 
anche Israele. Affermazione questa che nettamente differenzia 
l'apostolo da tutto il successivo indirizzo pagano-cristiano © 
il quale o riduce a mera ombra, o nega risolutamente ogni 
prerogativa all’ Israele " secondo carne". Questa incertezza 


' Come abbiamo veduto tale problema comincia ad affiorare fin dal c. 3. 
? Cfr. HARNACK, Dogmengeschichte*, 1, p. 99 x. 
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si manifesta fin dalle prime parole, nel giuramento solenne 
e nel voto paradossale per ogni coscienza cristiana: " Dico 
la verità in Cristo, non mentisco, e me ne rende testimo- 
nianza la mia coscienza in ispirito santo: provo grande 
e incessante angoscia nel mio cuore; chè desidererei esser 
io maledetto lungi da Cristo per i miei fratelli della mia 
stirpe secofdo carne, che sono Israeliti: e loro è l'adozione 
a figliuoli e la gloria e le alleanze e la legislazione e il 
culto e le promesse, e loro sono i patriarchi, e da loro 
nacque Gesù Cristo in quanto-carne, e che Iddio che su 
tutto regna sia benedetto nei secoli ‘ ". In questa prima 
affermazione si cerca ancora di mantenere il lungo catalogo 
dei privilegi d'Israele pur con la constatazione dell’ infedeltà. 
Per spiegare il ripudio d'Israele e salvare al tempo stesso 
le promesse di Dio, vien posto il principio che non tutti 
quelli d'Israele sono Israele, e non sono seme d'Abramo 
tutti i suoi figli: variante questa su di un argomento caro 
all’apostolo che innesta nel rigido concetto della predesti- 
nazione un'antitesi tra i figli della carne e i figli dello spi- 
rito, antitesi che non vien condotta a termine. Il diritto 
dell’assoluta arbitraria elezione da parte di Dio viene so- 
lennemente posto nell'esempio tipico di Esaù e Giacobbe 
l'uno ripudiato l'altro eletto da Dio prima che nascessero, 
prima che avesser fatto nulla di bene o male, onde la pre- 
destinazione per elezione rimanesse prerogativa di Dio. 
Abbiamo il rovescio, il lato oscuro della predestinazione 
degli eletti, la presignazione del perduto; ciò che è in 
rigida coerenza, dal punto di vista di Dio creatore. Se crea 
deve aver prestabilito e predestinato. Le difficoltà nascono 
quando si affaccia il problema morale ®. E PI cerca con i 
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responsi degli oracoli biblici di tagliar la questione, o di 
risolverla con l'esempio del vasaio che dalla stessa massa 
può cavare il vaso di onore e il vaso d'infamia ‘. Ma a 
ben riguardare, anche il potere del vasaio sul vaso ha un 
limite oltre cui non può andare. Il vaso vile, in quanto vaso, 
creta, non può essere incolpato: la potenza del creatore 
può avvilirlo, ma non suggellarlo di una colpa *e di una 
responsabilità, che non han senso se non in chi sia assolu- 
tamente libero: è questo il caso di un &dUvatov tapà deév. 

Il v. 22 introducendo inaspettatamente il pensiero che Dio 
è paziente verso i vasi dell’ira, fa zoppicare un po’ l'idea 
grandiosamente giudaica dell’assoluto superbo orgoglio di 
Dio che vuol far nota la sua possanza e il suo arbitrio sui 
vasi dell'ira e sui vasi della misericordia, e in quest'arbitrio 
esaltare anche la vocazione delle genti, convalidata con passi 
della scrittura. Questo passo sulla predestinazione finì a di- 
ventare oscuro per tutte le questioni teologiche che intorno 
ad esso si annodarono nella storia della teologia ecclesia- 
stica, da Agostino e Pelagio ai dottori del protestantesimo, 
e del giansenismo, per le teorie e le distinzioni, estranee al 
testo, fra prescienza e predestinazione, grazia preveniente e 
grazia sufficiente, distinzioni intese ad attenuare o ad ac- 
centuare la predestinazione. Senonchè in PI la predesti- 
nazione ha un significato alquanto diverso che nell’ulteriore 
speculazione teologica. Non si tratta di una predestinazione 
individuale, che sceglie fra individui accolti in una stessa 
chiesa, come per Agostino o per Lutero e Calvino; la 
predestinazione per PI, come per gli apocalittici, opera 
sulle masse, la massa degli eletti e quella dei reprobi, e 
l'una coincide con la chiesa tutta, l'altra con gli esclusi, 
senza preoccupazione alcuna per gli individui. La predesti- 
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nazione non è una norma costante eterna dell'operare di 
Dio, ma il presupposto di un momento storico, del piano 
provvidenziale, la glorificazione degli eletti in Cristo, e rimane 
sempre entro le categorie storico-cronologiche dell’apoca- 
littica. 

La conclusione che PI trae da questi presupposti è la 
glorificazione dell’imperscrutabile sapienza di Dio, che, come 
dice nella 7 Cor, si compiace di sovvertire la sApienza dei 
sapienti ‘. " Che diremo dunque? Che le genti che non 
perseguivano la giustizia han conseguito la giustizia, la 
giustizia dalla fede, Israele invece che perseguiva la legge 
di giustizia, non raggiunge la legge. Perchè ? Perchè non 
(procedeva) da fede, ma quasi da opere *". La scrittura 
fornisce a conferma il noto passo d'Isaia sulla pietra d'in- 
ciampo. 

Nel capitolo X, lasciata in sospeso la questione delle 
sorti d'Israele, PI si dilunga a contrapporre al vano sogno 
della giustizia per le opere della legge ineseguibile nella 
sua ferrea condizione (vivrà chi l'attuerà) la giustizia 
della fede che non dubita più, che più non si domanda chi 
salirà al cielo o discenderà nell'abisso, poichè tutto è già 
attuato in Cristo ®. La giustizia per la fede corre il mondo 
come evangelio, salute a chi invocherà il nome di Gesù, 
miracolo suscitato da Dio. Ma l'esperienza che non tutti 
credono all'evangelio, confermata dalle profezie delle scrit- 
ture, riconduce Pl: all'argomento principale " dico dunque 
forse che Iddio ha rinnegato il suo popolo? *”. Per la 
seconda volta ritorna sul problema: e questa volta pare che 
l'apostolo s'adagi nella concezione profetica del resto di 


1 1 Cor 1 18u. 

®? Rom 9 30-33. 

3 Questa è la migliore interpretazione dell'oscuro passo 10 6-8. 
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Israele che è il vero Israele, come ai tempi d'Elia. E ri- 
torna sulla dura concezione predestinatistica : " Che dunque? 
Ciò che Israele ambisce non l’ha conseguito, l’ha conseguito 
invece l'elezione ; gli altri furono resi sordi...' " come predice 
la scrittura. Ma non si contenta neppur ora. " Dico dunque, 
forse che sono inciampati perchè cadessero? Non sia ". 
Riduce il ripudio a momento transeunte; e nel corso della 
similitudine’ dell'oleastro innestato nell’ulivo, ammonendo i 
gentili a non insuperbire, riconferma la possibilità per i 
rami amputati d'essere reinnestati; la conversione dei giudei 
è ambita dall’ apostolo dei gentili: se la loro caduta è la 
salvezza del mondo, la loro riconciliazione coinciderà con 
la risurrezione dei morti. La certezza della salute d' Israele 
dopo la reprobazione diviene un mistero ch'egli rivela ai 
Romani solennemente; egli raggiunge la visione della ricon- 
ciliazione con Dio di Giudei e Gentili, e prorompe infine 
in un inno: "o profondità di ricchezza e di sapienza e 
di conoscenza di Dio: come inscrutabili i suoi giudizi e 
inesplorabili le sue vie! Chi mai ha conosciuto la mente 
del Signore? O chi fu suo consigliere ? * ". In questi capitoli 
(9-11) vediamo come a traverso esitanze ed incertezze, sotto 
il nostro stesso sguardo si sviluppino e si modifichino le 
idee dell’ apostolo: un fluttuare incerto fra la disperazione, 
che gli fa desiderare di sacrificarsi pel suo popolo, e la 
speranza che si convalida sempre più, fino ad esaltarsi 
giubilante nell’inno. Sentiamo come l' apostolo trascinato 
dall’ impulso dello spirito fuori dalla teocrazia giudaica 
cerchi ancora di connettersi ad essa e conceda ancora ad 
Israele un posto nell'ordine salutare, ben diverso in ciò 
dall'ulteriore indirizzo pagano-cristiano, che, dopo la caduta 
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di Gerusalemme, considerò giudicato il popolo santo e si 
sforzò di strappargli anche l'ombra del suo privilegio. I vv. 
1113-15 " e dico a voi gentili: per quanto io sono apostolo 
delle genti, glorifico il mio ministerio se mai ecciterò a 
gelosia la carne mia e ne salverò alcuni; chè se il loro 
ripudio fu riconciliazione del mondo, che cosa (sarà) il 
loro accoglimento se non la vita dai morti?" acquistano un 
significato storico altissimo, e ci fanno intendere che PI 
dovette compiere a Gerusalemme un supremo tentativo 
presso il suo popolo '. | 

Raggiunto l'apice della visione escatologica, scaturiscono 
per i santi eletti le nuove esigenze etiche *. Esse hanno 
per base la sicurezza della salute, e hanno la stessa fre- 
schezza dei moniti di Gesù, della cui predicazione troviamo 
qua e là incastonato qualche frammento e di cui sentiamo 
qualche eco lontana anche se, dovendo esprimere tutto l' in- 
timo pensiero dell'apostolo, i frammenti subiscono una pro- 
fonda trasfigurazione. Dopo essersi travagliato a corroborare e 
ad approfondire in una nuova motivazione quello che in Gesù 
era immediato (il nuovo rapporto con Dio e la sicurezza 
della salute ventura) PI raggiunge la stessa posizione e la 
stessa altezza della nota evangelica. La nuova norma è spon- 
tanea promanazione della nuova coscienza e in certi momenti 
nei cc. 12-13 il monito si confonde con la descrizione: 
tutto è fondato su di un interiore rinnovamento ; nell’eletto 
si ha, come predicava già Gesù, l'anticipazione dell'era 
ventura in questo secolo, una trasfigurazione del santo nel 
nuovo ordine; un precorrere l'evento, che si espande in una 
profonda coscienza di comunità, d'’ ecclesiasticità. Ognuno 
trova il suo posto, la sua mansione, che è al tempo stesso 


' Vedi sopra, p. 26. 
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la grazia a lui assegnata. In tali moniti ritroviamo incastrati 
gli echi della predicazione di Gesù: "... non conformatevi 
al secolo presente, ma trasfiguratevi nel. rinnovamento del- 
l'intelletto onde sappiate riconoscere qual sia la volontà di 
Dio ... " *... non nutrire smisurati sentimenti oltre quanto si 
deve ..." "L'amore sia sincero, aborrendo dal male, ade- 
rendo al bene, amandoci reciprocamente in amor fraterno, 
prevenendoci l'un l'altro nel farci onore, senza tardare nella 
solerzia... instando nelle preghiere ". " Benedite chi vi per- 
segue e non maledite: allietarsi con chi è lieto, piangere 
con chi piange "; " piegatevi all’ umiltà”, " non ricam- 
biate a nessuno male con male"; "se è possibile, per 
quanto è in voi, vivere in pace con tutti gli uomini. Non 
fatevi giustizia da voi..." "...chi ama ha compiuto tutta la 
restante legge ...compimento della legge è l'amore ". " La 
notte declina, è prossimo il giorno, deponiamo dunque le 
armi delle tenebre e indossiamo le armi della luce ". Ab- 
biamo un amalgama del Gesù sinottico nel fluente pensiero 
di Paolo. Mai come in questo capitolo e nel ll PI è tanto 
vicino alla tradizione sinottica su Gesù. E siccome questi 
echi della tradizione di Gesù circondano completamente i 
moniti sul rispetto alle autorità che sono esse pure ministre 
di Dio, è ovvio argomentare che anche l'atteggiamento di 
PI di fronte all'autorità romana derivi da quello di Gesù 
nel noto episodio del tributo a Cesare. Anche in lui una 
indifferenza completa verso l'aspetto politico della speranza 
messianica, la cui attuazione è rimessa a Dio. Perciò PI 
invece d'accentuare, come p. e. l'apocalisse giovannea, il 
colorito satanico dell'impero romano, propende a un’ inter- 
pretazione più benevola, come di un ministerio predisposto 
dalla provvidenza di Dio, anche se la terminologia èfovolat, 
èlaxcvot, la spada per l'ira sul male, ci fa sentire che 
l'impero romano e le autorità non sono considerati per sè 
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stanti, ma come la manifestazione di enti intermedi, predi- 
sposti dalla provvidenza di Dio: di quegli angeli ministri di 
Dio, in cui la credenza giudaica personificava i popoli; gli 
angeli patroni delle genti, che, a seconda dei casi, eran 
considerati o potenze reprobe o ministri di Dio '. In questo 
PI propende per l’interpretazione meno avversa, pur lasciando 
trasparire nella sua terminologia che si tratta d’istituzioni che 
risalgono al mondo delle potenze intermedie. Ancora una 
volta abbiamo ùna nuova elaborazione delle concezioni 
apocalittiche giudaiche. L'evangelio in quanto apocalisse 
del divino volere assume di fronte a Roma un atteggiamento 
meno aspro delle altre apocalissi, perchè, analogamente alla 
concezione profetica, riconosce nel popolo dominante uno 
strumento della provvidenza di Dio, a cui solo Iddio porrà 
termine. 

Nel cap. XIV l'ammonimento morale come conseguenza 
della rivelazione dell'evangelio, assume un aspetto più de- 
terminato, riferendosi a una controversia che si doveva 
agitare nella chiesa Romana. Nella comunità vi eran dei 
" deboli * che conducevano una vita piena d'astinenze; che 
rifuggivan con orror dalla carne e dal vino: ciò determinava 
conflitti nella comunità di mensa con fratelli più spregiudicati, 
1 forti, che si credevano autorizzati a mangiar tutto. Se gli 
scrupoli dei deboli nascessero da pregiudizi ascetici, o dalla 
accentuazione di scrupoli giudaici per la paura di toccare 
qualche alimento già contaminato da riti pagani, è cosa, come 
abbiam veduto, non del tutto chiara. Forse vi concorre- 
vano l'uno e l'altro indirizzo. L'astinenza veniva esaltata 
come superiore virtù religiosa, e la carne e il vino venivano 
rifiutati perchè sospetti di consacrazione agli idoli. Questi 


1 Cfr. nell’apocalisse giovannea Satana come sustrato e potenza dell’im- 
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deboli hanno una fisonomia che li fa somigliare agli ebio- 
niti, non sono però ancora gli ebioniti della tradizione 
storica: non hanno, a quanto pare, pretese legalistiche, vi- 
vono in comunità coi gentili, per essi PI ha una certa 
benevolenza. PI sopprime la controversia col divieto di 
giudicare e d'inframmettersi nel diretto rapporto tra il fedele 
e il Signore: "Chi sei tu che giudichi il servo altrui? 
Egli si regge o cade per il proprio signore... Nessuno 
vive per sè stesso e nessuno muore per sè stesso... E tu 
perchè giudichi il fratello tuo? Non giudichiamoci l'un 
l'altro. Ma giudicate questo piuttosto: di non porre inciampo 
o scandalo al fratello ‘ . Anche qui ritroviamo gli echi 
di Gesù, e a questo spirito s'improntano le raccomandazioni 
successive. PI è sicuro nel signore Gesù (cioè si richiama 
al suo insegnamento) che nulla è impuro per se, ma lo è 
per chi si pone un oggetto come impuro. Ma non si pro- 
cede secondo amore se per il cibo si dà afflizione al fratello: 
non si deve portare a perdizione, costringendolo a cosa 
contro coscienza, un fedele per cui è morto Cristo, e 
facendo sì che sia bestemmiato e considerato peccato il 
bene che si possiede in Cristo. Il regno di Dio non è nè 
cibo nè bevanda, ma la fruttificazione dello spirito in giu- 
stizia pace e letizia, e all'edificazione bisogna tendere: 
guai a chi mangia ricevendo scandalo, anche se tutto è 
puro. Meglio non mangiare carne nè bere vino in eterno e 
conservare per sè le proprie convinzioni, perchè se il fra- 
tello mangia contro coscienza cade in peccato perchè non 
procede secondo fede: v'è peccato in entrambi, in uno per 
aver dato scandalo, nell'altro per aver macchiato la propria 
coscienza. 
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Dal caso concreto l'apostolo si eleva alla considerazione 
generale dell'amore del prossimo, imitazione di Cristo che 
per tutti soffrì e tutti accolse a gloria di Dio, giudeie 
gentili + E la benedizione giubilante chiude l'esposizione 
dell'evangelio, giunta al suo ultimo sviluppo *. 

Segue una specie d'appendice *. L'apostolo chiede scusa 
ai Romani della sua audacia, che però ha il suo fonda- 
mento nella grazia di apostolo delle genti a lui concessa, 
e celebra quest'opera evangelica in tutto l'incremento da Dio 
concessole da Gerusalemme all'Illirico. Pur affermando la 
sua ambizione di predicar l'evangelio dove ancora Cristo 
non è stato nominato, e manifestando il proposito di recarsi 
in Ispagna, PÌ non nasconde la sua intenzione di operare 
anche in Roma, quando sarà di ritorno da Gerusalemme 
ove si reca a sovvenire ai santi. E afferma che se verrà a 
Roma, vi verrà con la piena benedizione di Cristo ‘. In tutto 
il passo traspira la stessa fine diplomazia che nel principio 
della lettera: l'intenzione di attirare a sè la chiesa di Roma 
senza irritare lo spirito d'autonomia. Con la benedizione 
finale: "il Dio della pace con tutti voi. Amen ”, pare che 
la lettera si chiuda. Senonchè segue ancora un’ altra appen- 
dice : l’apostolo raccomanda alla chiesa la sorella Febe diaco- 
nessa della chiesa di Cencre e aggiunge una lunghissima serie 
di saluti: a ventisette persone singolarmente nominate oltre la 
chiesa familiare di Aquila e Priscilla, alcuni schiavi di Ari- 
stobulo e di Narcisso e un gruppo indeterminato che si riuni- 
sce intorno ad Asincrito, Flegonte, Ermes, Patrobas, Ermas. 


11530 

2 15 7-13. 

3 15 140 

4 A torto lo PFLEIDERER, Urch.? |, p. 174 dubita dell’ autenticità di 
questo passo: ma non arrivo a vedere quale intento specifico potrebbe avere 
determinato una tale interpolazione. 
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Ai saluti segue un ammonimento a guardarsi dai seminatori 
di scandali che perturbano le chiese e la salutazione finale. 
Ma neppur questa volta la lettera è chiusa. E segue un'altra 
postilla con i saluti di Timoteo, Lucio Giasone, Sosipatro, 
di Terzio che ha scritto sotto dettato la lettera, d'Erasto e 
di Quarto. Come ultima postilla, una complessa benedizione 
paralizzata da un anacoluto, che una tradizione manoscritta, 
già nota ad Origene, reca dopo 14 23. Marcione invece 
aveva un testo a cui mancavano completamente i cc. 15 e 
16; altri manoscritti recano la doxologia dopo 1423 e 
omettono i cc. 15 e 16. La confusione del testo ha dato 
luogo a molteplici ipotesi. Taluni critici espungono la doxo- 
logia come inautentica, il Baur rigettava anche i cc. 15-16; 
altri critici propendono a togliere il c. 16 e a farne un 
biglietto di raccomandazione della diaconessa Febe per la 
chiesa di Efeso, dato che i molteplici saluti a un gran nu- 
mero di persone note all’apostolo suonano strani in una 
lettera indirizzata alla chiesa di Roma' dove l’apostolo non 
era mai stato. Invece lo Spitta vi scorge un frammento di 
una seconda lettera ai Romani, scritta dopo la prima 
permanenza di Paolo in Roma. Il carattere specialmente 
personale della seconda parte del XV e di tutto il XVI 
capitolo rende ben difficile l'ipotesi che si tratti di un' in- 
terpolazione: più logica è l'ipotesi che i due capitoli siano 
stati tagliati via da Marcione, o, anche prima di Marcione, 
da qualche trascrittore che concentrava il suo interesse sulla 
parte generale della lettera e ne tagliava via gli elementi 
personali. 


4 L'ipotesi avanzata nel 1829 da Davide Schultz è mantenuta da molti 
critici moderni, Reuss, Ewald, Mangold, Ritschi, Renan, B. Weiss, Lipeius, 
Krenkel, Holsten, Weizsiicker, Pfleiderer, Jiilicher: tuttavia non sono concordi 
circa i limiti di questo presunto biglietto. Contrario a tale ipotesi è invece il 
Lietzmann. 
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La doxologia desta difficoltà oltre che per la sua posi- 
zione incerta, anche per le sue caratteristiche stilistiche, 
molto affini a quelle della lettera agli Efesi: e pare più 
un commento entusiastico cli un lettore che approfondisce 
l'impressione in lui suscitata dalla lettera che non opera 
dell'apostolo stesso: " A chi può consolidarvi secondo l'evan- 
gelio mio e l’annunzio di Gesù Cristo, secondo la rivela- 
zione dal mistero per tempi eterni taciuto, e manifestato 
ora e reso noto con (le) scritture profetiche dall'eterno Iddio 
per l'ubbidienza di fede fra tutte le genti, al solo sapiente 
Iddio, al quale sia gloria nei secoli dei secoli, amen ‘". 
Abbiamo, come vedremo anche nella lettera agli Efesi, 
un'ulteriore meditazione sul pensiero palino che si effonde 
in un inno: lo stesso stile che si affatica in incisi l'uno 
sovrapposto all’altro sino a rompere il respiro al periodo. 
Ad ogni modo l'aggiunta dovette essere antichissima perchè 
echi di questa doxologia ritroviamo sia in £f che nella 
lettera di Giuda. 

Affascinante è l'ipotesi che fa del capitolo XVI un bi- 
glietto di raccomandazione indirizzato alla chiesa d' Efeso. 
Aquila e Priscilla si erano stabiliti anni prima in Efeso, 
e nella lettera si nomina la loro chiesa familiare, e si cita 
un fatto che dovette avvenire in Efeso: i due sposi diedero 
garanzia per Paolo, esponendo la loro vita. Epeneto è citato 
come la primizia d' Asia. 1 nomi d'origine latina: lunias 
(o lunia femminile ?), Ampliato, Urbano, non fanno maggiore 
difficoltà in Asia minore che i nomi greci in Roma; Narcisso 
era un nome troppo comune per ammettere che non possa 
essere altri che il famoso liberto di Claudio *. Tuttavia anche 


1 16 25-27. 

2 Il liberto di Claudio dovette essere messo a morte appena salito al trono 
Nerone (54 d. C.) come risulta da SENECA Ludus de morte Claudi 13. 
La lettera ai Romani fu invece scritta nel 57 o 58, come vedremo. 
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questa ipotesi è ben lungi dall'essere assodata. La discre- 
panza fra 15 33 dove finirebbe la lettera ai Rom. e 161 
dove comincerebbe il biglietto, si ritrova anche nel corso 
del biglietto stesso a 16 20, ove con la formula 7) X&4gts tod 
xuplov fuov ’Inoo Xptotvoi pet’ dpov, il biglietto par- 
rebbe chiuso, e viene riaperto a 16 21 con la nuova serie 
di saluti. Nè il fatto che la lettera, che pare definitivamente 
chiusa, sia ripostillata più volte deve essere considerato 
sintomo d'un’ aggregazione, accidentale di parti. Anche 
un'altra lettera sicuramente autentica (come vedremo) quella 
ai Filippesi, presenta la stessa caratteristica. Inoltre gli epiteti 
e i titoli d'onore con cui sono contraddistinti i singoli perso- 
naggi — fatto unico nelle lettere paoline — sarebbero oziosi 
se la lettera fosse diretta ad Efeso, dove tutti dovevano co- 
noscere i fatti; hanno invece un significato se la raccoman- 
dazione di Febe fa parte della lettera ai Romani. Elogiando 
singolarmente le sue conoscenze che sono andate a risiedere 
a Roma PI concorre ad accreditarle presso quella chiesa. 
Infine l'argomento principale a sostegno dell'ipotesi efesina, 
che cioè dovremmo ammettere una vera e propria emigra- 
zione della comunità d’ Efeso a Roma per includere il 
cap. 16 nella lettera ai Romani, non ha il supposto valore. 
Le notizie che noi possediamo nella chiesa d'Efeso, per 
quanto scarse, permettono di supporre una tale emigrazione. 
Nella ZZ Cor ‘! PI ci parla d'una terribile persecuzione 
subita in Efeso, durante la quale, probabilmente, Aquila 
e Priscilla con la loro testa diedero garanzia per PI, e 
Andronico e Junias furono suoi compagni di prigionia. Gli 
Atti ci attestano che nel suo viaggio a Gerusalemme PI 
non si fermò in Efeso *®. Nulla d'improbabile che molti dei 
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fratelli d'Efeso fossero emigrati a Roma, dove Aquila e 
Priscilla avevano già risieduto. Esaminando i nomi e gli 
appellativi troviamo che sono in gran parte di missionari, 
o almeno di persone che si erano totalmente dedicate alla 
propagazione della fede; uccelli di passaggio per cui il 
viaggiare non doveva essere nulla di straordinario. Aquila e 
Priscilla sono missionari, Maria è una donna che si è de- 
dicata tutta all'opera di Cristo, Andronico e Junias sono 
due apostoli più anziani di PI, Urbano € un collaboratore 
di Paolo, Apelle è illustre nel Signore: nel Signore han 
lavorato Trifena Trifosa e Perside. Tutto questo concorre 
a rendere molto verosimile una grande emigrazione di fe- 
deli d'Asia a Roma. La loro presenza in Roma ci spiega 
anzi perchè PI si decise a scrivere la lettera: nei suoi an- 
tichi compagni e collaboratori egli sperava d'avere un punto 
d'appoggio in Roma '. Anche in Efeso Aquila e Priscilla 
lo avevano preceduto nell'opera evangelica. Che poi salu- 
tasse anche i fratelli a lui noti solo di nome, come proba- 
bilmente i credenti della casa di Narcisso, o della chiesa 
familiare di Aquila, o quelli che si aggruppavano intorno 
ad Asincrito, è cosa naturale date le sue intenzioni sulla 
chiesa di Roma. Così pure il viaggio di Febe ci può dar 
ragione del motivo occasionale della lettera. 

Dall'esame che ne abbiam fatto risulta evidente che la 
struttura della lettera ai Romani è ben più salda di quanto 
appaia a prima vista: nel suo complesso ha la medesima 
fisonomia che nelle sue molecole; una fisonomia individuale 
costante sia nelle forme stilisiche che nel corso tortuoso e 


1 L'OLTRAMARE L'’epître aux Romatns, Genève 1881, |, p. 78-92, 
vuole addirittura fare della chiesa di Roma una chiesa paolina fondata da 
Aquila e Priscilla, quasi vicari di PI. È un voler far dire troppo ai testi; 
PI avrebbe fatto spiccare questo fatto come in Coloss fa spiccare la posi- 
zione d’Epafras, in / Cor quella di Stefanas. 
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tormentato del pensiero. Le parti apparentemente sconnesse 
hanno un legame interiore nella visione escatologica, e an- 
che i concetti apparentemente stratificati hanno una gerar- 
chia entro l’evangelio, rivelazione della possanza e della 
sapienza di Dio; le interferenze e i cozzi di idee partico- 
lari appesantiscono il corso generale dell'esposizione, ma 
sono lo sforzo massimo inteso a dare il senso della pleni- 
tudine dei beni salutari in Cristo. Quando non lo sì faccia 
moderno e lo si trasvaluti idealizzandolo, il pensiero dell’apo- 
stolo, nel suo insieme, ha l'aspetto d'un masso erratico, d'un 
documento arcaico del cristianesimo. La concezione escato- 
logica dell'evangelio, tende e aspira alla consumazione dei 
tempi con la definitiva conversione d'Israele: il messaggio 
evangelico è la protasi della fine. Il problema etico oscilla 
fra l'affermazione di una perfezione reale e l'esigenza di una 
perfezione da conseguirsi per opera del fedele. L' autore 
non ha se non un confuso senso delle difficoltà che sca- 
turiscono da tale incerta posizione, e che nella storia suc- 
cessiva si concretano nella posizione di alcune sette gnosti- 
che, che affermando una perfezione attuale nel perfetto e 
un dualismo radicale fra spirito e carne arrivano al di là 
del bene e del male e affermano che la carne non può 
più contaminare il perfetto: in quella del montanismo, 
che riprendendo l' antico ideale della perfezione assoluta, 
spinge agli estremi l'ascetismo e amputa fuori dalla chiesa 
chi non si mantiene all'altezza dell'ideale; e infine l'ideale 
cattolico che faticosamente si va affermando fra ì due estre- 
mi nella concezione della chiesa come corpus permixtum. 
La posizione paolina, per quanto più non sia serena, e 
contenga germinalmente tutte e tre le posizioni, è ignara di 
questa ulteriore differenziazione. 

L'atteggiamento dell'apostolo non ci riuscirebbe compren- 
sibile in un'età che dell'apostolato s'era foggiato un ideale 
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fantastico, ma d'altro canto, come risulta dalla Atday7, 
cercava di soffocarne le ultime manifestazioni. Certo PI sente 
la grandezza della sua missione ben più che la leggenda 
posteriore su di lui, ma traluce in ogni istante l'aspetto e 
la cura umana dell'apostolo, che vive e conosce e opera in 
una realtà storica, e non ne è esaltato sopra, come l’apostolo 
della leggenda; appare specialmente nel tatto diplomatico, 
nella mira costante di guadagnarsi la benevolenza dei lettori, 
inconcepibile nell’apostolo della leggenda che tutto ottiene 
in forza di miracolo. Questa captatio benevolentiae ricorre 
frequente nelle sue lettere, ma più specialmente in quella 
ai Romani. Il problema d'Israele occupa ancora nello spi- 
rito dell'autore una posizione centrale: la nuova fede s'in- 
nesta sulla pingue radice dell'olivo d'Israele, Israele dopo 
l'appello alle genti rientrerà nell'ordine salutare ‘'. Ancora 
non era caduta Gerusalemme e ancora manca quello che 
per la generazione successiva fu il giudizio di Dio su Israele. 
La chiesa non si presenta organizzata nè disciplinata. Il 
fiero divieto d'intervenire nei rapporti fra il singolo fedele 
e il suo Signore è d'un'età che non conosce ancora l'epi- 
scopato nè la disciplina episcopale. Tutto questo ci con- 
fermano la curiosa manifestazione dei deboli — che non 
corrispondono a nessuna delle sette posteriori, anche se hanno 
una qualche rassomiglianza con gli ebioniti e i nazarei — e 
la soluzione che Paolo dà alla controversia in uno spirito 
di tolleranza che sarebbe stato assai strano un secolo dopo, 
all’ epoca della controversia dei quattuordecimani, quando 
anche la data in cui si doveva celebrare la pasqua cri- 
stiana fu oggetto d’ aspra lotta. Le argomentazioni rabbini- 
che, specialmente quelle che ci rendono così enigmatico il 


1 Per questo motivo l'Hausrath e l’Harnack considerano PI entro l'ambito 


delle idee giudeocristiane. 
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c. 3, non ci si spiegano se non nel periodo delle origini, e 
forse perciò l’ argomentazione contro la legge e a sostegno 
della giustizia per la fede rimase senz’eco alcuna nell'ul- 
teriore corso della storia del cristianesimo antico. Nè lo 
spostare cronologicamente la lettera ai Romani pone in 
un nesso migliore la teoria della giustificazione: basti solo 
pensare la difficoltà di concepire questa lettera così aspra 
di giudaismo, quando non la si levighi con l'esegesi lute- 
rana modernizzante, in un secolo in cui il cristianesimo era 
già profondamente ellenizzato, e si era liquidata fin l’ultima 
traccia del privilegio giudaico. 

La lettera ai Romani rimane il documento maggiore d'una 
fase arcaica del cristianesimo, già profondamente differen- 
ziato dall'età precedente, e nettamente distinta da quella 
seguente; d'un’'epoca in cui le trasformazioni evolutive del 
cristianesimo erano infinitamente rapide, come le metamor- 
fosi di certi organismi animali; prima che, nell'interesse 
della vitalità del cristianesimo, a tali brusche trasformazioni 
fosse posto termine con l' ideale cattolico del quod semper 
quod ubique, e si cercasse di formulare il dogma e di farlo 
risalire agli apostoli. In tale sforzo conservatore l'evoluzione 
cristiana si svolse più contenuta, quasi in un solo piano, 
da cui volta a volta sprizzaron via le varie correnti eretiche. 


IV. 


LA I LETTERA Al CORINZI. 


Le difficoltà che presentano le due lettere ai Corinzi 
sono d'ordine alquanto diverso da quelle della lettera ai 
Romani. Se in questa le maggiori difficoltà scaturiscono dal 
nesso reciproco delle parti, il problema delle lettere ai Co- 
rinzi sta nell’intendere il nesso storico dei fatti a cui esse 
si riferiscono. Son due lettere materiate di fatti e di acci- 
denti reali, che non arriviamo a vedere di fronte: li intra- 
vediamo in nebula e li dobbiamo faticosamente distillare 
dalla polemica di PI, o da fugaci accenni, non sempre suf- 
ficienti a ricostruire una situazione storica remotissima da 
ogni altra nostra conoscenza. Queste difficoltà hanno indotto 
1 critici a numerosissime ipotesi sulla situazione della chiesa 
corinzia, e a generalizzazioni forse troppo affrettate; sicchè 
per sostenere le ipotesi e le generalizzazioni molte volte 
si è ricorso ad ipotesi sussidiarie sulla forma del testo e 
sulla composizione delle lettere: che non reggono affatto 
quando si consideri che tutte le difficoltà traggono origine 
dallo scorcio in cui persone e cose ci appaiono nelle due 
lettere e dalla moltitudine di sottintesi che ignoriamo. 
cosa pressochè impossibile una ricostruzione soddisfacente in 
tutte le sue parti della storia della chiesa di Corinto. Gli 
aspetti sotto cui essa ci si presenta nelle due lettere sono i 
più disparati, e non è facile intendere in quale nesso stiano 
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fra di loro. Si tratta di una comunità irrequietissima, in cui 
l'effusione dello spirito è già tumulto, in cui si moltiplicano 
senza fine i disordini. Vi è una tendenza ad aggrupparsi in 
partiti sotto un nome: vi son tendenze verso l'ascetismo 
assoluto, e insieme vi sono ricadute negli eccessi sessuali 
del paganesimo, nella ropvela. Spiriti forti voglion far get- 
tito degli scrupoli giudaici contro l'idolatria, e intanto in 
Corinto i nemici giudaizzanti di PI trovano terreno propizio 
per la più velenosa diffamazione dell'apostolo delle genti. 
Poi contrasti fra ricchi e poveri, liti tra fedeli che vanno 
a finire ai tribunali pagani, insuperbimento nella nuova co- 
noscenza cristiana sino a tentar di fare a meno del conte- 
nuto escatologico dell’evangelio e a bearsi nel senso di 
un'assoluta perfezione. Tale nel suo insieme l'aspetto di 
questa comunità. E se in tutte le manifestazioni troviamo 
sernpre la stessa leggerezza e volubilità, il rapporto fra i 
vari partiti, la successione dei vari momenti della lotta di 
PI con la sua chiesa, gl'incidenti particolari ci sfuggono 
quasi completamente. Perciò è necessario far uso d'una 
grande discrezione nelle ipotesi e nelle induzioni con cui 
si cerca di spiegare l'ingarbugliata situazione, se non si 
vuole far violenza ai testi, 

Anche nelle lettere ai Corinzi, — forse anche più che in 
ogni altra, — saltano agli occhi quelle caratteristiche già 
rilevate in Gal e Rom, che escludono la possibilità che si 
tratti di un prodotto pseudepigrafico di età posteriore: sia 
per l'assenza di ogni elemento leggendario inteso glorificare 
l'apostolo, sia perchè presentano una situazione che in nes- 
nessun modo uno scrittore di più tarda età avrebbe potuto 
fantasticare, rrmovendo affatto ogni e qualsiasi riflesso della 
sua epoca: una situazione che in nessun modo poteva ser- 
vire ai suoi intenti: una storia puramente umana dell’'apo- 
stolo pur nella autoglorificazione. L'apostolo è alle prese 
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con una sua comunità sempre riottosa, nulla, che neppur 
lontanamente mostri l'intenzione di presentare sotto luce 
ideale una comunità apostolica. Verso di essa l’apostolo, 
pur in mezzo ai rimproveri e alle minacce, usa riguardi, 
diciam così, diplomatici, non rifugge dalle captationes bene- 
volentiae. Tratta direttamente con la comunità senza che 
appaia capo di questa un organo direttivo; di fronte ad 
essa deve difendersi dalle denigrazioni dei suoi più accaniti 
nemici; anche un viaggio non attuato arriva a fomentare 
il dubbio ch'egli non sia ispirato da Dio, ma proceda xatà 
&vèpwrov. L'esaltazione dell'apostolato di PI non è mai 
presentata in forma obiettiva, ma sempre come apologia ap- 
passionata, avvinta a tutte le denigrazioni dei suoi nemici. 
La comunità apostolica ci appare non ancora ben conso- 
lidata nella fede; in condizioni che dovevano dare scan- 
dalo alla coscienza cristiana di età più tarda. Basti ricordare 
la pretesa degli spiriti forti di poter partecipare indifferen- 
temente ai riti idolatrici, e la profanazione della mensa 
eucaristica. L'opera di PI nella lotta dei partiti viene con- 
fusa con quella di altri missionari, e l'apostolo deve tirarsi 
indietro e respingere la smodata sopravvalutazione dell’opera 
propria da parte dei suoi seguaci, sino a dare ogni gloria 
a Dio e a ridurre a nulla l’opera individuale degli apostoli, 
e a provare amarezza pel fatto che l’apostolo è come il 
gladiatore che serve di spettacolo. Ecco i Corinzi che si 
gonfiano perchè credono che l'apostolo non torni più a 
Corinto. L'episodio dell'incestuoso ci presenta una chiesa 
che ancora non conosce una disciplina ecclesiastica; i pro- 
cessi dinanzi alle autorità pagane mostrano una chiesa che an- 
cora non si è assunta le prerogative di giurisdizione interna ‘. 


1 Sulla organizzazione ecclesiastica non ancora ben costituita cfr. HOLSTEN, 


Das Evangelium des Paulus, 1, Berlin 1880, pp. 236 ,. 
Omodeo 16. 
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Ecco il famoso passo escatologico del cap. VII sulla fine 
imminente che determina l’ ascetismo; ecco in 916 che 
l'apostolo ci afferma che il bandire l'evangelio è per lui 
un'assoluta necessità, e non un vanto, e se vuole avere 
un vanto deve crearselo altrimenti. Ecco la curiosa descri- 
zione del tumulto nella chiesa invasata dallo spirito; ecco 
la perfetta identificazione dell'evangelio con la credenza 
nella risurrezione dei morti, e l’importanza capitale data 
alla credenza nella risurrezione; ecco un accenno oscurissimo 
ad un episodio della vita dell'apostolo, la lotta con le belve 
in Efeso; ecco un passo che ci attesta che la chiesa di 
Corinto non aveva ancora una cassa e un’amministrazione 
del denaro comune ‘'. In ZZ Cor 18 c'è anche un altro ac- 
cenno, sempre di scorcio, a terribili persecuzioni patite in 
Asia; in | 13 un passo oscuro che si riferisce ad una let- 
tera precedente: a 3 1 l'apostolo comincia l'esaltazione iper- 
bolica del proprio apostolato. Se la lettera non fosse au- 
tentica perchè lo svolgimento in tono polemico? E forse si 
potrebbe continuare, perchè ogni passo, ogni frase, riferito 
non all'apostolo ma ad un ipotetico falsario del Il secolo ci 
riuscirebbe inconcepibile. Perchè immaginare certe situazioni? 
Perchè creare un'immagine della chiesa così profondamente 
diversa da quella del Il secolo? Perchè presentare l'apo- 
stolo immerso in un'illusione escatologica sulla fine immi- 
nente, che il corso degli anni aveva smentito? Perchè 
tanti scorci oscurissimi su fatti che avrebbero potuto ridon- 
dare a gloria dell'apostolo, come le persecuzioni d'Efeso e 
d'Asia? A qual pro' presentarci l’apostolo nelle denigrazioni 
dei suoi nemici, e nella sua affannosa lotta per mantenere 
il proprio prestigio sulla chiesa di Corinto? Escludendo 


1 I Cor 16 1.4. 
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l'autenticità, la struttura delle due lettere diverrebbe addi- 
rittura tenebrosa. 

La prima lettera ai Corinzi si apre con la solita benedi- 
zione ‘ senonchè la grazia e la pace oltre che ai Corinzi è 
estesa a tutti totg rima dovpévots tò Bvopa 105 xuplov fp 
15. X5. èv rmava cérw: dopo di che per una specie di 
scrupolo, Paolo sente il bisogno di dichiarare che il Signore 
non è solo di lui ma di tutti, e aggiunge i genitivi aùt@®y 
xal fpov, che addossati alla parola térw pare che si 
riferiscano ad essa e ha indotto taluni critici alla strana 
supposizione che la / Cor, la più concreta di tutte le let- 
tere, sia una specie di enciclica * 

AI saluto segue il rendimento di grazie ? a motivo della 
grazia concessa ai Corinzi, e dà occasione alla celebrazione 
della chiesa: essi son ricchi in Cristo, in ogni parola e in 
ogni conoscenza, e non mancano di alcun carisma mentre 
attendono la rivelazione del Signore, che li terrà saldi sino 
alla fine, poichè il Dio che li chiamò è fedele. ll rendi- 
mento di grazie è limitato quasi esclusivamente a quei 
carismi intellettuali di cui andavano fieri i Corinzi, e affer- 
mando la necessità che Cristo li mantenga nella grazia fino 
alla fine, pur nell' elogio benevolo, l’apostolo si apre una 
porta per i moniti e i rimproveri, spesso aspri, del resto 
della lettera. E comincia subito col supplicare di por fine 
ai dissensi *. Egli ha saputo dai servi di Cloe che fra i 
Corinzi vi sono dei partiti: ognun dice: ty pév elpt 
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® Ancora il BOUSSET, Schriften des N. T® Il, p. 74, riferisce a tor 
l'abtov xal fpov. J. WEISS, l'espunge come una postilla posteriore in 
senso cattolico. 
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Iavicu, tyò dì AroXAo, tro 3ì Knpà, tyò Bè Xptotoi. 
Determinare la divisione dei partiti di Corinto è stato ar- 
gomento di lunghe controversie. Molti sostengono l’esistenza 
di quattro partiti, uno di Paolo, uno d' Apollos, ‘uno di 
Cefa, e uno di Cristo o dei Cristini. Se non che in se- 
guito PI si occupa solo dei partiti di Paolo, Apollos, e 
Cefa e non fa menzione alcuna del partito dei Cristini, 
del quale almeno avrebbe dovuto limitare le pretese, in 
quanto che Cristo è l’unica base per tutti i credenti. | cri- 
tici che sostengono l'esistenza del partito dei Cristini si 
richiamano a // Cor 1016, e dalla frase el ti menordev 
faut Xptotoi elvat deducono che i giudaizzanti nemici di 
PI formassero il quarto partito. Senonchè la frase Xgotatos 
elvat è troppo frequente in PI per credere che dovesse 
servir di divisa ai suoi nemici, e rimane incomprensibile 
come di questi nemici, i più pericolosi, non si occupi af- 
fatto nella prima lettera, e li abbia lasciati operare in pace 
per più di un anno. L'ammasso di ipotesi, a cui ricorre 
l’Holsten ‘ per spiegare tale situazione, rimane campato 
in aria, e crea una grande confusione fra la situazione di / 
Cor e la situazione profondamente diversa di JI Cor. È 
quindi meglio ammettere collo Pfleiderer ® che quando PI 
scriveva la Z Cor i giudaizzanti non fossero ancora pene- 
trati a Corinto e che l'affermazione èyò dì Xgetotoi non 
sia da riferire a uno dei partiti, ma a PI stesso, che di 
fronte alle divisioni leva il vessillo di Cristo: " io invece 
son di Cristo: forse che è diviso Cristo?" L'unità di Cristo 
è la formula con cui vengono combattuti i dissensi di Co- 


1 Op. cit. v. |, p. 191 w. 

2 Urch. v. I, pp. 108-111. Anche il BOUSSET e il LIETZMANN, ri- 
mangono dubbiosi circa l’esistenza d'un partito cristino, J. WEISS (Zrst. 
Korinth. p. XXXVI) vi scorge un'altra glossa in senso cattolico. 
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nnto. E continua: " Forse che PI fu crocifisso per voi o 
foste battezzati nel nome di PI?" L' insistenza con cui 
l'apostolo ribatte sul battesimo, rallegrandosi di non aver 
battezzato se non pochissimi, chè altrimenti alla persona del 
battezzatore sarebbe stata data un’ importanza eccessiva, ci 
fa intendere che mentre i partigiani d'Apollos sopravvalu- 
tavano la dottrina del dottore alessandrino, i partigiani di 
PI sopravvalutavano il battesimo di Pl e i carismi pneuma- 
tici che da esso procedevano. Controversia di cui ritroviamo, 
come abbiam visto, un'eco e un simbolo negli Atti !. Aquila 
e Priscilla trovano in Efeso Apollos che conosceva solo il 
battesimo di Giovanni e lo istruiscono ulteriormente. Giunto 
in Efeso, Paolo trova dodici discepoli battezzati nel batte- 
simo di Giovanni (evidentemente discepoli d' Apollos) li 
nbattezza nel nome di Gesù e quelli ricevono lo spirito 
di cui non avevano notizia alcuna. Nei conflitti di Corinto 
vediamo perciò il primo formarsi, entro la chiesa, di tra- 
dizioni distinte fatte risalire a diversi dottori: la più fa- 
mosa di tutte queste tradizioni sarà quella efesina che a 
traverso un Giovanni presbitero si richiama a Giovanni apo- 
stolo. Papias di lerapolis si richiama a distinte tradizioni, e 
una tradizione pietrina troviamo nelle lettere cattoliche e negli 
apocrifi del secondo secolo, mentre le pastorali, come vedre- 
mo, cercano di congiungersi alla tradizione paolina. Anche i 
dottori delle sette gnostiche si richiamano a dottrine esoteriche 
degli apostoli. La polemica di PI contro i suoi stessi fautori ci 
fa intendere come questo sorgere di partiti e di tradizioni non 
partisse da un esatto intendimento di colui che ne diveniva 
vessillo, ma da un intento di glorificazione, che col corso 
degli anni doveva trasfigurare completamente e l’insegna- 
mento e la memoria dell'eroe di queste tradizioni. Dopo 


1 v. sopra p. Î13-14. 
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aver polemizzato con i suoi fautori, PI passa bruscamente a 
celebrare la stoltezza della croce ‘. La parola della croce è 
follia per i perduti, ma è il miracolo di Dio, che nella sua 
possanza volle distruggere la sapienza dei sapienti e l' intel- 
letto degli intelligenti; nella sapienza di Dio °, il mondo con 
la sapienza non conobbe Iddio: lo conosce nella folle pre- 
dicazione che solo gli eletti intendono e che invece è scan- 
dalo ai giudei, follia per i gentili. Poichè la follia di Dio 
è più sapiente d'ogni sapienza e la debolezza di Dio più 
forte d'ogni possanza. La follia di Dio si manifesta nell’ele- 
zione dei rifiuti, dei miseri e degli spregevoli, onde non si 
vanti carne alcuna al cospetto di Dio, ma ognun si vanti 
nel Signore. 

I primi versetti del c. 2 ci fanno intendere il perchè di 
questo brusco excursus di PI. Probabilmente i seguaci di 
Apollos dovevano aver criticato PI per la sua scarsa dot- 
trina, perchè il suo evangelio non aveva l'aspetto di scienza 
misteriosa rivelata secondo il gusto dell'epoca, a differenza 
d'Apollos che anche gli Atti ci presentano come un Ales- 
sandrino di grande dottrina, possente nelle scritture e fervente 
nello spirito nel parlare e nell'insegnare con precisione 
quanto riguardava Gesù; cioè, secondo ogni probabilità, nel 
ricavare dalle scritture le profezie e le allegorie su Gesù 
secondo lo spirito dell’esegesi allessandrina. Al solito Pl si 


AT: 

? J. WEISS respinge questa interpretazione che risale al Lightfoot dell’&v 
ti, copi tod de09, perchè allora PI avrebbe dovuto ‘dire xatà ti) v coglav. 
A parte il fatto che l'argomentazione puramente grammaticale non ha gran 
valore in uno scrittore irregolare come PI, la proposizione èv ha in Pl e 
nel N. T. un'accezione così vasta da surrogare assai spesso il xatà. Cfr. 
p. e. Rom. 326 èv t7 dvoy9, Ef. 14.5 tv ayàrmy mpoopigag, 414 dv 
T7 xuféra tv avdporwv. L'uso del locativo riferito alla sapienza di Dio 
corrisponde all'uso della formula frequentissima èv Xpiotò. 
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fa un vanto di ciò che pare la debolezza sua. La stoltezza 
del suo evangelio è rivelazione dell'orgogliosa gelosia di 
Dio che ogni vanto vuol togliere ad umana carne. E fra i 
Corinzi egli venne in tremore e sgomento, senza altro pre- 
sumere di conoscere se non Cristo crocifisso: e non lo 
predicò in suasioni d'umana carne. | misteri della sapienza 
egli li rivela ai perfetti. Poichè la croce è il mistero eterno 
taciuto ab aeterno nella mente d' Iddio: e non lo seppero 
intendere le potenze che dominano su questo secolo nella 
loro scarsa sapienza * e crocifissero il figlio della gloria, e 
compirono senza volerlo l’opera della redenzione e il bene in- 
finito che Iddio ab aeterno ha apparecchiato ai suoi eletti. In 
‘ questa interna sapienza della follia della croce si profonde 
PI e ritrova nello spirito la nuova mente che intende ciò 
che è spirituale e che l'uomo psichico non può intendere. 
Perciò con una certa asprezza respinge da questo punto di 
vista l'accusa di scarsa scienza mossagli dai Corinzi. Evan- 
gelizzando ad essi, come a fanciulli doveva somministrar 
latte e non solido cibo: erano infanti ancora, carnali, come 
lo sono ora nelle loro contese per PI e Apollos. Così PI 
dopo la parentesi sulla sapienza dell’evangelio ritorna alla 
eliminazione delle contese della chiesa di Corinto *. A che 
la contesa? È oziosa. Sia Paolo che Apollo son ministri, 
collaboratori nell'opera di Dio. PI ha posto l’unico fonda- 
mento, Gesù Cristo; l'altro ha sopraedificato; PI ha piantato 
Apollos ha irrigato: ma chi dà l'incremento è Dio. E l'opera 
di ciascuno, come ciascuno ha sopraedificato sull’unica base, 
lo rivelerà il giorno del Signore, che si manifesterà col fuoco 


è Sull'interpretazione di &pyovteg nel senso di potenze intermedie contro 
la vecchia interpretazione di HOFFMANN ed HEINRICI cfr. EVERLINC, 
op. cit. p. Il 4. e vedi sopra p. 
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e distruggerà l'opera di chi ha sopraedificato con fieno o 
paglia. Il disgraziato sopraedificatore si salverà si, ma con 
suo scorno, come a traverso le famme; ma non l’opera sua. 
Motivo questo dell’infimo e dell'ultimo nel regno, che ri- 
troviamo anche in Matteo ‘', e forse a questo passo sulla 
prova del fuoco si riconnettè la più tarda credenza nel 
purgatorio. | 

Seguono moniti ai Corinzi ® a non turbar la chiesa che 
è il tempio di Dio, a non gonfiarsi nell'albagia d’umana 
carne, ma a compenetrarsi della sapienza di Dio, a consi- 
derare gli apostoli come servi, come amministratori e a non 
cercar se non che l'amministratore sia fedele. Ma questa più 
serena maniera di considerar le cose, quest'atteggiamento con 
cui l'apostolo si mette al di sopra della controversia, viene 
improvvisamente offuscato da un moto d'orgoglio, di sdegno, 
d'amarezza °. A lui nulla importa d'esser giudicato da umano 
giudizio! Nessuno giudichi perchè solo il Signore giudica. 
Ancora per un momento cerca di serbare pacato spirito, 
di dimostrare che dal contegno dell'apostolo con Apollos 
essi devono imparare a non inorgoglirsi l'un contro l’altro ‘, 
ma la tempesta repressa si scatena in amara ironia. " Chi ti 
giudica? Che hai, che tu non abbia ricevuto? E se anche 
l'hai ricevuto, perchè vantartene come se non l'avessi rice- 
vuto da altrid " ®. All'apostolo pare irriverente la pretesa 
dei Corinzi di giudicar gli apostoli. Prosegue pien d’ama- 
rezza: " Ma voi siete già saziati, già siete arricchiti, regnate 
senza bisogno di noi. E magari regnaste, perchè anche noi 
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potessimo regnare insieme con voil'" Gli apostoli servon di 
spettacolo per il mondo, per gli uomini e per gli angeli, in 
preda alla loro follia di Cristo, di fronte ai savi Corinzi, de- 
boli, disprezzati, nella fame, nella sete, nel lavoro, nudi, 
percossi, sbattuti qua e là, oltraggiati, perseguitati, calunniati, 
come vittime espiatrici caricati di tutte le impurità, come il 
rifiuto del mondo, e pur sempre sorretti da un'intima forza !. 
À questo punto a PI pare d'avere ecceduto, e cerca di 
frenarsi e di rassicurare i Corinzi che non intende rimpro- 
verarli, ma ammonirli come figliuoli ©: ma l'amarezza ribolle 
ancora, e pur dopo aver dimostrato che le questioni di per- 
sona non han valore, esce a dire: " anche se aveste diecimila 
pedagoghi in Cristo, non avrete però molti padri: chè in Cri- 
sto Gesù io vi generai col mio evangelio " *. Pur nel com- 
movente affetto per i suoi figli, egli finisce a colpire Apollos 
mentre fin allora se ne era astenuto. Apollos è un pedagogo 
in Cristo: e che voglia dire pedagogo e in quale aspra an- 
titesi stia col padre si vede da Gal 324%. Perciò non 
ostante lo sforzo per calmarsi, la collera gli dura, e continua 
aspra facendo sapere che a riordinar la chiesa ha mandato 
Timoteo. Qualcuno in Corinto s'è gonfiato come se l’apostolo 
non dovesse tornare più. Che non lo mettano alla prova! 
Vogliano che venga col bastone o in ispirito di dolcezza? * 
In tutto il passo abbiamo l'improvviso e inaspettato pro- 
rompere d'una di quelle collere violente e fulminee che 
dovevano esser proprie del carattere passionale, geloso e 
orgogliosissimo dell'apostolo, e che davano pretesto alle 
accuse dei suoi nemici che lo chiamavan pazzo, violento a 
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distanza, misero di presenza, tiranno della fede altrui !. E 
forse, d'altro canto, nei Corinzi di se stessi soddisfatti, 
che di già regnano, che sono già saziati, che sono già ricchi, 
sì tradisce un atteggiamento o una posa filosofica delle filo- 
sofie popolari degli stoici e dei cinici che tali perfezioni 
vedevano nel savio. Tutto ciò doveva essere connesso 
con la repulsione di taluni verso il contenuto escatologico 
apocalittico dell’evangelio, di guisa che i carismi e i sacra- 
menti in vista della salute nel giorno imminente del giudizio 
venivano ad acquistare un valore costante e permanente a 
detrimento del vigore etico della comunità. 

Il corruccio dell'apostolo si rivolge contro gli scandali 
della chiesa >. Uno dei' Corinzi vive maritalmente con una 
donna che era stata di suo padre, e i Corinzi pieni di 
boria avevan tollerato l'incesto, abominevole anche agli occhi 
dei gentili. Perciò subentra Paolo: " Or io, assente di 
persona, presente in ispirito, ho già giudicato come se fossi 
presente colui che ha operato in tal guisa, convenuti voi 
e il mio spirito nel nome del Signore, con la possanza del 
signor nostro Gesù Cristo: che costui sia consegnato a Sa- 
tana per la perdizione della carne, sì che il suo spinto si 
salvi nel giorno del Signore Gesù ". Paolo ha pronunziato 
la sentenza, e la comunità deve radunarsi e far sua la sen- 
tenza invocando presenti lo spirito dell'apostolo e la pos- 
sanza del Signore: e ratificare il giudizio dell'apostolo. Il 
peccatore è virtualmente condannato a morte, la sua carne 
dev'essere consegnata per la distruzione a Satana, perchè si 
salvi lo spirito del peccatore, che è pur sempre un eletto, 
nel giorno del Signore. Probabilmente egli è uno di quelli 
che nel giorno del giudizio si sarebbero trovati nudi. È il 


1 Cfr. la polemica di // Cor cc. 10-13. 
518 


La I lettera ai Corinzi 251 


primo atto di giurisdizione ecclesiastica che ci sia storica- 
mente noto. L'autorità dell'apostolo è massima: egli giudica, 
la comunità è un consesso di gran lunga inferiore all’apo- 
stolo, Satana è ministro della giustizia che si limita alla 
carne. 

Dall’ incidente prende occasione per rinnovare i suoi mo- 
niti sulla purità da serbare nella chiesa e per chiarire una 
raccomandazione d'una sua lettera precedente, per noi per- 
duta, che i Corinzi, prendevano alla lettera e ritenevano ine- 
seguibile '. 

Segue un altro rmmprovero *: nelle loro contese i Corinzi, 
dimentichi dei vincoli di fraternità, adivano i tribunali pa- 
gani. Già è scandaloso, dice l'apostolo, che voi abbiate 
contese, e contese per beni terreni, ma è ancor più scan- 
daloso che vi sottomettiate al giudizio dei " peccatori ". O 
non v'era nessuno tra essi che potesse seder arbitro, essi 
che avrebbero dovuto giudicar gli angeli? E piuttosto che 
aver contese, non è meglio rinunziare, cedere? E vi era fra 
1 santi qualcuno che poteva commettere ingiustizie e defrau- 
dare il fratello? Non sapevano che gl'iniqui non avrebbero 
ereditato il regno? Nè i fraudolenti, nè i lussuriosi, nè i 
corrotti! È vivissima in questo passo la delusione dell’altero 
senso della perfezione dei santi, ma quasi ad ovviarla, quasi 
minor male, la chiesa per la prima volta si arroga il diritto 
di giurisdizione sui suoi adepti. È uno dei primi passi con 
cui la chiesa, rinunziando ad essere un miracolo di perfe- 
zione in vista della fine imminente, si va rassegnando ad 
essere un corpus permixtum, il campo in cui col grano pro- 
spera la zizania *, la rete che contiene i pesci buoni e i cat- 
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tivi ', e si piega alle necessità di vivere in questo mondo, 
ma in base a principi e a norme proprie che, anche negata 
la legge mosaica, la separano dal mondo. Questo travia- 
mento dalla perfezione evangelica trascina l'apostolo a trat- 
tare un altro argomento spinoso, la fornicazione, e a porre 
nette basi al procedere del fedele *. Fa il catalogo delle 
colpe che impediscono d'ereditare il regno, e ammonisce che 
tali colpe debbano considerarsi come appartenenti a un pas- 
sato irrevocabile, cancellato dal battesimo. A chi si credeva 
al di là dal bene e dal male, pone la norma che tutto è 
lecito, ma non tutto giova: il peccato e la lussuria appar- 
tengono a un ordine di cose estraneo al santo: " non sa- 
pete che i corpi vostri son membra di Cristo? " E se la 
scrittura dice che nel connubio i due divengono una sol 
carne, è lecito trasformar le membra di Cristo in membra 
di meretrice? La fornicazione gli si presenta come il mas- 
simo peccato perchè il peccato penetra nel corpo; e il 
fedele è il tempio d'Iddio, non appartiene a se stesso, è 
stato riscattato a gran prezzo. 

Da tale posizione discende a risolvere alcuni problemi 
che gli erano stati prospettati dalla chiesa di Corinto in 
una lettera ®. In quanto al matrimonio, meglio sarebbe che 
l'uomo non toccasse donna; ma il matrimonio dev’ essere 
accettato in tutta la sua pienezza per ovviare a mali peg- 
giori derivanti dall’ incontinenza. In base a tale principio, 
l'apostolo regola il matrimonio nella comunità : i coniugi non 
devono sottrarsi l'uno all'altro se non per breve tempo e 
d'accordo per dedicarsi alla preghiera; in base al divieto 
posto da Gesù, è proibito il divorzio, sia dall'una che dal- 
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l'altra parte: sola eccezione nei matrimoni misti, nel caso 
che il coniuge infedele non voglia continuare a convivere 
col fedele. Altrimenti è meglio conservare il matrimonio: 
il fedele santifica l’ infedele, e può sperare di salvarlo, così 
come santifica anche i propri figliuoli. Tutto questo sempre 
affermando che la continenza e il non sposare è meglio, 
anche se il matrimonio non è male. Ma al motivo ascetico 
encratistico contrario ad ogni forma di vita sessuale se ne 
aggiunge un altro quietistico-escatologico, che si estende a 
tutte le situazioni sociali oltre che al matrimonio ‘'. Ognuno 
rimanga nello stato in cui il Signore l'ha chiamato: se cir- 
conciso, circonciso, se incirconciso, incirconciso, se schiavo, 
schiavo, se libero, libero: motivo che si ripiglia nel passo 
che tratta del matrimonio delle vergini. Ciascuno si ricordi 
della precarietà del momento: trapassa la forma di questo 
mondo, e chi è sposato stia come se non fosse, chi 
piange come se non piangesse, chi gode come se non go- 
desse, chi compra come se non dovesse possedere, chi 
fruisce del mondo come se non dovesse fruirne. Questo è 
il presupposto da cui PI muove a risolvere il quesito, pre- 
sentatogli dai Corinzi sul matrimonio delle vergini ®. Il qual 
passo si presta a una doppia interpretazione Î: le vergini 
possono essere intese come le figliuole di famiglia che 1 
genitori o i tutori dànno in matrimonio, e possono essere 


1 717% 

2 ]. WEISS rst. Korinth. pp. 193 ss.) intende il repl t@®y tapdvwy 
al maschile includendovi i giovani che avrebbero fatto voto di continenza, 
e intende il dédeca: fuva:xi (v. 27) non come matrimonio effettivo, ma 
come gli sponsali fra i giovani che si vincolano a continenza: di guisa che 
ciò che segue si riferirebbe alle soluzioni possibili. Lo sposo, se crede, può 
contrar matrimonio con un'altra: la vergine può passare ad altre nozze, op- 
pure possono sposarsi fra di loro. 

8 Cfr LIETZMANN, op. cit. pp. 110-111, 
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intese come virgines subintroductae; e in tal caso PI risol- 
verebbe la questione del matrimonio in verginità (costu- 
manza cristiana antichissima) quando lo sposo sente di 
non poter perseverare nella continenza. Anche la frase capi- 
tale: e? dÉ tic doympovetv Èrì tiv tapitevov adrob vopitet, 
èàv % Ortparpoc, xal obtwe Sqpeldet Yiveodar, è dEdet 
ttoteltw, si presta a una doppia interpretazione, sia riferita al 
padre che crede ridondi a sua vergogna se la vergine di- 
venta troppo adulta (j Urépaxpuos), o anche allo sposo 
che crede di far cosa turpe (&oyepovelv) alla sua vergine 
se (egli) entra in ardente passione, e così deve accadere. 

Il riferimento al costume delle virgines subintroductae ap- 
pare preferibile — non ostanti le difficoltà che presenta, 
il termine Yap{bwv che qui andrebbe riferito a chi sposa 
mentre di solito si riferisce a chi dà in isposa — sia per- 
chè la frase xal oitws dpeldet Ylveodat, ha un pieno 
senso riferito a una situazione ben difficile, come il matn- 
monio virginale; e non ne ha quasi affatto, riferito alle ver- 
gini che invecchiano, specialmente dopo quanto è detto 
prima sulla fine imminente che non avrebbe lasciato a tutte 
il tempo d'invecchiare, sia perchè il proposito: dg dì Eotn- 
xev Èv TY) xapdla aùtob Edpatoc, pù) Eywv &avayxnv, ÈEou- 
alav dì Eyet mepì toi idlou Feifpuatos, xal tooto nÉxpixev 
Ev ti) dla xapdla, tMpetv tiv Éautoi Tapdévov, è troppo 
rinforzato per esprimere la decisione del padre che non 
vuole sposare la figliuola, e invece si adatta benissimo alla 
situazione dell'uomo in matrimonio virginale, che rinsalda e 
ribadisce il suo proposito. Infine le determinazioni, 4?) Eywy 
avayxnv, e tFovalav SÈ Eyet Tepl tod idlou InZépatog, 
che non direbbero nulla riferite al padre, hanno senso pieno 
riferite allo sposo. Anche sul matrimonio delle vergini, come 
sul secondo matrimonio delle vedove Paolo, come consiglio, 
perchè nel caso in questione non v'è un comandamento 
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esplicito del Signore, ribatte sulla sua idea: meglio non 
sposare. Le nozze implicano una scissura, una preoccupa- 
zione di piacere a qualcuno che non è il Signore; ma le 
nozze non son peccato; me che si celebrino solo fra cre- 
denti: èv xvply. 

Un altro problenta ! avevano sollevato i Corinzi nella 
loro lettera: la questione delle carni sacrificate agli idoli, 
problema alquanto più vasto di quello: se fosse lecito o no 
mangiare; in sostanza implicava se i Corinzi dovessero o no 
partecipare alle feste e ai riti pagani, e se la segregazione 
del fedele dal culto profano dovesse essere completa e ri- 
gorosa. Avevano fatto presente all'apostolo, in favore d'una 
interpretazione più lassa, che in una vera conoscenza non 
si possono ammettere gl’ idoli; gl’ idoli non sono. L'apostolo 
risponde ponendo un limite all’orgogliosa conoscenza dei 
Corinzi. Conoscere non basta, bisogna conoscere come si 
deve conoscere. Sarà bene che non vi sono idoli nel mondo 
— e Pl in una specie di parentesi pone un limite anche 
a questa affermazione, perchè se anche non sono dei e si- 
gnori, come si vantano, son sempre qualcosa di reale — ma 
| questa conoscenza non è da tutti. C'è il debole che per la 
lunga consuetudine degli idoli mangerebbe la carne del sa- 
criizio come carne sacrificata all'idolo, e contaminerebbe la 
sua coscienza. Che direbbe costui vedendo quello che ha la 
conoscenza sedere a mensa nel tempio idolatra? Nella 
conoscenza dello spirito forte si perderebbe il fratello de- 
bole per cui è morto Cristo. E poichè non sarà il cibo a dare 
un merito di fronte a Dio, meglio non mangiare carne in 
eterno. Anche qui ® PI pone se stesso come modello alla 
comunità, quasi concreta attuazione dell'evangelio, e pone 
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la sua rinunzia al diritto apostolico di farsi mantenere dai 


fedeli — secondo la prescrizione del Signore, e gli argo- 
menti biblici addotti in favore e la costumanza degli altri 
apostoli — come esempio di una volenterosa limitazione 


della propria libertà per la edificazione della chiesa, come 
invito agli spiriti forti a rinunziare alla loro altezzosa cono- 
scenza. L'excursus scritto nella piena alterigia della dignità 
apostolica e anche un po' nel compiacimento del fariseo che 
cerca di costituirsi un merito (oltre l’apostolato, che per lui 
è un'assoluta necessità) con un'opera surregatoria, si dilunga 
talmente da disorientare l'autore dal suo obbietto immediato, 
sicchè solo dopo un lungo giro si ritorna all'argomento con- 
troverso delle carni sacrificate. Infatti, dopo aver parlato 
della rinunzia alle proprie prerogative, PI passa a parlare 
della propria missione, in cui egli si fa tutto a tutti per 
guadagnare quanti più può all'evangelio, per poter divenir 
compartecipe dell’evangelio. E cerca di chiarire la sua idea 
colla similitudine dell'atleta, in cui il caso proprio e quello 
della comunità, la continenza dell'atleta e la gara per il 
premio, e la lotta per vincer la carne determinano quel 
groviglio che abbiamo già notato. Dopo la similitudine dello 
sforzo e della lotta, a reprimere la soddisfatta inerzia mo- 
rale dei Corinzi segue il monito severo, con l'esempio dei 
padri nel deserto, che pur avendo fruito di sacramenti ana- 
loghi a quelli dei fedeli, dopo essere stati battezzati nel 
Mar Rosso, e aver mangiato lo stesso cibo pneumatico, e 
bevuto dalla pietra che li seguiva nel deserto, e che era 
Cristo !, soggiacquero a morte per i peccati loro. La neces- 


1 10 1.13. L'esempio biblico è amplificato da due leggende rabbiniche non 
contenute nel V. Testamento: la pietra che segue gli Ebrei nel deserto 
(10 4) e la morte dei mormoratori per mano dello sterminatore (10 10). 
Sulla seconda e sul probabile fraintendimento del testo ebraico cfr. BOUSSET, 
in Schriften, d. N. 7? Il, pag. 116. A torto I'’HOLSTEN espunge la 
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sità del monito severo porta l'apostolo a esorbitare parecchio 
dalla sua solita posizione, ad ammettere, contrariamente ‘alla 
sua tesi, che Israele aveva posseduto veri e propri sacra- 
menti salutiferi, ed era stato in rapporto con Cristo; e 
d'altro canto che la salute in Cristo sia precaria e sia pos- 
sibile decadere dalla grazia: attenuazione del primitivo or- 
goglio cristiano in cui ben altri passi doveva fare in seguito 
la nuova religione. Ma i fatti dell'esodo sono tipici, e dalla 
tipologia scaturiscono i moniti di grande importanza per i 
Corinzi, a non fornicare, a non ricader nell'idolatria, a non 
tentare il Signore a non mormorare: " sicchè chi crede di 
star saldo badi di non cadere". Tuttavia PI sente il biso- 
gno di attenuare la minaccia. Ciò che accadde ad Israele, 
accadde solo come monito ai fedeli in Cristo, ed essi non 
saranno sottoposti a nessuna tentazione veramente grave !. 
ll monito tipologico ha finalmente ricondotto l'apostolo al 
nocciolo della questione: l'uso delle carni sacrificate *. Il 
divieto si fa più rigido ed è dedotto dall'eucaristia. La 
coppa della benedizione è comunione del sangue di Cristo, 
il pane è comunione del corpo di Cristo; tutti i fedeli sono 
un sol corpo perchè partecipano d'un solo pane, come in 
Israele il sacrificatore ha comunione con l'altare: così anche 
i fedeli con Cristo. E gl'idoli son sempre demoni e non 
si può partecipare al tempo stesso alla coppa e alla mensa 


leggenda della pietra-Cristo nel deserto. Cristo che accompagna gli Ebrei nel 
deserto ha una funzione analoga alla Sapienza eroina della storia d' Israele 
in Sap. Salom. cc. 10-11, poichè PI ha già identificato Cristo e Sapienza 
nei cc. 2-3. Inoltre che PI sia in questo punto sotto l'influenza di Sap. 
Sal. o almeno di una fonte di quest'opera, lo dimostra la concezione parallela 
dello sterminatore che ritroviamo in Sap. Sal. 1825 e in genere la comune 
concezione della morte come potenza diabolica. 

* 10 12:13. 
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di Cristo e alla coppa e alla mensa dei demoni. O che 
si vuole provocare Iddio ed eccitare la collera? E ribatte 
sul ritornello, che tutto è lecito, ma non tutto giova, che 
tutto è lecito, ma non tutto edifica, e sul riguardo che 
si deve avere alla coscienza dei deboli. In tutto il passo 
è evidente l'accavallarsi di due motivi diversi: il motivo 
della realtà obbiettiva demoniaca degli idoli, e quello 
del riguardo alla coscienza del fratello debole. L'intrec- 
cio si rileva anche nell'accenno all’ eucaristia che in un 
momento è considerata come comunione col sangue di 
Cristo, in un altro (non senza analogia con le preghiere 
eucaristiche della Atòayn) comunione dei fedeli fra loro 
nella partecipazione allo stesso pane. La duplice motiva- 
zione del divieto di partecipare alla mensa degli idoli ha 
la sua corrispondenza nella duplice concezione dell'eucaristia 
e delle persone con cui si entra in comunione: Cristo e i 
fratelli. Fissato il divieto, Pl ne deduce la casistica, sempre 
con riferimento al fratello debole e all'edificazione '. È 
lecito mangiare, senza fare indagini tutta la came che si 
vende nel macello. Se si è invitati da un gentile a mensa 
e si vuole andare si vada e si mangi tutto, ma se uno 
avverte: "Questa è carne del sacrifizio”, non mangiarne: e 
per colui che avverte e per la coscienza del fratello debole. 
" Perchè la mia libertà dev'essere condannata da un’altra 
coscienza, perchè devo essere bestemmiato per ciò di cui 
io rendo grazie? " Dalla casistica PI risale alla norma ge- 
nerale: " Sia dunque che mangiate o beviate, o qualunque 
altra cosa facciate, fate tutto a gloria di Dio. Siate irrepren- 
sibili per i Giudei e per i Greci e per la chiesa di Dio, 
come anch'io cerco di piacere in tutto a tutti, senza cer- 
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care l’utile mio ma quello dei molti: che si salvino. Siate 
miei imitatori, com'io di Cristo * ”. 

Ma la serie dei disordini della chiesa di Corinto ancora 
non è finita. L'apostolo ringrazia — probabilmente riferen- 
dosi alla lettera dei Corinzi — della buona memoria che 
serbano di lui, e passa a vietare alle donne di pregare a 
capo scoperto, con l’imbrogliata dimostrazione che sopra 
abbiamo analizzato: il contegno delle donne di Corinto do- 
veva lasciar poco contento l’apostolo 2. Passa quindi ai di- 
sordini della celebrazione dell’eucaristia causa anch'essa di 
divisioni tra i fedeli è. Quando si raccolgono insieme non 
e possibile celebrare l’eucaristia. Ognuno mangia da solo 
ciò che ha recato e v'è distinzione fra chi ha e chi non ha, 
fra chi gozzoviglia e chi rimane digiuno. Il rimprovero di 
PI è aspro: o che non han casa dove mangiare e bere? 

Già in qualche modo PI per la prima volta, dinanzi ai 
disordini di Corinto, disgiunge l' eucaristia dal banchetto, 
(agape). Riafferma il carattere sacro dell’eucaristia nel passo 
famoso in cui si richiama all'istituzione eucaristica da parte 
di Gesù: " lo infatti ho ricevuto dal Signore ciò che anche 
ho trasmesso a voi: che il Signore Gesù nella notte in cui 
fu tradito prese il pane e rese grazie (a Dio), lo ruppe e 
disse: — questo è il mio corpo [che vien franto] per voi; 
fate ciò in memoria mia —. Così pure la coppa dopo aver 
cenato: — questa coppa è la nuova alleanza nel sangue mio: 
fate ciò ogni volta che berrete in memoria mia. Chè ogni 
volta che mangerete questo pane e berrete la coppa annun- 
ciate la morte del signore fino a che venga ". Del valore 
e del significato dell’eucaristia presso Pl ci occuperemo a 


1 10 31, Il (I 
2 11 2-16. 
311 14-34. 
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suo luogo. Qui noteremo ancora una volta come sia com- 
pleta la crasi fra l'esposizione del fatto e il commento del- 
l'apostolo, sì che è quasi impossibile scinderle: in 11 26 le 
parole tòv &ptov todto, fan supporre, per l'accentuazione 
che dà il pronome dimostrativo, che parli ancora Gesù, ma 
prima che finisca il periodo, sentiamo parlare Pl: " annun- 
ciate la morte del Signore, fino a che venga”. 

Data la santità del rito, chi partecipa indegnamente al- 
l'eucaristia è colpevole del corpo e del sangue di Cristo, 
sì che bisogna guardarsi dal mangiare e dal bere la propria 
condanna. E PI considera i molti morti e i molti malati 
della chiesa di Corinto, come conseguenza del loro dipor- 
tamento. 

Altro motivo di controversie e di disordini dovevano es- 
sere le manifestazioni dei carismi spirituali sia per la distin- 
zione degli spiriti da cui procedevano, sia per l’apprezza- 
mento delle varie manifestazioni, sia per il disordine e 
il tumulto che ne derivava nelle adunanze ‘'. Perciò PI 
comincia col determinare quali fenomeni devono considerarsi 
dello spirito, perchè le manifestazioni di esso non molto si 
distinguono da quello stato di invasamento che prima del 
battesimo trascinava i fedeli agli idoli muti *. E quantunque 
nella comunità vi fossero coloro che ritenevano d'avere il 
dono di saper conoscere gli spiriti, PI sente il bisogno di 
porre un canone fondamentale: è in ispirito santo chiunque 
invasato grida " Signore Gesù ", e non può essere in ispi- 
rito di Dio chi gridasse: " maledetto Gesù ". Ma pur nei 
diversi spiriti, unico è lo spirito, e PI riconduce allo spirito 
non soltanto le forme d'invasamento ma anche le vane 
mansioni e funzioni entro la chiesa (dtatpéoes yapiopatwy... 
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ual Saipecer diaxovtiv) forse per non sopravvalutare le 
forme d'invasamento a mortificazione di coloro che non ave- 
vano queste manifestazioni d’entusiasmo. ÎÌn un primo mo- 
mento PI cerca di eliminare il conflitto di valutazione dei 
carismi riconducendoli a un unico spirito, a manifestazioni 
organiche, ognuna delle quali ha un suo valore nell'unico 
corpo della chiesa. Come in uno stesso corpo il piede non 
può aver gelosia della mano, l'orecchio dell'occhio, e anche 
le membra più umili son necessarie, e han bisogno anzi di 
maggiori cure, così non vi dev'essere conflitto o sopravva- 
lutazione d'un carisma di contro all'altro. Pur nella loro 
diversa importanza tutti son necessari nella chiesa: e gli 
apostoli, e i profeti, e i dottori, e le possanze, e i carismi 
delle guarigioni, e i soccorsi e i governi, e le varie specie 
di linguaggi. Tuttavia l'apostolo consiglia di ambire ai mag- 
giori carismi, e nel suo sforzo di ricondurre ogni singolo 
problema al più elevato punto di vista, PI mostra la via ai 
Corinzi nella famosa celebrazione dell'amore : il massimo dei 
carismi ‘. E lo esalta a massimo principio della vita in 
Cristo e della chiesa. Senza l'amore vana è ogni cono- 
scenza, arida la fede, sterile la buona opera e il martirio. 
L'amore è ciò che costituisce e dà forza alla nuova chiesa, 
nella sua longanimità e nella sua bontà, nell’assenza dell’ in- 
vidia, dell'orgoglio, d'ogni opera turpe, dell’egoismo, dell’ ira, 
dei mali pensieri, d'ogni cattivo compiacimento: e in tutte 
le buone opere che ne emanano. l carismi intellettuali 
come la conoscenza e la profezia sono sintomo d'una nostra 
presente imperfezione e ad essa in qualche modo sovven- 
gono; essi verranno meno nel compimento finale quando sarà 
attuata la perfezione. Ma rimarranno la fede, la speranza e 
l'amore: massimo di tutti l'amore. 
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Dopo questa esaltazione dell'amore come principio di tutta 
la vita dello spirito, e fonte della coscienza ecclesiastica, ci 
riesce comprensibile, come mai, ancora una volta nel corso 
della sua esposizione, l'apostolo modifichi alquanto la sua 
posizione ‘, e se nel c. 12 ha risolutamente affermato, nell’in- 
tento d’eliminar le contese, che tutti i carismi risalgono ad 
un unico spirito, e che non vi può essere gara o emulazione 
fra carisma e carisma, qui, rafforzato da questo più profondo 
senso d'edificazione ecclesiastica che muove dall'amore, in- 
sista perchè si tenda ai maggiori carismi, specialmente alla 
profezia come quella che maggiormente edifica, e a limitare 
nella chiesa i fenomeni della glossolalia © che — per quanto 
PI stesso ne avesse più che ogni altro il dono — produce- 
vano baraonda e tumulto nelle adunanze *. L'apostolo, senza 
svalutare in senso assoluto la glossolalia, mette in luce che 
si tratta d'un fenomeno di vita interiore che non ha nessuna 
efficacia edificante, tranne il caso che la favella arcana possa 
essere interpretata da chi abbia il dono delle interpretazioni : 
se degl'infedeli o dei profani entrassero nella adunanza men- 
tre tutti parlano nei linguaggi, li prenderebbero per pazzi. 
Nelle arcane favelle si possono dire le cose più sublimi: ma 
che vantaggio ne ha l'adunanza se non intende? Perciò, come 
già per la questione delle carni dei sacrifizi, la conclusione 
pratica della controversia è sostanzialmente più rigorosa di 
quanto non facessero supporre le concessioni fatte al punto di 
vista della chiesa. L'apostolo prescrive che di glossolali nelle 


1 Per questo motivo mi paiono insufficienti gli argomenti di ]. WEISS 
(der erst. Korintherbrief, pp. XL-XLIII e ad loc.) che nei cap. 12-14 
trova delle incongruenze che sarebbero dovute all’intarsio di frammenti di 
lettere diverse. 

2 Sul problema della glossolalia cfr. J. WEISS, Erster Korintherbrief 
pp. 335-39 e LIETZMANN op. cit. pp. 140 ss 

3 14 1 


La I lettera ai Corinzi 263 


adunanze parlino solo due o tre, e che vi sia sempre uno 
che traduca: altrimenti tacciano ‘. Dei profeti parlino due 
o tre e gli altri giudichino; e se per caso uno di quelli che 
siedono ha proprio in quel momento una rivelazione, chi 
parlava gli ceda la parola, chè gli spiriti dei profeti devono 
ubbidire ai profetit ® A queste imperiose e tassative pre- 
scrizioni, intese a ristabilire l'ordine nelle adunanze, si con- 
nette il divieto alle donne di parlare nelle adunanze, analo- 
gamente al costume di tutte le altre chiese 3. Si è dubitato 
che il divieto alle donne di parlare sia un’interpolazione, 
visto che in II 5 sì parla di donne che pregano o profe- 
tizzano nelle adunanze come di cosa ovvia. Il dubbio non ha 
ragion d'essere, sia perchè abbiam notato quanto frequenti 
in P] siano i pentimenti e le rettifiche, sia perchè il divieto 
è proprio nello stesso spirito di restrizioni che anima il passo 
precedente sulle manifestazioni dei carismi nelle adunanze. 
Siccome l'usanza di lasciar parlare le donne nella chiesa 
era solo dei Corinzi, qui Paolo ferma con maggior risolu- 
tezza l’attenzione su questo fatto e lo vieta. E come in 
Rom 11 25 la sicurezza della salute d'Israele, dopo lunghe 
incertezze, gli si conferma come rivelazione di Dio, così 
ora le norme che stabilisce gli si presentano come coman- 
damento del Signore, non come semplici consigli di uno 
che, come tanti altri, possiede lo spirito del Signore ‘. Il 
decorso di tutto il passo sui carismi, con le sue incertezze, 
con il risalire a un principio più generale nel capitolo sul- 
l'amore per poi ridiscendere alle conseguenze pratiche, è 
identico all'argomentazione sulla questione delle carni sacri- 
ficate, al passo sui destini del popolo Giudeo o a quello 
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sull'evangelio rivelazione della giustizia di Dio in Rom 
cc. 1-3. Ancora una volta abbiamo un improvviso e vio- 
lento scatto di Paolo: nel dubbio che qualcuno possa di- 
sconoscere che le sue prescrizioni derivano dal Signore 
minaccia: € dÉ tir &yvoet dyvoettat, si sottintende: da 
Dio !. Dopo di che si calma e trae le conclusioni da 
quanto ha esposto. Ambire alla profezia, non impedire i 
linguaggi: ma tutto con decoro e ordine. 

Grande importanza ha il 15° capitolo, perchè stabilisce 
per bocca dell'apostolo stesso quale fosse l’importanza del- 
l'escatologia nel suo evangelio, e come questo evangelio si 
svolgesse tutto entro una sfera d'idee escatologiche. Alcuni 
Corinzi dovevano aver levato dubbi sulla risurrezione dei 
morti: e PI allora si rifà al suo evangelio, e dimostra come 
togliendo la speranza della resurrezione crolli tutto l'evan- 
gelio, e rimanga la più squallida situazione che si possa 
immaginare, e svanisca tutta la salute e la speranza in Cri- 
sto. " Vi faccio conoscere, o fratelli, l’evangelio che ho 
bandito a voi, e che voi avete accolto, e in cui state, e 
con cui venite salvati; in base a che io ho evangelizzato a 
voi, se vi attenete all’evangelio, tranne che voi non abbiate 
creduto invano " *®. Il contenuto dell'evangelio è ricapitolato 
nell'annunzio della morte e della risurrezione di Cristo, con 
tutte le apparizioni che la confermano: a Pietro, ai dodici, 
ai cinquecento fratelli ancora in gran parte viventi, a Gia- 
como, a tutti gli apostoli e per ultimo a Paolo, il più inde- 
gno degli apostoli ma colui per cui la grazia di Dio sì 
compiacque di operar di più ®. Fra resurrezione in genere 


e resurrezione di Cristo non si può far distinzione: " se non 
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Vè resurrezione, non è risorto neppur Cristo: vano il nostro 
annunzio, vana la vostra fede ”, e l’apostolo è un mentitore. 
E riprende con uno di quegli sviluppi serrati di cui si com- 
piace ‘: se Cristo non risorse vana è la vostra fede; siete 
ancora nei vostri peccati; i morti in Cristo sono perduti; 
se la nostra speranza si limita a questo mondo noi siamo i 
più miseri di tutti i mortali. La morte e la resurrezione di 
Cristo sono per PI un momento escatologico che si connette 
strettissimamente alla speranza finale. Cristo è risorto, pri- 
mizia dei dormienti; antitesi d'Adamo: dà inizio alla vita 
come Adamo diede inizio alla morte. Cristo è la primizia, 
poi quelli di Cristo nel suo avvento, poi la fine quando 
Cristo rimetterà nuovamente, dopo il periodo di regno as- 
segnatogli, tutto nelle mani del Padre. PI mantenendo saldo 
il rigido monoteismo giudaico, conserva la distinzione, fre- 
quente nelle apocalissi e nella tradizione rabbinica, di un 
duplice momento nel dramma finale: una fase messianica 
col regno degli eletti — di 400 o di ‘1000 anni — e la fase 
veramente escatologica col governo diretto di Dio; la risur- 
rezione è riservata agli eletti. Senonchè in PI la distinzione 
fra messianismo ed escatologia ha perduto quasi ogni valore, 
sia per la quasi totale eliminazione del colorito politico na- 
zionale del regno messianico (perchè il Cristo è già un essere 
celeste e non l'eroe nazionale) sia perchè, visti nello scorcio 
degli ultimi giorni, i vari momenti del dramma escatologico 
non ci si presentano nettamente distinti. Grandeggia il mo- 
mento dell'avvento di Cristo: si parla del giudizio che sarà te- 
nuto da Cristo, ma al tempo stesso della risurrezione si parla 
quasi sempre come un privilegio degli eletti. Tuttavia pare 
che anche questi eletti debbano sottostare a un giudizio, 
non di condanna, ma di graduatoria: vi deve essere un 
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giudizio da tenere sugli angeli, a cui parteciperanno come 
giudici gli eletti. Invece mancano gli accenni ad una re- 
surrezione degli empi, che pure è il presupposto ovvio di 
ogni giudizio ‘. Sono interne contraddizioni di tutte le con- 


t Mentre sono frequenti in PI gli accenni al giudizio sugli empi, sul 
mondo, sugli angeli (cfr. Rom 25; 216; Z Tess. 46, 53, la divisione in 
perduti e salvati in / e JI Cor; J Cor 45 — Dio che giudica l'occulto delle 
tenebre —; 11 32; 53 giudizio sugli angeli) non vi è nessun accenno alla 
resurrezione degli empi per il giudizio, e, quel che è più, non si parla di 
un'eterna dannazione dei perduti, ma si considera la morte come pena su- 
prema. Si è tentata una speciale interpretazione del passo / Cor 1522-23, 
dove il téXog dovrebbe essere interpretato non come fine ma come " resto ". 
Così la risurrezione si dividerebbe in tre momenti, prima Cristo, poi quelli 
di Cristo, poi il resto, quando Cristo rimetterà il regno a Dio. Tale inter- 
pretazione riporterebbe l'escatologia di Paolo sul piano di quella del IV 
libro d'Esra -— a lui tanto affine — e dell'apocalisse giovannea che cono- 
scono due risurrezioni : una prima del regno messianico, l'altra prima della 
fine. L'interpretazione sarebbe accettabile se non si complicasse ulteriormente : 
la resurrezione del té.0g sarebbe un momento dell’opera vivificante di Cristo, 
incui tutti avranno vita (v. 22). Bisognerebbe postulare perciò una sal- 
vazione finale anche dei perduti; ma a tale credenza fan contrasto non solo 
le espressioni letterali di PI sulla sorte dei perduti, ma tutto lo spirito del- 
l'escatologia giudaica e cristiana. Appare preferibile perciò l’interpretazione 
della resurrezione come riservata ai credenti. Dobbiamo perciò concludere 
che PI non fermava la sua attenzione sulla sorte dì tutte le generazioni tra- 
scorse e su di un giudizio universale, ma era solo preoccupato della sorte 
della propria generazione su cui doveva piombare il giudizio: semplificazione 
questa dell’escatologia tradizionale, derivata dall'annunzio della fine, che non 
dava luogo a molte riflessioni teologiche, e assorbiva nel problema immediato. 
Pare che PI arrivi a rimuovere completamente da sè il pensiero dei perduti 
per fermare ogni suo pensiero sulla salute degli eletti. In tale indirizzo tro- 
viamo anche il /V libro d’Esra: 8 38.39: Quoniam vere non cogitabo super 
plasma eorum qui peccaverunt aut morlem aut perdilionem, sed iucundabor 
super iustorum figmentum, peregrinationes quoque et salvationes et mercedis 
receptiones. E inoltre 9 10: Tu ergo adhuc noli curlosus esse quomodo impii 
cruciabuntur, sed inquire quomodo iusti salvabuniur, et quorum sacculum et 
propter quos saeculum et quomodo. 
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cezioni apocalittiche, e le ritroviamo quasi tutte nell'apoca- 
lisse giovannea. 

Tornando al passo in questione, PI ribatte sulla essen- 
zialità della speranza nella risurrezione '. Se non vi fosse 
resurrezione perchè taluni si battezzerebbero per i morti? 
E a che servirebbero le sofferenze? Perchè PI stesso ad 
Efeso avrebbe corso il rischio di combattere con le belve? * 
O che i Corinzi sì guardino dai cattivi discorsi che cor- 
rompono i buoni costumi! 

Cerca quindi di risolvere le difficoltà di chi si do- 
manda: come risorgeranno i morti? ® È presenta la risur- 
rezione dei morti alquanto alleggerita dal suo crasso aspetto 
realistico. Come il grano che si semina muore e risorge in 
forma nuova, secondo il corpo che gli assegna Iddio, così 
anche l’estinto. PI è quasi sul punto di affermare l’esistenza 
futura d'una nuova carne, d'una " carne gloriosa e santa” ‘: 
" come diversa è la carne degli uomini, quella dei quadru- 
pedi, quella degli uccelli, quella dei pesci, come diverso è 
lo splendore della luna e quello del sole e quello delle 
stelle, così la resurrezione dei morti ". Ma proprio qui dove 
per simmetria ci aspetteremmo di sentir parlare di una nuova 
carne, PI si sovviene che la carne per lui è il principio an- 
titetico allo spirito e che perciò non si può parlare d'una 
nuova carne, e sì limita ad affermare un nuovo corpo, un 


1 15 29-34. 

2 Non si arriva ad intendere come PI possa essersi salvato se realmente 
fosse stato condannato alle belve. Conviene perciò intendere con ]. WEISS 
(Erst. Korintherbr. p. 365) l'89npropaxnoa come un caso possibile non 


" se avessi combattuto con le belve ". PI deve aver corso tale peri- 


reale: 
colo in seguito a qualche tumulto, perchè tale pena era comminata ai susci- 
tatori di sommosse. 

3 15 35.58. 

4 DANTE, Paradiso, canto 14 43. 
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corpo spirituale, in analogia col nuovo Adamo che come 
spirito contrasta col vecchio Adamo terreno; poichè nè 
carne nè sangue erediteranno il regno di Dio. Ancora una 
volta, come nella questione precedente dei carismi, come 
nella questione d'Israele in Rom, alla fine della propria 
esposizione le idee gli si rinsaldano, il convincimento ascende 
fino a Dio, e nel corso stesso della lettera egli ha una ri- 
velazione che sovrasta ogni incertezza: " Ecco, vi rivelo un 
mistero: non tutti morremo, ma tutti ci trasfigureremo: in 
un attimo, in un batter di ciglio all'ultima tromba: squillerà 
e i morti risorgeranno incorruttibili e noi ci trasfigureremo ". 
E quando la corruttibilità sarà assunta all’ incorruttibilità, 
anche la morte, l'ultima nemica sarà vinta, secondo l'inno 
giubilante del profeta: la morte s'inabissa nella vittoria ‘. 
E Paolo rende grazie a Dio, e incoraggia nella speranza i 
Corinzi. Tale nel suo fulgore quello che per attestazione di 
PI era il fuoco centrale della sua fede e della sua speranza. 
Ormai la lunghissima lettera è giunta al termine. PI dà 
alcuni consigli sul come raccogliere la colletta per i santi 
di Gerusalemme *. Ognuno settimanalmente raccolga qual- 
cosa, poi PI invierà i latori della colletta con una sua let- 
tera a Gerusalemme. Se la colletta sarà importante si recherà 
egli stesso a Gerusalemme. Promette anche una visita a Co- 
rinto dopo che avrà traversata la Macedonia *. E forse il 
pensiero che taluni desideravano che l’apostolo non passasse 
più da Corinto lo fa insistere. " Ora non voglio vedervi di 
passaggio ": da Corinto andrà dove dovrà andare. Si trat- 
terrà ancora in Efeso ove gli si è aperta una porta grande 
e possente. Seguono le raccomandazioni sul modo d’acco- 
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1 Is. 258. 
2 16 1.4. 
3 16 s. 
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gliere Timoteo ‘, la notizia che Apollos per ora non vuole 
andare a Corinto, e le ultime raccomandazioni specialmente 
sii riguardi da usarsi alla famiglia di Stefanas che si è 
sobbarcata al servizio dei santi. Stefanas con Fortunato e 
Acaico si trova presso l'apostolo. Quindi i saluti: nell'ultimo 
saluto di mano di PI, l'ultimo improvviso guizzo della sua 
natura collerica e impulsiva: " se qualcuno non ama il Si- 
gnore sia maledetto " e il monito Maranatha: il Signore 
viene. 


1 16 10 10° 


V. 


LA ll AI CORINZI. 


Se relativamente chiara è la situazione di 7 Cor ben più 
ardue difficoltà presenta la seconda. Mettere la seconda lettera 
in immediata connessione con la prima, come fanno taluni 
critici, fra cui il Renan e l'Heinrici, è presoche impossibile. 
Abbiam già veduto come l'esistenza d'un partito giudaiz- 
zante in Corinto, all'epoca della prima lettera, sia più che 
dubbia, anche se taluni si appellavano a Cefa. I disordini 
combattuti da questa lettera (l’incestuoso, le carni sacrificate, 
le baraonde nelle adunanze, la negazione della resurrezione) 
rappresentano tendenze a ricadere nel paganesimo, del tutto 
contrarie allo spirito giudaico. Inoltre, che la situazione sia 
mutata profondamente e che quindi il nesso fra le due let- 
tere sia insostenibile lo dimostra il fatto che fra la prima e 
la seconda lettera PÌ si recò a Corinto, e che fu una vi- 
sita burrascosa. L'Heinrici ha cercato di cancellare questa 
seconda visita con un'esegesi alquanto sforzata dei passi in 
questione ‘. Così se PI dice (21) Expiva dì ipavrò tosto 
Mi) div Ev Aurg mods bps èAdetv, l'Heinrici non con- 
giunge rd):v a év .Ury (ciò che farebbe supporre un'altra 
visita di PI oltre la prima evangelizzazione, visita avvenuta 
îv Aug), ma lo riferisce a èAdety, e interpreta: per non 


1 Cfr. Der Zweite Brief an die Korinther* (comm. del MEYER) Gùt- 
tingen, pp. 31; 75; 86; 423-24. 
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essere év AUTY venendo per la seconda volta. Così in 1221 
dove Paolo esprime il dubbio pi) r&Aw EidÉvTtoS pos 
Tamevdon. pe è deds ov npòs bpas, xal tevinow ro.- 
\odg THby TPONPapmyabtwy xal jr) petavonoavitwy xtad., 
l' Heinrici disgiunge il &Aw èAd6vrog poò da tarewbor 
in modo che paia che si tratti solo d'una seconda venuta 
e non di una seconda venuta mortificante. E anche un terzo 
passo che parrebbe decisivo 131: tpitov tooto Epyopat 
mpòds dpéc, è interpretato dall'Heinrici non come di una 
terza visita, ma come di un terzo tentativo di venire dopo 
due falliti. L' interpretazione esegetica stiracchiata, si conti- 
nua a 132: rpoelpynuxa xal mpodéyw bs rapov tè deu- 
tepov xal &r@v viv, dove l'Heinrici interpreta la seconda 
presenza come ipotetica: " ora anche assente, come se fossi 
presente per la seconda volta ", lasciandosi sfuggire il paral- 
lelismo di rpoelenxa con mapov tò Seltepov e di po- 
Xéyw con xal &r®v vov, parallelismo che fa sentire che non 
si tratta d'un caso ipotetico. În appoggio a questa interpre- 
tazione si suole addurre | 15: xal taùtg ti rnerorònoet 
EBovAbpnyv mpòs duac éidetv fva Seutépav yapàv oyite: 
d'onde si potrebbe dedurre che la visita che Paolo doveva 
fare era la seconda, mentre gli altri critici riferiscono il Seuté- 
pav yagpav alla doppia visita che PI si proponeva di fare, 
prima e dopo il viaggio in Macedonia. L'interpretazione ese- 
getica dei passi proposta dall’ Heinrici, diventa completa- 
mente inammissibile se noi consideriamo il v. 131 dove PI 
conferisce alle sue visite il valore di testimonianze capitali 
e definitive e riferisce ad esse il passo di Deut 1915 ènì 
OTiuatos duo papripwv xal toby otadMoetat TéV pipa. 
Riferendo il passo alle sue testimonianze d'apostolo, sarebbe 
strano che l'apostolo si fosse limitato a due testimonianze 
mentre la legge ne consentiva sino a tre. Analogamente, ma 
in senso inverso, i giudei infliggevano nelle flagellazioni si- 
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nagogali quaranta colpi meno uno, mentre la legge consentiva 
sino a quaranta. Sarebbe stato strano che PI, antico rabbino 
della scuola di Gamaliele della tradizione d'Hillel si fosse 
tenuto al di qua del limite estremo consentito dalla parola 
di Dio, così come sarebbe strano che nel dettare, l' apostolo 
per ben cinque volte si fosse espresso oscuramente, sì che 
per intendere il suo pensiero, rinunziando alla lettura più 
ovvia, bisognerebbe fare una pausa inaspettata che strozze- 
rebbe in un singhiozzo il periodo. 

Così è pure insostenibile l’identificazione che il Renan 
e l'Heinrici fanno dell'incestuoso di Z/ Cor 5 con l'ignoto 
cui PI e la comunità perdonano. Una strana rilassatezza 
dopo la tremenda e inesorabile condanna di 7 Cor! Alla 
persona che ha afflitto PI è sufficiente il biasimo che gli 
venne da tutti; ormai i Corinzi possono riconfermargli 
l'amore. Negli accenni che su questo episodio ritornano in 
7113s risulta che i Corinzi non ebbero parte alcuna alla 
colpa di costui e se ne sdegnarono; impossibile nel caso 
dell'incestuoso che era affatto notorio (dAws dxovetat), e 
alla cui colpa in sostanza era impossibile compartecipare ‘. 
In II Cor 7 12 si parla di un &Ètxfjoeg e di un &dtandele, 
che non possono aver nessun riferimento all’ incestuoso, per- 
chè è inverosimile riferire tali parole alla colpa di cui l' ince- 
stuoso si sarebbe macchiato verso il padre. L'incesto nella 
coscienza morale cristiana è qualcosa di assai più che un 
torto privato. 

Oltre il secondo viaggio di PI e l'episodio dell’ ignoto 
offensore, un altro argomento sta contro ogni presunto nesso 
fra la prima e la seconda lettera. PI ci parla di una let- 


1 Inoltre come spiegare 25 (se qualcuno mi ha afflitto) nel caso dell'in- 
cestuoso ? L' afflizione provata come apostolo non è sufficiente ; i Corinzi 
soffrono dell'afflizione dell'apostolo: vuol dire che egli ha ricevuto un torto. 


Omodeo 18. 
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tera scritta fra le lacrime, che suscitò fra 1 Corinzi dolore, 
ma un dolore * secondo Dio", che si estrinsecò nella com- 
pleta sottomissione della chiesa all'apostolo, che appunto 
per metterli alla prova l'aveva scritta ‘. Ora in nessuna 
maniera le caratteristiche di questa lettera corrispondono 
alla Z Cor la quale, non ostanti le sue asprezze, non pare 
punto una lettera scritta fra le lacrime, un ultimatum di PI 
alla chiesa di Corinto per metterne alla prova l'ubbidienza. 
Nella / Cor PI dà consigli e disposizioni in piena sicurezza : 
nulla ci fa sospettare un'asprezza straordinaria di rapporti, 
anche se qualcuno s'era gonfiato nella credenza che l’apo- 
stolo non sarebbe più tornato. Inoltre la / Cor è in rap- 
porto con la missione di Timoteo a Corinto; invece chi 
riferisce a PI il risultato della lettera ultimatum è Tito, 
e Tito ci appare per due volte spedito da PI a Corinto. 
Concludendo, fra / e II Cor dovette intercedere un lasso 
di tempo relativamente lungo (a suo luogo cercheremo di 
determinarlo) ®* e dovettero accadere una serie di avveni- 
menti non molto chiari per noi: la missione di Timoteo, 
il secondo viaggio di PI a Corinto, la grande persecuzione 
d'Asia e la partenza di PI da Efeso; l'attività di PI a 
Troade, il suo viaggio in Macedonia, un duplice invio di 
Tito a Corinto, e una serie di fatti, per noi quasi comple- 
tamente oscuri, in Corinto e che solo con molta approssi- 
mazione possiamo indicare: un'offesa fatta a PI e forse a 
qualche altro, e che dovette determinare la lettera ultima- 
tum, e l'attività dei nemici giudaizzanti penetrati nella 
chiesa di Corinto. Dall'analisi della lettera vedremo quanto 
i documenti consentano di ulteriormente precisare questi 
fatti. 


1 780% 
? Vedi avanti c. X. 
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La seconda lettera scritta da Paolo e da Timoteo, co- 
mincia subito dopo il saluto con un vero inno di trionfo 
a Dio. La lettura dei passi successivi ci fa intendere il per- 
chè di quest'inno di benedizione. I momenti forse più amari 
della vita dell’ apostolo, le bufere che lo avevan sbattuto, 
parevano volgessero alla fine. Usciva allora allora da una 
tremenda persecuzione patita in Asia, in Macedonia aveva 
trovato le chiese di Cristo oppresse e perseguitate, la chiesa 
di Corinto pareva perduta per l'apostolo e conquistata dai 
giudaizzanti suoi nemici acerrimi e doveva essere persegui- 
tata anch'essa '. Ma il ritorno di Tito con le buone noti- 
zie da Corinto rianima l’apostolo e gli fa sentire l'opera del 
Dio delle consolazioni. E delle consolazioni di Dio egli 
celebra * l'esuberanza sui suoi patimenti, e i patimenti giu- 
stiica come assimilazione delle sofferenze di Cristo *; che 
fruttificano in consolazione, in una consolazione che se ricade 
sull’apostolo, poi fluisce sui Corinzi come una grazia dal- 
l'apostolo amministrata e capace di rinfrancare i fedeli dalle 
stesse pene sofferte dall'apostolo. Parla della grande perse- 
cuzione da lui sofferta in Asia, in cui egli si sentì perduto, 
e da Dio fu salvato perchè imparasse a non confidare in se 
stesso ma nel Dio che ridesta i morti. Tale giubilo di 
consolazione PI vuole effondere su tutti i credenti sì che 
da parte di tutti ridondi a benedizione di Dio. 

Alquanto oscuro è il legame fra 1 11 e | 12 dove l'apo- 
stolo passa a spiegare in che consiste il suo vanto: nella 
testimonianza della propria coscienza d'aver proceduto nel 
mondo, e specialmente verso i Corinzi, in santità e in pu- 


1 146 fa intendere che anche la chiesa di Corinto era perseguitata. 

214. 

3 Le sofferenze di Cristo possono essere, come in Col, | 24, non le sof- 
ferenze del Cristo storico, ma le angustie apocalittiche della fine, chiamate 


le * doglie del Messia ”. 
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rità di Dio, e dà, probabilmente, spiegazioni su di una sua 
lettera non bene intesa: | 13 0ò Yàp &Xa Ypaqgopev bptv, 
di)'7j 2 avafvoonete 7) nai Èrtyivmozete, firitw dE Eu, 
Ewe TÉEÀGUS Entyvwosde, xadw; ai Eréyvwte fpas darò 
pepovs, tr xavynua Lpiov Topev, raddrep dpets Ypov 
èv ti) fipépa tod xuglov fpòv ’Inocò. Il passaggio brusco 
si può spiegare così: nella benedizione a Dio, l'apostolo si 
presenta nella sua posizione di dispensatore unico e privi- 
legiato della grazia e della consolazione di Dio, che piove 
su di lui perchè da lui a sua volta sia effusa sui fedeli. E 
l'apostolo richiamandosi a qualche passo non bene inteso 
d'una sua lettera, riafferma che in tal guisa, come gloria 
della chiesa di Corinto, egli dev'esser considerato dai cre- 
denti, così come la chiesa di Corinto sarà sua gloria nel 
giorno del Signore Gesù. Da questa posizione apologetica 
passa ad eliminare il dubbio che su questa sua posizione di 
ispirato, apostolo contrassegnato dalla grazia di Dio, poteva 
cadere dalla mutevolezza dei suoi propositi circa i viaggi 
a Corinto. Già per i Corinzi una parola dell'apostolo non 
avrebbe dovuto cadere invano. Perciò PI deve dimostrare 
che egli non ha agito xav &vèpwroy, variando il suo iti- 
nerario: aveva promesso ai Corinzi di andar prima a Co- 
rinto, di là passare in Macedonia e di nuovo tornare a 
Corinto per partire per la Giudea ' Se ha mutato pro- 
gramma, forse che in lui v'è insieme il sì e il no? No, 
nel suo evangelio non v'è il sì e no: il dubbio sul bandi- 
tore avrebbe colpito anche l'evangelio. Nel suo evangelio 
vi è solo il sì: il sì a quante sono le promesse è Gesù 
Cristo, e per lui l'’amen a gloria di Dio; e PI giura che se 
variò il suo itinerario, si fu per risparmiare la comunità. 
Da tutto il secondo capitolo vediamo in nebula gli av- 


i] 15 se- 


La II ai Corinzi 277 


venimenti. Paolo giudicò in cuor suo di non dovere andare 
una seconda volta in tristezza a Corinto, e spedì invece una 
lettera, di cui giustifica l'asprezza con l'intenzione d'’evitare 
un conflitto personale con la chiesa; chè l'apostolo per la 
chiesa e la chiesa per l'apostolo devono esser fonte di le- 
tizia. L'aspra lettera fu scritta fra molte lacrime, come segno 
dell'amore dell'apostolo, per mettere alla prova l'ubbidienza 
della chiesa: sicchè se qualcuno afflisse PI, afflisse (PI lo 
afferma per non aggravarlo) tutti quanti i Corinzi, e PI in- 
vita i Corinzi a perdonargli e a confermargli l'amore. Come 
e quando e da parte di chi sia stato fatto torto e afflizione 
a PI, se l'&dtxndels di 7 12 sia sempre Plo qualche altro, 
son questioni completamente oscure, che è bene non sfor- 
zarsi di risolvere con ipotesi, per non soffocare sotto il peso 
di queste ipotesi la lettera, e deformarne il significato. Certo 
si è che la lettera dovette essere ben grave, non ostanti 
le attenuazioni postume che cerca di darle PI, e ciò risulta 
dalla smania tormentosa che lo torturò fino al ritorno di 
Tito, e che gl’impedì di continuare la sua attività aposto- 
lica a Troade, e lo fece partire per la Macedonia, dove 
finalmente s'incontrò con Tito, che gli recò buone notizie 
da Corinto. E qui la trattazione dei casi particolari di PI 
e della chiesa di Corinto s'interrompe per essere ripresa 
dopo una lunghissima parentesi '. L'apostolo prorompe an- 
cora in un inno di giubilo a Dio che sempre lo fa  trion- 
fare © in Cristo e in lui rivela il profumo di Cristo per la 
salvezza dei credenti e la perdizione dei reprobi: e inor- 
goglito nel suo trionfo esce nell'aperta apologia del suo 
ministerio, motivo che gli stava profondamente a cuore, e 


175. 
2 Preferisco questa interpretazione del +pra.Senovti alle molte che sono 
state proposte. 
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che si richiama ironicamente a spunti polemici dei suoi ne- 
mici giudaizzanti. ÎIn questo primo momento la sua polemica 
ha un intento, dirò così interno, ad ostensione dell'alta sua 
missione ai Corinzi, a far sentir loro ch'egli è la loro gloria. 
Dopo aver asserito ch'egli non è di quelli che fan com- 
mercio dell’evangelio ', frecciata diretta contro i giudaizzanti 
che vivevano dell’evangelio, l’apostolo si sorprende in que- 
sto suo momento d'orgoglio, e domanda ironicamente se 
ricomincia a commendarsi da se stesso (come probabilmente 
l'accusavano i nemici suoi) o s'egli non ha bisogno come 
essi di lettere commendatizie ®. La sua lettera commen- 
datizia è la chiesa stessa di Corinto, non scritta in inchio- 
stro, ma in ispirito nei cuori di carne. La sua sicurezza 
vien da Dio, non da se stesso: egli è il ministro della 
nuova alleanza non della lettera che uccide, ma dello spi- 
rito che vivifica. Da Dio ha la propria missione, e se Dio 
glorificò in Mosè il ministerio della legge e della morte sì 
che i figli d'Israele non potevano guardarlo in volto, quanto 
più sarà glorificato il ministerio dell'evangelio? Il velo di 
Mosè gli appare il mascheramento d'una gloria che svanisce, 
un velo che posa sulla legge e ne impedisce l'intelizzione 
vera, che la deve subordinare a Cristo; posa sui cuori ed 
è l'inintelligenza di chi non vuol credere ; e di scorcio PI 
contrappone a Mosè, e alla sua legge, il Signore che è lo 
spirito, in cui è la libertà. Dal Signore la gloria che non 
muta, ma rimane eterna: " e noi tutti a volto scoperto ris- 
folgorando la gloria del Signore ci trasfiguriamo nella stessa 
forma, da gloria in gloria, così come dal Signore dello spi- 
rito ". Da tale posizione la fiera sicurezza dell'apostolo * 


217. 
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L'apostolo di Cristo nel pieno possesso della grazia di Dio 
e dello spirito ha un atteggiamento consimile a quello del 
Cristo Giovanneo : anch'egli è fonte di grazia e di luce: per 
questo ogni umile procedere non è degno di lui; deposta 
ogni segretezza propria della vergogna, non vien meno nella 
grazia che per misericordia ottenne, procedendo, non nel- 
l'astuzia e nell’inganno, ma commendando sè stesso con la 
rivelazione della verità. E se nel suo evangelio v'è qual- 
cosa d'occulto, lo è per i perduti, per coloro a cui il diavolo, 
il dio di questo mondo, accecò i reprobi cuori perchè ad 
essi non rifulgesse la luce dell'evangelio della gloria di 
Cristo. È tale l'orgoglio dell’evangelio che l’apostolo stesso 
sente il bisogno d’eliminare ogni equivoco riaffermando che 
non bandisce se stesso, ma Cristo Gesù Signore, e sè schiavo 
dei fedeli per Cristo !. E chi illumina è Dio, che sfolgorò 
nel cuore dell':postolo a illuminazione della gloria di Dio 
nella persona di Gesù Cristo. Al momento dell’esaltazione 
segue il momanto dell'umiltà e della mortificazione *, pre- 
disposta da Dio perchè l'apostolo non s' insuperbisse, come 
d'opera propra, della possanza di Dio. Acquista un signi- 
ficato e un perchè anche la miseria e l'angoscia presente. 
L'evangelio è un tesoro nascosto in vasi di creta, perchè la 
sua origine divina non sia fatta risalire agli apostoli; ma la 
miseria del ‘aso non può offuscar l'evangelio che è la forza: 
" in tutto, samo oppressi, ma non angustiati, siamo senza 
aiuti, ma mn disperiamo, siamo perseguitati, ma non dere- 
litti, ributtti, ma non annientati; sempre portiamo intorno nel 
nostro cono la morte di Cristo, perchè nel nostro corpo si 
riveli ancle la vita di Gesù. Chè sempre, noi che viviamo 
siamo albandonati alla morte per Gesù, perchè anche la 
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vita di Gesù si riveli nella nostra carne mortale. Sicchè la 
morte opera in noi, la vita in voi” *. Il motto dell'aposto- 
lato è " credetti, perciò parlai ", e perciò la missione della 
parola affronta la morte, fiduciosa nel Dio che ridestò Gesù: 
tutto per i fedeli, a gloria di Dio: " perchè la grazia co- 
piosa ridondi a gloria di Dio per la benecizione di molti ". 

S'affaccia e grandeggia il problema dela morte: egli è 
sicuro che l'oppressione presente è lieve in confronto alla 
mole eterna di gloria che essa ci crea d'eternità in eternità; 
l'apostolo trionfa sul suo profondo ribrezo per la morte 
nella grande speranza, fissa non a ciò che si vede ma nel- 
l'invisibile. " Sappiamo infatti che se la trrrena nostra di- 
mora della tenda venisse distrutta, abbiame un edifizio da 
Dio, casa non fatta da mani, eterna nei crli. Chè proprio 
perciò gemiamo, desiderando di sopravvesire l'abitazione 
celeste, se anche saremo trovati vestiti e no nudi. Perchè 
anche noi che siamo nella tenda perciò gemamo oppressi: 
non vogliamo spogliarci ma rivestirci perchè il corpo mor- 
tale sia assorbito dalla vita. E il Dio che ci ha fatti ap- 
punto per questo (è il Dio) che ci ha dab l'arra dello 
spirito. Stiamo dunque sempre con saldo animo e pensiamo 
che inabitando nel corpo siamo esuli dal Signore perchè pro- 
cediamo nella fede e non nella realtà. E stiamo con saldo 
animo e decisi ad emigrare piuttosto dal corpo e ad abitar 
presso il Signore: perciò è nostra ambizione pacere a lui 
sia abitando (nel corpo) sia emigrando " *. Secordo questa, 
che ci pare la migliore interpretazione del passo antroverso, 
la vita terrena è un abitar nella tenda --- come nell’esodo 
d'Israele — a cui si contrappone la dimora eterna, ch: è presso 
Dio e a cui si sospira anche in questa terrena dirora, de- 
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siderando non di spogliarci, ma di sopravvestirci di questa 
dimora celeste — il corpo spirituale di / Cor 15 — anche se 
nel giorno del giudizio ci si troverà vestiti e non nudi, cioè 
ancora in questo corpo: desiderando che il corpo mortale sia 
assorbito nell’ immortale, nella vita. E nonostante il ribrezzo 
lo stato di nudità, nella coscienza che anche adesso si è 
lungi dal Signore nasce il nuovo coraggio di fronte alla 
morte. Di contro a questa interpretazione nettamente esca- 
tologica molti critici han fatto valere un'interpretazione in 
cui l'escatologia sarebbe di molto attenuata, e la concezione 
dell'altra vita si ravvicinerebbe alla concezione ellenica del- 
l'immortalità. La nuova dimora sarebbe un dono che si con- 
seguirebbe subito dopo morte, e la frase eì ye évèvodpevot 
où yupvol ebpednodpeda andrebbe interpretata nel senso 
che i fedeli morti si sarebbero ritrovati di già vestiti e non 
nudi nel giorno del giudizio: la paura della nudità sarebbe 
completamente eliminata, l'assorbimento del mortale da parte 
dell’ immortale significherebbe l’ascensione dell'anima fuori 
dal corpo in un nuovo ordine di cose ‘. Le difficoltà di 


i Così HEINRICI, SCHMIEDEL, H. ]J. HOLTZMANN, SABATIER, 
GOGUEL, SOKOLOWSKI, TEICHMANN, e altri che spiegano la devia- 
zione dalla concezione escatologica con influssi ellenistici, e, psicologicamente, 


colla crisi passata in Asia. Alla concezione escatologica invece si attengono 
il KABISCH, il BOUSSET, il LIETZMANN. Ill KAB'SCH giunge persino 
ad escludere completamente che PI concepisca la possibilità di morire prima 
dell'avvento: e perciò dà all'8xnp73%t dei vv. 6-9 un significato di- 
verso iell’ 8xdbcasdar del v. 4: éxEnn0at indicherebbe l’annichilimento 
della carne nel corpo spirituale, l' 8x85ca3dat la morte anteriore all'avvento 
(op. cit. p. 300). Senonchè l'esegesi è sforzata. Il passo posteriore Rom 
8 36-38 dimostra che PI aveva superato anche il problema della morte: il 
morire di spada prima dell'avvento non sarebbe stato uno scandalo per lui. 
Ad ogni modo le tracce d'ellenismo in questo passo son tutt'altro che evi- 
denti. La più esatta è l’interpretazione di TERTULLIANO, De resurrectione, 
41: " si nos ista dies deprehendet cum corpore, non exutos a corpore, si 
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questa interpretazione scaturiscono da molte parti. In primo 
luogo il riavvicinamento alle credenze elleniche rimarrebbe 
molto superficiale: dal Fedone in poi il pensiero greco 
parlava di una liberazione dell'anima, e non di un nuovo 
rivestimento dell'anima. Inoltre il passo parla molto chiara- 
mente di tre stadi distinti, nudi, vestiti, sopravvestiti: invece 
l’interpretazione che trasferisce la trasfigurazione subito dopo 
la morte riduce lo stato di nudità ad una ipotesi irreale, e 
identifica i due stati dell'esser vestito e del sopravvestito. 
Inoltre a 54 fva xatarod tò dvytòov Und tic Swi 
viene ad avere un senso del tutto diverso da / Cor 15 53 
det YÀp TÒ piapròv toùto ivivaacta. daptapolav xai tò 
dvytòv tedto dtavaclav, dove con gli stessi termini ci si 
rappresenta la metamorfosi finale del corpo terreno nel corpo 
celeste e dal passo immediatamente precedente 414 dove 
si parla della speranza nella parusia. L'ipotesi da molti 
avanzata che in seguito alle crisi paurose passate in Asia 
PI avesse rinunziato alla speranza di partecipare ancora vi- 
vente all'avvento di Cristo, è contraddetta, come ben nota 
il Lietzmann', dal passo sicuramente posteriore Rom 8 23 
dove molto chiaramente si parla di tale speranza. Infine a 
57 ci si parla di un Èvònpioai mpòds tòv xupicv da parte 
dell'estinto. Ciò non significa punto che un nuovo ordine di 
idee sull’immortalità appaia in PI. Di una esistenza delle 
anime dei morti nei serbatoi del terzo cielo ci parla anche 
l'apocalittica giudaica, ne abbiamo accenni nell'evangelio di 
Luca *, nell'apocalisse giovannea: ma tale concezione della 
vita dell'anima oltre la morte nel giudaismo e nel cristia- 
nesimo primitivo non assurse mai a speranza consolatrice, 
come nella credenza greca. La vita dell'anima è una vita 
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da limbo; nel libro d'Henoch l'anima d'Abele ‘, nell'apo- 
calisse giovannea le anime dei martiri, che stan sotto l’altare 
celeste ® invocano il giorno del giudizio e della vendetta: 
la vera vita dei morti deve coincidere con un ordo novus 
nel mondo. Nulla v'è in PI, che si ravvicini alle posteriori 
credenze cristiane, quando la credenza ellenica nell'immorta- 
lità aveva praticamente tolto ogni valore alla speranza esca- 
tologica. Questo ce lo conferma anche il versetto 5 10 con 
cui si chiude il passo controverso: " Perchè tutti noi dob- 
biamo comparire dinanzi al tribunale di Cristo per ripor- 
tane le ricompense delle opere del corpo, ciò per cui operò, 
sia bene che male ". Ritornando dalla digressione sulla 
morte alla controversia sulla sua autorità apostolica *, PI 
dimostra che l'opera sua ha un limite nel timor di Dio, 
che il suo vanto non è albagia, ma quasi un suggerimento 
ad essi, i Corinzi, perchè abbiano qualcosa da opporre a 
coloro che si vantano della loro persona e non del loro 
cuore. L'amore di Cristo domina l’apostolo nel pensiero 
che un solo è morto per tutti, e sente che ciò che vive 
non vive più per sè ma per Cristo che morì per tutti. Egli 
non vuol conoscere più nessuno "secondo carne ", cioè 
nelle sue qualità e prerogative umane; neppure Cristo " se- 
condo carne ". Il passato è passato; chi è di Cristo, è una 
creatura nuova. Tutto è di Dio che in Cristo riconciliò a 
se il mondo e pose in bocca all'apostolo la parola di riconci- 
liazione ‘; l’apostolo è l'ambasciatore di Cristo; leva il grido 
di riconciliarsi a Dio, supplica di non accogliere invano la 
grazia di Dio, non vuol dare scandalo in nulla affinchè non 
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sia diffamata la dispensazione evangelica, in tutto si racco- 
manda come ministro di Dio ", con molta pazienza, nelle 
vessazioni, nei bisbgni, nelle angustie, nelle percosse, nelle 
prigionie, nelle sommosse, nelle fatiche, nelle veglie, nei 
digiuni, in purità, in conoscenza, in longanimità, in bontà, 
In ispirito santo, in amore non finto in parola di verità, in 
possanza di Dio. Con le armi della giustizia della destra 
e della sinistra, nella gloria e nell’obbrobrio, nella buona e 
nella cattiva fama; come ingannatori e invece veritieri; 
come sconosciuti, eppure ben noti; come morenti, ed ecco 
invece viviamo; come castigati, senza essere maì mortificati; 
come afflitti, e invece sempre lieti; come pezzenti, amc- 
chendo invece molti; come se non possedessimo nulla e 
invece possediamo tutto " !. 

Dopo questa appassionata apologia del suo apostolato, 
dopo aver fatto ogni sforzo per mettere in luce gl'intenti 
che lo animano, egli rivolge commosse parole di riconcilia- 
zione al Corinzi. 

Come a queste parole di conciliazione si connetta il 
passo seguente ° — in cui li sconsiglia di unirsi al pagani, 
chè non vi può essere nessuna comunione fra giustizia 
ed empietà, fra la tenebra e la luce, fra Cristo e Beliar, 
tra fedele e infedele, fra il tempio di Dio e l'idolo, e 
in cui svolge la dimostrazione che il fedele è il tempio 
di Dio e il popolo di Dio, e come tale deve segregarsi — 
e problema per noi presso che insolubile. Forse avrà avuto 
riferimento a qualche preciso e troppo rigido comando del- 
l'apostolo; e nel momento della conciliazione egli avrà cer- 
cato di rendere accetto e comprensibile un ordine suo. Ad 
ogni modo la sconnessione non è argomento sufficiente per 
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espungere completamente il passo come fanno certi critici 
troppo frettolosi. Nè lo stile, nè il lessico han nulla che 
faccia dubitare dell’autenticità del passo, e il disordine è 
caratteristica dell'apostolo. 

PI ritorna quindi sulla riconciliazione ' ancor più viva- 
mente, spiegando l'operato suo verso la comunità: e dalle 
parole di riconciliazione è ricondotto finalmente al punto 
di partenza: alla gioia provata in Macedonia quando Tito 
gli annunziò la sottomissione e l'ubbidienza della chiesa. 
Sicchè tutta quella che chiameremo la prima apologia 
(per distinguerla dalla seconda dei cc. 10-13) è come inca- 
stonata nell'episodio della sottomissione della chiesa, come 
il correlativo da parte dell'apostolo alla docilità della 
chiesa; è uno sforzo a mettere in migliore luce l'autorità 
di cuì si era avvalso e di cui i Corinzi avevano sentito 
l'asprezza. Perciò egli continua cercando di giustificare 
anche questa asprezza con i buoni risultati che ne son de- 
rivati ©: quell’afflizione gradita a Dio che ha fatto sì che 
la comunità si riconciliasse col suo apostolo. Riafferma 
che non puntiglio di persona, ma la correzione della 
chiesa fu il suo motivo ispiratore. Con un grande elogio 
della chiesa che non aveva smentito col suo contegno gli 
elogi che di essa PI aveva fatto a Tito, anzi aveva destato 
entusiasmo e commozione in Tito, l’'apostolo chiude il con- 
fitto con i Corinzi. | due capitoli seguenti si occupano con 
fervore della colletta per i santi di Gerusalemme. PI co- 
mincia, per eccitare a emulazione, con un grande elogio 
delle chiese di Macedonia che pur nelle persecuzioni e 
nella loro profonda povertà avevano voluto associarsi anche 
più del possibile alla ” grazia" per i santi, sì che l'apostolo 
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dovette pregar Tito di ritornare a Corinto per compiere 
l'opera iniziata, e a cui fin dall'anno prima (forse con 
riferimento a / Cor 16) i Corinzi s'andavano apparec- 
chiando di lor propria volontà. Tuttavia le intense racco- 
mandazioni dell'apostolo lascian vedere che la colletta fino 
allora non era proceduta bene, forse turbata dalla crisi 
passata. Rimane incerto se l’aoristo con cui si parla del 
viaggio di Tito sia un aoristo epistolare (e allora Tito sa- 
rebbe il latore della lettera), o se la lettera abbia seguito 
l'invio di Tito. Pur volendo togliere alla colletta ogni par- 
venza d'obbligatorietà, nei molteplici argomenti di cui si 
serve, PI lascia sentire quanto la cosa gli stesse a cuore. 
L'elogio della generosità delle chiese di Macedonia, il ri- 
cordo di Cristo che si fe’ povero per noi, l'invio di Tito 
con altri due fratelli, di cui uno eletto dalle chiese per 
questa sovvenzione a Gerusalemme, e di fronte ai quali i 
Corinzi non dovevano svergognare l’apostolo, l'ammonimento 
a non lasciarsi trovare impreparati dai fratelli di Macedonia, 
la continua dimostrazione dei vantaggi e dell'edificazione 
che sarebbe scaturita da quest'opera di misericordia, e delle 
molte benedizioni a Dio che avrebbe fruttate, tutto fa sen- 
tire il grande interessamento e la preoccupazione di Pl per 
questa faccenda, anche se egli cerca abilmente di dissimu- 
larla, elogiando i Corinzi, limitando le offerte solo a ciò 
che sovrabbonda, onde tra i fedeli vi sia un certo equilibrio, 
affermando che lo zelo dei Macedoni derivava dall'aver 
saputo che i Corinzi si andavano preparando di già da un 
anno. Di tutto l’epistolario è questo il passo dove maggior- 
mente brilla l'abilità diplomatica dell'apostolo. 

Il capitolo 10 e i seguenti, probabilmente scritti di pugno 
da PI (aùtòs dì èyò IavAos), hanno una fisonomia del tutto 
diversa. La profonda letizia della riconciliazione pare obliata, 
abbiamo ancora uno scatto terribile dell'ira dell'apostolo. 
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Comincia ironico, richiamandosi alle accuse dei suoi nemici: 
" Ora io Paolo, che di persona fra voi sono umile, e im- 
baldanzisco invece quando sono lontano, vi prego, per la 
bontà e l'indulgenza di Cristo: e vi prego di non farmi 
imbaldanzire quando sarò fra voi con quella sicurezza di 
cui credo di potermi valere contro alcuni che ritengono che 
noi procediamo come umana carne " '. E riprende più vee- 
mente e più amareggiato la propria apologia °. Se egli è 
nella carne, non è tuttavia " secondo carne " il proprio pro- 
cedere e non son carnali le sue armi, ma possenti della 
possanza di Dio, capaci d'espugnare ogni altezza che si 
levi contro la conoscenza di Dio e di avvincere ogni intel- 
letto all'ubbidienza di Cristo, di far vendetté d'ogni trasgres- 
sione, " quando sia compiuta la vostra ubbidienza”. 
Pone risoluto la questione personale. Se i suoi nemici si 
vantan d'esser di Cristo, egli lo è di più. D'aver menato 
gran vanto della sua missione e della potestà concessagli 
da Dio non sarà confuso; ma che non paia ch'egli, se- 
condo le accuse che gli movono, voglia atterrire i Corinzi. 
Quale egli è nelle lettere, tale è di persona, e disprezza di 
mettersi a paro con i suoi nemici, e rovescia su di essi 
l'accusa di smisurato vanto. Son essi che esorbitano dalla 
loro sfera e si vantano nelle opere altrui, mentre l'apostolo 
si vanta nella misura assegnatagli da Dio e che giunge a 
Corinto e s'estenderà oltre: il vanto sia solo nel Signore: 
e la gloria è di chi è commendato dal Signore ?. Perciò inizia 
la sua apologia "in pazzia” *. Egli è ispirato dalla gelosia: 
gelosia di Dio, poichè aveva promesso di presentare a Cristo 
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la comunità come vergine sposa e teme che non la seduca 
Satana che già sedusse Eva; giacchè la chiesa ha benigna- 
mente tollerato che si bandisse un altro Gesù ch'egli non ha 
bandito, ha accolto un altro spirito e un altro evangelio. ÎIn- 
vece egli dimostra, che per quanto inabile nella parola (ma 
non nella dottrina) egli non è per nulla inferiore agli arcia- 
postoli (come abbiam veduto, secondo ogni probabilità, i do- 
dici). E si giustifica — chè gliene dovevan fare un torto — di 
non esser vissuto a spese della comunità, ma d'aver prefe- 
rito farsi sussidiare dalle chiese di Macedonia. Giura che 
se ne asterrà anche in seguito, non per disprezzo verso i 
Corinzi, ma per non mettersi alla pari con i falsi apostoli, 
coì ministri di' Satana che come Satana si trasformano in 
angeli di luce e assumon gli aspetti di operai di giustizia. 
Contro le calunnie dei nemici sente il bisogno di metter 
da parte lo spirito del Signore e di vantarsi anche lui, 
come preso da pazzia — chè forse di pazzia l’accusavano i 
suoi avversari ! —. Se essi si vantano secondo carne, si 
vanterà anche lui, e i Corinzi che son savi sopporteranno 
facilmente i pazzi, chè sopportano anche d'essere spogliati 
e tiranneggiati dai falsi apostoli *. " In ciò di cui altri si 
vanta — dico in pazzia — mi vanto anch'io! Sono Ebrei? 
Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io. Son seme d'Abramo? 
Anch'io! Son ministri di Cristo? Lo dico in delirio: io 
ancora di più! A esuberanza nelle fatiche, a esuberanza 
nelle prigionie, più che a esuberanza nelle percosse, spesso 
nei rischi di morte. Dai giudei per cinque volte ricevetti 
1 39 colpi, tre volte fui passato per le verghe, una volta 
fui lapidato, tre volte feci naufragio, passai una notte e 
un giorno sull’abisso, spesso in viaggio, nei rischi dei fiumi 
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“° Abbiamo ancora una ritorsione. 


(SÌ 


La II ai Corinzi 289 


e dei briganti, nei rischi da parte della mia gente, nei ri- 
schi da parte dei gentili, nei rischi in città, nei rischi nelle 
solitudini, mei rischi di mare, nei rischi da parte dei falsi 
fratelli: nella fatica e nella miseria, spesso nelle veglie: 
nella fame, nella sete, spesso nei digiuni: nel freddo e nella 
nudità. Ed oltre le tribolazioni esterne, l'affanno quotidiano, 
la cura di tutte le chiese. Chi è debole senza che io 
pure mi senta debole? Chi incorre in iscandalo senza che 
io mi senta bruciare? " ! In queste fralezze come della mag- 
giore sua gloria l’apostolo si vanta. Ed aggiunge fuori serie, 
sotto un giuramento solenne, l'episodio della sua fuga da 
Damasco, quando fu calato in una cesta dalle mura per 
sfuggire all’etnarca d'Areta che faceva custodire le porte 
della città. La narrazione particolareggiata dell'episodio e 
il giuramento solenne, fan sospettare che l'episodio fosse 
stato trasfigurato dai nemici ad infamia di PI”. Passa quindi 
a celebrare le sue visioni e le sue estasi ®, e narra come 
quattordici anni prima egli fosse stato rapito — non sa se 
nel corpo o fuori di esso — nel terzo cielo, nel paradiso e 
avesse udito parole ineffabili. Ma interrompe la narrazione 
delle sue visioni perchè non di esse si deve vantare ma 
delle sue fralezze. Come sempre in PI, al momento del- 
l'orgoglio subentra il momento dell'umiltà e dell'orgoglio 
di Dio. Perchè egli non s'insuperbisca delle molteplici 
visioni e rivelazioni che Iddio gli concede gli è data una 
spina nella carne, un angelo di Satana che lo percuota, e 
invano per tre volte egli ha chiesto al Signore d'esserne 
liberato ‘; n’ebbe la risposta: " ti basta la mia grazia: la 
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mia possanza si compie con la debolezza ". E per questa 
risposta l’apostolo si gloria delle sue debolezze, delle vio- 
lenze patite, dei suoi bisogni, delle persecuzioni: allora 
egli è potente. Come si debba intendere la spina nelle 
carni e l'angelo di Satana è questione che ha lungamente 
occupato i critici. Il Krenkel ' fondandosi su questo passo 
e su di un altro di Ga/ (i Galati non sputarono sulla ma- 
lattia di PI) sostenne che la spina nelle carni doveva es- 
sere l'epilessia, e molti hanno accettato l'ipotesi e han 
cercato di sostenerla molti medici. L'ipotesi in sè non è 
del tutto inverosimile: tuttavia c'è sempre da dubitare di 
medici che con così scarsi dati istituiscono una diagnosi. 
Tanto più che la tesi che a loro sta a cuore, di far deri- 
vare le visioni di PI dall'epilessia, a rigore non concorda 
con la testimonianza dell'apostolo, il quale distingue net- 
tamente le visioni che gli venivano da Dio, e il pugno 
dell'angelo di Satana *. Ancora una volta conviene non 
pretendere di saperne troppo. 

Affannato amareggiato PI depone la maschera del folle 
e si duole con i Corinzi *: eran essi che avrebbero dovuto 
prender le difese del loro apostolo! Parla della sua terza 
venuta: egli non vuole le cose dei Corinzi ma i Corinzi 
stessi, chè non i figli per il padre, ma il padre deve ac- 
cumulare per i figli. Rigetta la calunnia dei suoi nemici 
che PI col suo contegno disinteressato andasse preparando 
una truffa più grossa. Tuttavia gli accenni alla missione di 
Tito e del fratello, appena iniziata, fa dubitare che PI re- 
spinga delle calunnie non ancora avanzate ma rese possibili 
dal suo interessamento per la colletta. I Corinzi devono restar 


1 Beitrige zur Aufhellung der Geschichte und Briefe des Ap. P. 
Braunschweig 1895 pp. 47-125. L'epilessia era il morbus qui sputatur. 

* Cfr. LIETZMANN op. cit. pp. 218-19. 

3 12. 


\ La II ai Corinzi 291 


Meravigliati della lunga apologia dell'apostolo di fronte a 
loro. PI asserisce che lo fa per la loro edificazione, nel 
dubbio di ritrovarli nelle dolorose condizioni in cui li trovò 
la volta precedente: la chiesa piena di disordini e di tu- 
multi, e molti ricaduti nei peccati e nelle fornicazioni !'. A 
quanto pare, la prima volta l’apostolo aveva risparmiato e 
lasciato tempo per una nuova penitenza entro la chiesa, ma 
ha il dubbio di trovar tutto nelle stesse condizioni. Perciò . 
nvolge un monito severo °. Le sue tre visite son le tre testi- 
monianze di cui parla la scrittura, e avverte, come aveva 
già preavvisato: che questa volta non risparmierà, giacchè 
essi van cercando la prova se è davvero Cristo che parla 
nell'apostolo: di Cristo che pure è stato presente fra loro, 
e che se fu frale nella crocifissione ora vive per possanza 
di Dio, e farà vivere i fedeli che ora son deboli. Racco- 
manda perciò di saggiare sè stessi, se sono nella fede, e 
ricordino che Cristo inabita in loro. Spera che i Corinzi 
riconosceranno che PI ha retto alla prova. Ad ogni modo 
la sua preghiera è che essi siano fuori dal peccato, non per 
la sua gloria, ma pel loro bene. Egli scrive tutto ciò per 
non doversi servire per distruggere dei poteri che Iddio gli 
ha concesso per edificare. Con le ultime raccomandazioni e 
con la benedizione finale si chiude la lettera. 

Lo squilibrio fra gli ultimi quattro capitoli (10-13) e il 
resto della lettera, fra il tono pieno di letizia della ricon- 
ciliazione con la chiesa di Corinto e l'ultima apologia piena 
di violenza e di amarezza, ha fatto sostenere dall'Hausrath * 
l'ipotesi, accettata da molti altri critici, che gli ultimi quat- 
tro capitoli non facciano parte della stessa lettera, ma siano 
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la lettera scritta con molta angoscia e fra molte lacrime di 
cui ci parla l'apostolo, aggregata, sia accidentalmente sia 
volutamente alla lettera di riconciliazione '. I quattro capi- 
toli per certi rispetti risponderebbero alla lettera piena d'af- 
fizione, per altri no. L'incidente che la determinò, il 
contegno ingiurioso d'uno dei fedeli di Corinto verso l'apo- 
stolo, non vi è accennato. Più che l'afflizione vi è la col- 
lera dell'apostolo; che la rottura fra PI e la chiesa fosse 
sul punto di diventare insanabile non appare; anzi PI è 
sicuro d’ottenere la sottomissione della chiesa, dopo di che 
procederà inesorabile. I nemici personali contro cui polemizza 
sono i falsi apostoli che turban la chiesa, alla chiesa è 
fatta colpa di non aver difeso con calore il proprio apostolo, 
di aver tollerato l'attività dei perturbatori: che la chiesa 
possa essere corrotta dalla loro malizia è sospetto, non cer- 
tezza. Quando scrive i quattro capitoli, insomma, PI crede 
d'avere isolato i suoi avversari dalla chiesa di Corinto: e 
se ha rimproveri da muovere alla chiesa questi rimpro- 
veri muovono da esperienze antecedenti: risse, discordie, 
fornicazioni. In complesso la situazione non è quella della 
lettera scritta fra le lacrime, che significò la crisi suprema 
dei rapporti fra PI e la chiesa di Corinto. Perciò anche le 
modificazioni all’ ipotesi dell’Hausrath, che i quattro capitoli 
siano solo un frammento della lettera ultimatum, o che si 
tratti di un'altra lettera posteriore alla lettera ultimatum ® 


1 La fortuna dell'ipotesi va tramontando: critici come il WEISZACKER, 
l'HOLTZMANN, l'JULICHER, il BOUSSET, il LIETZMANN la respingono, 
e vedono nei quattro capitoli finali una polemica contro i nemici giudaizzanti, 
già separati dal resto delle comunità. 

? II KRENKEL, che vede le difficoltà dell'ipotesi dell’Hausrath, vuole 
fare di J/ Cor 10-13 {0 una lettera posteriore ai primi nove capitoli, simul- 
tanea ad una lettera delle chiese di Macedonia ai Corinzi. Cfr. Beitrdge 
pp. 153-378. 
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han di contro questa difficoltà: che i quattro capitoli so- 
stanzialmente presuppongono la sottomissione della chiesa 
di Corinto a PI in seguito all'attività di Tito. Alla separa- 
zione che 1 Corinzi fanno fra sè e l'offensore di PI — il 
quale però doveva essere uno dei fedeli di Corinto forse 
sobillato dagli intrusi — corrisponde una certa separazione 
che PI fa tra la chiesa e i suoi avversari, anche se alcune 
frasi e la definitiva intimazione (13 133.) colpiscono la 
chiesa. Tutta la polemica è sempre diretta verso alcuni, 
che sono missionari ebrei, ministri di Cristo. Se la chiesa 
rientra in questione si è perchè nel corso della polemica a 
PI sorge il dubbio di non essere stato a sufficienza difeso 
dai Corinzi, e perchè i mestatori dovevano essere ancora 
a Corinto. Inoltre il ribattere più volte sul motivo della sua 
prossima venuta (idod rpiTtov tolto Etotpwe Eyw ÉAdETY 
..tpltov tobto Epyopat rpòs Ups) contengono un richiamo 
a 21ss. dove PI giustifica i mutamenti d'itinerario. Perciò 
ancora una volta, il tentativo di frangere l'unità delle  let- 
tere paoline fallisce, anche in questo punto dove la suddi- 
visione poteva parere più che altrove giustificata. Perchè, se 
riguardiamo più attentamente, anche la disarmonia fra le 
due parti della lettera ci si spiega: scatti bruschi d'ira che 
sopraffanno una calma iniziale, ne abbiamo riscontrati parec- 
chi in 7 Cor: abbiamo più volte notato in PI brusche de- 
cisioni d'ordine pratico che limitano troppo violentemente 
quanto precede. Anche in / Cor abbiamo, a proposito del 
contegno delle donne nelle adunanze, un ritorno su quanto è 
stato precedentemente detto. Che il mutamento di tono do- 
vesse parere violento anche a PI risulta anche dalla giusti- 
ficazione che ne dà: egli è geloso. Si richiama a quel sen- 
timento che — anche nel caso di Paolo dove si tratta d'una 
gelosia da parte di Dio — risorge violento e impulsivo 
anche dalla pacificazione più sincera e più calda. Forse 
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il senso intimo di tale squilibrio si estrinseca nell'atteg- 
giarsi a pazzo, richiamandosi ad un'accusa che gli muo- 
vevano i suoi nemici. L'iato fra le due parti della lettera 
perciò è da considerarsi una vera e propria manifestazione 
di quell’asperità e di quell’intima dissonanza del carattere 
dell'apostolo, che i suoi avversari facevan valere come paz- 
zia. Riconciliatosi con la chiesa, messi da parte i Corinzi, 
l'apostolo si trova di fronte ai suoi nemici personali: e non 
regge, e si scaglia con tutta la veemenza della sua gelosia 
contro di essi, senza più tanto badare se un tale suo con- 
fitto senza quartiere coi suoi nemici può ridestare il conflitto 
sopito con la chiesa di Corinto. 


VI. 


LE LETTERE AI TESSALONICESI. 


Abbiam veduto come le quattro grandi lettere non for- 
mino un sistema chiuso: come in esse non sia punto una 
tale rigidità di formule teoriche e di conscio e voluto 
sistema da escludere come non paolino ogni altro documento 
che non si occupi e non ponga in piena luce i concetti di 
cui esse si occupano, o che introduca qualche variante nella 
riflessione sulla fede di Cristo. Abbiamo veduto come la 
sistemazione della religione dell'apostolo sulla base della 
credenza della giustificazione sia fondamentalmente erronea; 
chè il vero nucleo del pensiero paolino, come già affermano 
il Kabisch e lo Schweitzer, è nella speranza escatologica. 
Ma anche questo nucleo, non è un nucleo dottrinale, 
bensì la matrice, l'interiore fonte, da cui si irradia tutta 
la riflessione religiosa dell'apostolo. Di guisa che alla lun- 
gamente dibattuta controversia: se si può parlare o meno 
d'un sistema di pensiero paolino, deve rispondersi negati- 
vamente se in lui andiamo a ricercare il sistema riflesso: 
ma ciò è ben lungi dall'escludere, anche nelle interiori 
contraddizioni, l'organicità del pensiero dell'apostolo: cosa 
questa ben distinta dalla sistematicità, non solo in PI ma 
anche in quasi tutti i pensatori e i filosofi, poichè quasi co- 
stantemente l’organicità si attua al di fuori dell'equilibrio 
d'ogni sistema. Un uomo con un pensiero paralizzato interior- 
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mente, i cui conflitti interiori non si conciliino in una supe- 
riore unità che si affermi sempre più nitida nel corso dei 
tempi, non lascia nel mondo le tracce di PI. 

Questi risultati, ci fanno prendere in esame le minon 
lettere paoline con ben minore diffidenza di quanto non 
costumassero i discepoli della scuola di Tiibingen; ponendo 
il criterio di autenticità non nello schema delle quattro grandi 
lettere, ma in quel concetto dell'organicità del pensiero del- 
l'apostolo che ci siamo andati formando nello studio di esse. 
Le minori lettere paoline, fatta eccezione della lettera ai 
Filippesi, che sta per sè sola, si suddividono in tre gruppi 
distinti per analogia di situazione storica e somiglianze tili- 
stiche: a) la I e la Il ai Tessalonicesi; bd) le lettere della 
prigionia: a Filemone, ai Colossesi, agli Efesii; c) le pasto- 
rali: la I e la ll a Timoteo, la lettera a Tito. Ciò però non 
impedisce che l'attendibilità di ciascuna lettera di ciascun 
gruppo sia ben diversa; l'autenticità della 1 ai Tessaloni- 
cesi può considerarsi indubbia, invece la seconda ben dif- 
ficilmente risale all’apostolo: non ostanti i dubbi in contrario, 
la lettera ai Colossesi è una lettera autentica, invece la 
lettera agli Efesi è l'imitazione d'un discepolo. 

La prima lettera ai Tessalonicesi è una lettera collettiva 
di PI Silvano e Timoteo alla chiesa di Tessalonica dopo 
che i contrasti e le persecuzioni subite in Macedonia ave- 
vano costretto i missionari a riparare in Acaia. Costretti a 
fuggire da Tessalonica prima che l'opera di propagazione 
fosse stata portata a compimento, i missionari avevano ten- 
tato di rientrarvi: PI anzi aveva fatto due tentativi; ma dif- 
ficoltà a noi ignote, che l'apostolo fa risalire a Satana, 
l'avevano impedito. Angustiati sulla sorte della nuova co- 
munità, che temevano avesse piegato sotto le persecuzioni 
dei propri concittadini, Paolo e Sila rimasero in Atene e 
inviarono Timoteo a Tessalonica. Timoteo tornò riportando 
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consolanti notizie sulla perseveranza nella fede della nuova 
chiesa. ÎIn tale situazione fu scritta la lettera, forse da Co- 
rinto. A tale situazione, che ci risulta dalla lettera, corri- 
sponde anche tutta l'intonazione di essa: consolazione per 
le notizie recate da Timoteo, elogio per il contegno dei 
Tessalonicesi, accentuazione della promessa del premio, ri- 
presa dell'opera di suasione evangelica, interrotta dalla fuga 
mettendo in luce il disinteresse del proprio apostolato, sì 
da nettamente differenziarlo dall'attività spesso interessata 
ed equivoca dei molti predicatori di filosofie popolari o di 
nuove religioni, frequentissimi in quell'epoca !. La lettera si 
apre © con un rendimento di grazie a Dio per le opere di 
fede d'amore e di speranza della nuova comunità, pur nelle 
persecuzioni, trionfo questo che ribadisce il convincimento 
che i nuovi fedeli sono eletti di Dio come già aveva rivelato 
il manifestarsi dell'evangelio in possanza e in ispirito fin 
dalla prima predicazione. Con l'elogio della nuova comunità, 
la cui fama s'era diffusa in Macedonia e in Acaia, si va 
intrecciando, secondo uno di quegli innesti di idee propri 
di PI, l'apologia dell’apostolato, modello di nuova vita ai 
fedeli. Motivo questo costante nelle lettere paoline, a cui 
concorrono consuetudini spirituali dell’ antico fariseo, con- 
suetudini polemiche contro avversari interni ed esterni, la 
concezione dell'apostolato come veicolo di grazia e modello 
vivente dell'evangelio, e la necessità di costituire il proprio 
prestigio al di sopra dì ogni sospetto *. Perciò l'apologia ac- 
quista un calore affettivo non comune, cerca di riconfermare 


' Sulle propagande concorrenti religiose e filosofiche della diatriba cinico 
stoica cfr. DOBSCHUTZ, Die Thessalonikerbriefe, Giottingen, 1909 «comm. 
del MEYER) p. 3, e WENDLAND, Die hellenistische Romische Kultur 
(Handbuch 2. N. Testamento del LIETZMANN) Tiibingen, 1907, pp. 39-53. 

2120 

3 Cfr. le giuste osservazioni del DOBSCHUTZ, op. cit. p. 107. 
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i lettori in quell'alto concetto dei missionari di Cristo che 
essi si erano formato nella prima predicazione, quasi che 
PI avesse il dubbio che nella lontananza sotto le persecu- 
zioni tale impressione potesse svanire. Da ciò il richiamarsi 
a questa prima impressione, il confermare ai Tessalonicesi 
la corrispondenza fra l'opera dei missionari e l'evangelio 
di cui sono incaricati da Dio, il ribadire il convincimento 
che essi non sono avventurieri, che non cercano umana 
gloria, ma che in tutta sincerità e con tutta passione han 
lavorato fra di loro, come la madre che riscalda, come il 
padre che ammonisce i figliuoli . È qualcosa di più che 
una semplice apologia: è uno sforzo a ristabilire un con- 
tatto spirituale per riprendere, rispetto alla comunità, una po- 
sizione che la fuga e la persecuzione avevano turbata. 
L'apostolo e i suoi compagni vogliono ripigliare anche 
per lettera la loro opera interrotta. Questo ci dà una 
calda vivacissima impressione di ciò che era l'apostolato 
di PI e delle difficoltà e delle condizioni storiche entro 
cui si svolgeva. Dopo l’apologia, PI riprende le lodi alla 
comunità © che ha resistito alle persecuzioni; e nell'elogio, 
la pone alla pari con le chiese di Giudea, perseguitate an- 
ch'esse dai propri conterranei: il che dà luogo ad una fiera 
invettiva contro i Giudei che hanno ucciso il Signore Gesù 
e i profeti, e hanno perseguitato gli apostoli, e vogliono 
impedire che gli apostoli bandiscano l'evangelio alle genti 
per salvarle, sì che su di essi si matura e sta per piombare 
l'ira vindice e irrevocabile di Dio. Dell'autenticità di que- 
sto passo antigiudaico hanno dubitato taluni critici * sia 


————— 
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3 Fra gli altri PFLEIDERER, Urch?, 1 p. 91, SCHMIEDEL, in #7d Com- 
ment. z. N. T. p. 21, SPITTA, Die Offenbarung Johannes, p. 501. Contro 
tali dubbi cfr. JULICHER, £inl.5-6 pp. 46 e 49. 
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perchè non concorda con la relativa benevolenza verso i 
Giudei del c. 11 di Rom, sia perchè apparentemente fuori 
di posto a proposito delle persecuzioni che i Tessalonicesi 
pativano non dai Giudei ma dai loro cittadini. Senonchè 
abbiamo già veduto come la relativa benevolenza verso i 
Giudei nella lettera ai Romani non sia iniziale nell’apostolo, 
ma una modificazione dei suoi convincimenti anteriori; e noi 
troppo poco conosciamo dei contrasti fra PI e i Giudei, 
per ritenere che questa digressione non risalga a lui. 
Ritornando alle persecuzioni di Tessalonica l’ apostolo 
narra come, privato della gioia di vedere i fedeli, invano 
per due volte avesse tentato di ritornare, sempre impedito da 
Satana, e come non reggendo al dubbio che forse la co- 
munità avesse ceduto alla tentazione del Tentatore, avesse 
inviato Timoteo ad animarli nella dura prova ‘. L' ansia e 
la gioia palpitano nella lettera: " Perciò anch'io, più non 
reggendo, lo mandai per conoscere la vostra fede: che non 
vi avesse tentato il Tentatore e fosse stata vana l'opera no- 
stra. E appena Timoteo ritornò da noi e ci annunziò la 
fede e l'amore vostro, e che avete sempre buona memoria 
di noi e desiderate vederci, come anche noi desideriamo 
di vedervi, perciò ci sentimmo consolati, o fratelli, sul conto 
vostro d'ogni angustia e d'ogni tribolazione nostra per la 
vostra fede, perchè ora viviamo, se state nel Signore! Che 
ringraziamento possiamo rendere a Dio per voi, per ogni gioia 
che godiamo per voi al cospetto di Dio nostro, pregando 
incessantemente di poter vedere il vostro volto e di com- 
pletare le manchevolezze della vostra fede? " ?. In questa 
effusione di gioia l'apostolo raggiunge completamente il con- 
tatto con la sua chiesa, e scompaiono le esitanze e le dub- 
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biezze verso di essa, e rinsalda i fedeli nella loro fede, che 
fin dal principio della lettera è riassunta nelle sue note prin- 
cipali di conversione dagli idoli al Dio vivente, nell'attesa 
che il figliuol di Dio discenda dal cielo a salvarli dall'ira 
ventura !. La preghiera dell’apostolo per i Tessalonicesi è 
appunto indirizzata in questo senso escatologico: " E il Si- 
gnore vi riempia ed effonda su di voi l'amore reciproco e 
verso tutti, così come anche noi verso di voi, sì da render 
saldi i vostri cuori, irreprensibili in santità al cospetto di 
Dio padre nostro nell’avvento del Signor nostro Gesù come 
tutti i santi suoi " ?. Ma se questa santificazione per l’av- 
vento nella preghiera è attribuita a Dio, nella parenesi 
che segue è opera del fedele che attende il Signore. Sia 
nella speranza che nel motivo etico della preparazione si 
ha una profonda analogia con l'evangelio di Gesù. L'apo- 
stolo riprende la catechesi della nuova chiesa: seguano la 
via che l’apostolo ha loro indicata da parte del Signore 
Gesù *. Che si astengano da ogni fornicazione, fruiscano 
anche del matrimonio santamente e non nelle passioni della 
concupiscenza come le genti ‘, nè faccian torto alcuno al 
fratello, chè il Signore è vindice di colpe siffatte, e chi le 
commette non lede privato diritto, ma Iddio che ha dato 
ai santi il suo spirito. Abbondare, anzi sovrabbondare in 
amore fraterno, viver tranquilli, in pace, lavorare con le 
proprie mani, sì da procedere rettamente anche al cospetto 
di quei di fuori: questa è la vita che devon vivere i santi 


‘1o.10. 

2313. 
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4 Questa mi pare la migliore interpretazione di 4 4, ed ha corrispondenza 
nell'uso rabbinico: cfr. DIBELIUS, Die neun Kleinen Briefe (in Handbuch 
z. N. T. del LIETZMANN) Tiibingen 1913, pp. 16-17. 
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di Cristo. Ma la speranza che li anima vien rafforzata !. Al- 
cuni dei fedeli di Tessalonica eran morti, e PI cancella il. 
dubbio che essi non possano partecipare all'avvento del 
Signore, con un'affermazione che egli fa risalire al Signore: 
" chè vi diciamo questo in parola del Signore: che noi 
viventi che veniam lasciati per l'avvento del Signore non 
precederemo i morti, perchè il Signore istesso a un co- 
mando, alla voce dell'arcangelo e allo squillo della tromba 
di Dio discenderà dal cielo, e quei che son morti in Cristo 
prima risorgeranno; quindi noi, ì viventi, 1 rimasti, saremo 
con essi rapiti entro una nube incontro al Signore nell'aria, e 
così saremo sempre col Signore : sicchè confortatevi l'un l'al- 
tro con queste parole " ?. Questa speranza sulla fine immi- 
nente che l'avrebbe sorpresi ancor vivi, viene corroborata 
dalla questione del quando *. Il giorno del Signore, come 
i Tessalonicesi ben sanno, verrà improvviso, come ladro 
nella notte: e la similitudine evangelica gli dà occasione 
di svolgere ampiamente i moniti sulla vigilanza, poichè 
quando si dirà pace e sicurezza, sopravverrà lo sterminio: 
come le doglie all'incinta. Ma il monito alla vigilanza, si 
intreccia, secondo la consuetudine stilistica paolina, con un 
altro monito suscitato dalla stessa immagine della notte ma- 
dre oltre che del sonno, del bagordo. 1 fedeli son figli 
della luce e non delle tenebre: siano vigili, siano sobri, 
rivestiti della corazza della fede e dell'amore e dell’elmo 
della speranza . Da questa visione escatologica piove una 
strana luce sulla comunità raccolta nell'attesa, sui suoi ideali 
di comunità dei santi eletti alla salute: solo in essa e da 
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essa l'ideale dei santi acquista il suo pieno valore e le sue 
energie vitali. Seguono lunghi moniti sul rispetto ai capi, 
sulla pace e sull'amore reciproco, sulla longanimità, sulla 
letizia, sulla preghiera, sui doni dello spirito, sull’ interiore 
esame del bene e del male; e PI rinnova il voto che il 
Dio della pace li conservi integri nello spirito e, nell'anima 
pel giorno dell'avvento. Con l'invito a pregare per i mis- 
sionari e con i saluti si chiude la lettera *!. 

Povera di contenuto epistolare — certamente le pendenze 
più gravi fra PI e la chiesa di Tessalonica erano state ri- 
solte da Timoteo — la prima lettera ai Tessalonicesi si 
effonde, simile in questo a quella ai Colossesi, in una spe- 
cie d'inno di rendimento di grazia, di lirica espansione del 
singolare ed intimo rapporto spirituale che intercede fra 
l’apostolo e le sue chiese. Povera anche di contenuto, dirò 
così speculativo, di riflessioni e d'approfondimenti dell’intima 
fede, essa è un documento importantissimo dell'attività mis- 
sionaria di Pl: ci riavvicina ai momenti iniziali, alle prime 
parole che PI rivolgeva alle genti. Da ciò la sua sobrietà: 
l'evangelio è prospettato come attesa dell'avvento del Si- 
gnore da parte di coloro che devono esser gli eletti, e che 
da tale speranza deducono il criterio di vita. Nella sua sem- 
plicità, più d'ogni altra lettera la 1 ai Tessalonicesi ci fa 
intendere ìl significato escatologico della predicazione del- 
l'apostolo, e la sua vicinanza a Gesù nell'opera di prepa- 
razione alla crisi suprema. 

Mentre la I ai Tessalonicesi si presenta superiore ad ogni 
dubbio, molto meno favorevole è la situazione della Il di 
fronte alla critica ©. La situazione di questa lettera è identica 


15 12-28. 
? Cfr. WREDE Die Echtheit des II Thess. Briefe, Texte u. Untersu- 
chungen XXIV 2, Leipzig 1903. 
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alla prima: anche in essa Silvano e Timoteo si presentano 
collaboratori di PI; continuano le persecuzioni contro i Tes- 
salonicesi; nulla accenna a un nuovo scambio di corrispon- 
denza fra PI e Tessalonica: la lettera parrebbe simultanea 
alla prima. Non solo, ma pare anche un ricalco sbiadito, e le 
lievi differenze formali non bastano a togliere il dubbio che la 
nuova lettera sia stata condotta tenendo dinanzi il testo della 
prima. Cosa inconcepibile se l'autore fosse PI. Sospette di- 
ventano le stesse piccole divergenze: il sostituire il Signore 
là dove / Tess pone Dio, il non completare, nell’inizio della 
lettera, la triade cara a Paolo, di fede, amore e speranza; 
sospetta la cura con cui son messe avanti le garanzie d'au- 
tenticità della lettera nella firma di pugno dell'apostolo, che 
deve distinguere le lettere autentiche da quelle apocrife di 
cui si fa cenno nel corso della lettera: sospetta infine la 
stessa inconsistenza epistolare della lettera, che non si capisce 
per qual bisogno sia stata scritta specialmente dopo la prima, 
se non forse per il bisogno di rettificarne le credenze escato- 
logiche attenuando la credenza d'una fine imminente e frap- 
ponendo fra il presente e l'avvento del Signore la manitesta- 
zione dell’Anticristo. Sicchè la seconda lettera acquista il 
valore di un’errata corrige dell'escatologia della prima, e di 
correzione di quella credenza nella fine imminente che dovette 
ben presto essere smentita dai fatti. La correzione da parte 
di PI stesso pare difficile, se si pensa che nella I ai Corinzi, 
scritta posteriormente, continua ad insistere su questa cre- 
denza: che trapassa la forma di questo mondo, che bi- 
sogna vivere secondo questo convincimento, che l'apostolo 
e la massa dei fedeli avrebbero partecipato ancor viventi 
all'avvento del Signore, tanto che la lettera si chiude col 
monito: maran atha: il Signore viene. È anche notevole che 
l'escatologia della Il ai Tessalonicesi accentua un momento 
escatologico, che, per quanto sottinteso, non è mai lumeg- 
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giato abbastanza nelle altre lettere: la punizione dei re- 
probi. Nelle altre lettere il compimento finale ha sempre un 
esclusivo riferimento ai santi eletti che devono essere glo- 
rificati con Cristo. Questi sono i maggiori dubbi che suscita 
la seconda lettera e che si riconfermano in un attento esame 
della sua composizione. 

L'intestazione è pressochè identica a / Tess e così pure 
il rendimento di grazie, ma è freddo, è divenuto quasi un 
formulario, senza l'appassionato fervore della prima lettera: 
" Dobbiamo render sempre grazie a Dio per voi, o fratelli, 
come è giusto, perchè ha incremento la fede vostra, e so- 
vrabbonda l'amore di ciascun di tutti voi verso gli altri, 
sicchè :noi ci dobbiamo vantare di voi nelle chiese di Dio, 
per la vostra perseveranza e per la fede in tutte le perse- 
cuzioni ed oppressioni che tollerate " '. Continua ribadendo il 
concetto che in queste persecuzioni si rivela il giusto giudizio 
di Dio che da una parte li rende degni del regno, e dall'altra 
fa degni dell'eterna perdizione, nel giorno in cui il Signore 
verrà per essere glorificato e magnificato fra tutti 1 suoi santi 
e i suoi fedeli, coloro che non conoscono Iddio e quelli 
che non obbediscono all'evangelio. E perciò l'apostolo prega 
che Iddio li faccia degni dell'elezione e compia il loro buon 
volere e la loro opera di fede, a gloria del Signore Gesù, 
e dei fedeli in lui”. Dopo questo preambolo risalta netto 
l'argomento che sta a cuore all'autore: " vi preghiamo, o 
fratelli, per l'avvento del Signor nostro Gesù Cristo e per 
la nostra riunione con lui, di non mettervi in agitazione su- 
bito, fuor di senno, o di non lasciarvi spaventare nè da 
spirito (di profezia) nè da parola, nè da lettera, ntenuta 
nostra, quasi che fosse imminente il giorno del Signore. 
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Nessuno v’inganni, a nessun patto. Perchè se non vien 
prima l’apostasia e si rivela l'uomo del peccato, il figlio 
della perdizione, l'avversario, quello che si leva contro tutto 
ciò che si chiama Dio o religione, sì da sedere egli stesso 
nel tempio di Dio rivelandosi come se fosse Dio... Non vi 
ricordate che ve lo dicevo già quando ero tra di voi? 
E ora sapete ciò che gl'impedisce di manifestarsi nel suo 
tempo. Perchè il mistero d' empietà già opera, senonchè 
(vi è) chi lo impedisce, sino a che sia tolto di mezzo. E 
allora si manifesterà l'empio che il Signore Gesù distruggerà 
col soffio della sua bocca nel rivelarsi del suo avvento; e 
il suo avvento è opera di Satana: in tutta possanza con 
| segni e prodigi di menzogna con ogni lusinga d' iniquità per 
i perduti, in quanto che per la loro salvezza non accolsero 
l'amore di verità. E perciò manda ad essi Iddio l'opera 
dell'inganno: perchè credano alla menzogna; onde sian 
giudicati quanti non credettero alla verità, ma si compiac- 
quero nella menzogna " (2 1-12). 

Abbiamo qui uno dei soliti enigmi apocalittici, la leg- 
genda dell’Anticristo, reviviscenza, già nel giudaismo, di an- 
tichissimi miti di teomachie, riplasmata secondo reminiscenze 
del libro di Daniele e del tentativo di Caio Caligola di in- 
sediare una propria statua nel tempio di Gerusalemme, come 
già Antioco Epifane che ve ne aveva insediata una di Zeus 
Olimpico ‘. Questa fantasia dell’Anticristo sedente nel tempio 
la ritroviamo anche nel cap. 13 di Mc, e forse doveva at- 
tingere le sue origini a qualche apocalisse giudaica del 
tempo di Caligola. Più oscuri rimangono gli accenni a ciò 
che impedisce al mistero d'empietà di rivelarsi (tò xetÉyov, è 
xatéyuwv) e all'attuale operare del mistero d'empietà. | padri 


t Un riferimento al tentativo di Caligola vi scorge BUONAIUTI in Atheneum, 
1917, p. 301-19. Pel B, &rootasia avrebbe signif. politico. 
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greci nel xatéyov videro l'impero romano e nel maschile 
l’imperatore. Ma in che modo possiamo figurarci l’ impero 
come ostacolo all'Anticristo? Richiamarsi a Rom cap. 13 
non basta: troppo generico è quel passo. Un senso più 
soddisfacente si avrebbe se ricollegassimo, come nell'apo- 
calissi giovannea, la leggenda dell’Anticristo con quella di 
Nerone redivivo. Allora ciò che trattiene l’Anticristo po- 
trebbe benissimo essere l'impero e l’ imperatore, che per 
tre volte dovettero reprimere tentativi insurrezionali d' im- 
postori che si facevano credere Nerone redivivo. Per l’au- 
tore tali tentativi potevano passare come opera dell'Anticri- 
sto, tuttora contenuto, ma non schiacciato. Anche la maniera 
di accennare all’Anticristo come colui che opera già, ma 
per ora è contenuto, non è senza analogia con l'Anticristo- 
Nerone dell'apocalisse giovannea nella sua fase latente. 

Tale interpretazione del passo escatologico escluderebbe 
senz'altro l'autenticità della Il ai Tessalonicesi. Ma anche 
senza voler accentuare troppo un'ipotesi, è manifesto che 
il passo sull'Anticristo rientra in quell’escatologia dei segni, 
che è in netta antitesi con l'escatologia senza segni in cui 
il giorno del Signore sorprende come il ladro nella notte. 
È vero che le due concezioni escatologiche si trovano so- 
vrapposte, senza che il loro contrasto sia chiaramente sentito, 
in tutta la tradizione evangelica: e a rigore nulla impedi- 
rebbe che, come negli evangelisti, anche in PI le due cre- 
denze potessero stare adiacenti l'una all'altra. Ma quel che 
rende diffidenti, non è la contiguità di due credenze esca- 
tologiche diverse, ma il tentativo di rettificare l'una con 
l'altra in una seconda lettera. 

Introdotta la rivelazione escatologica, l'intonazione della 
lettera torna ad abbassarsi ‘ in un generico rendimento di 
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grazia per la fede che porta i Tessalonicesi alla salute, 
e un monito a restar nell’insegnamento di PI sia verbale 
sia È ErtotoXfg fpuéov: che non si capisce se sia la 
presente lettera o la / Tess. Dopo l'invito a pregare per gli 
apostoli e per la propagazione dell'evangelio ' e una nuova 
lode alla comunità segue un nuovo passo in pieno risalto: 
un invito a serbar vita ordinata nella chiesa: e il precetto 
generico di / Tess di guadagnarsi in pace la vita col 
proprio lavoro si amplifica in un rimprovero contro taluni 
che non volevano più lavorare. Col consiglio, col proprio 
esempio, e con la minaccia di un'esclusione temporanea 
dalla chiesa finchè non si ravvedano, PI cerca di richiamarli 
a vita ordinata. È ben probabile, per quanto non esplici- 
tamente detto, che tale ozio e tale disordine traessero, 
come spesso nella chiesa antica, la loro origine dalle cre- 
denze escatologiche sulla fine imminente. Ai saluti segue 
la postilla di proprio pugno come segno d'autentificazione 
contro la possibilità che nella chiesa s' introducessero lettere 
apocrife: scrupolo per l' autenticità che ritroviamo anche 
nell'apocalisse giovannea ° 

Tale essendo la lettera, i motivi di dubbio superano gli 
argomenti in favore dell'autenticità. Certo c'è ben poco, 
sia per lo stile sia pel contenuto, che non possa essere 
considerato paolino; la lettera ha sempre la fisonomia di docu- 
mento arcaico del cristianesimo; ma il suo rapporto con la pri- 
ma lettera suscita i maggiori dubbi: è il suo presentarsi come 
correzione del contenuto escatologico della prima lettera a co- 
reggere una credenza, che col tempo doveva essersi rivelata 
erronea, e i conseguenti disordini ecclesiastici, è la sua po- 
sizione storica nelle identiche condizioni di / Tess, è la sua 
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stessa preoccupazione d'autenticità. ll fatto che la lettera 
conserva il colorito paolino, e non esce quasi affatto dall’or- 
bita delle idee paoline, ha fatto sì che taluni critici, pur con- 
sci delle difficoltà, abbian cercato di riaffermarne l'autenticità 
più o meno completa, con diverse ipotesi. Così lo Spitta ' 
ne fa una lettera scritta da Timoteo, per incarico di PI e 
ricalcata sulla prima lettera; l' Harnack * ne fa una lettera 
indirizzata ad una parte della chiesa di Tessalonica, al nu- 
cleo di cristiani d'origine giudaica che stava a capo della 
comunità, e parallela alla prima lettera che era indirizzata 
a tutta la chiesa. Senonchè tali ipotesi, per quanto attraenti, 
sono meno attendibili di quella che nella seconda let- 
tera vede l'opera di quello o di quei discepoli che rac- 
colsero le lettere del maestro, e a rettificare quella credenza 
già smentita dai fatti, introdussero a fianco alla / 7ess, 
una lettera che servisse di rettifica e di canone interpreta- 
tivo a tutta l’escatologia paolina. Chè forse le lettere pao- 
line non furono pubblicate ad una ad una, ma apparvero 
unite in un unico corpus © (per lo meno le prime dieci, 
escluse le pastorali): e nel corpus delle lettere paoline ac- 
quistano significato le lettere di dubbia autenticità come // 
Tess ed Efesi. Sono correzioni od esplicazioni e appro- 
fondimenti di documenti più antichi: non dissimili in questo 
da certi elementi evangelici intesi a trasfigurare tradizioni 
più antiche, o dal quarto evangelio posto a fianco ai sinottici. 


' Zur Geschichte und Litteratur des Urchristentums, | vol. Gottingen, 
1893, pp. 121 ss. 

? Das Problem des zweiten Thess. Briefes, in Sitzungsberichte der Kgl. 
Preuss. Akademie der Wissenschaften, phil. hist. KI. XXXI 560-578, 1910. 

3 Ch. Loisy, Histoire du Canon du N. T. Paris, 1892, p. 31 e 43. 
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LE LETTERE A FILEMONE, AI COLOSSESI, AGLI EFESI. 


In un momento ben diverso dell'attività di Paolo ci tra- 
sportano le lettere del secondo gruppo '. Pl è prigioniero, e 
anche nei ceppi continua la sua attività scrivendo lettere alle 
chiese della valle del Lico: lo circondano alcuni devoti disce- 
poli, Tichico è il latore delle lettere. A quale delle prigionie 
patite dall'apostolo rimontino queste lettere non risulta chia- 
ramente dal contesto. Taluni critici le pongono durante la 
cattività in Roma, altri durante la cattività in Cesarea; una 
recente ipotesi, che, come vedremo, si presenta più attendi- 
bile, le traspone durante la prigionia da PI patita in Efeso. 
Di queste lettere la scuola del Baur negò completamente 
l'autenticità, e le trasferì nel secondo secolo come documenti 
della lotta antignostica: dopo lungo fluttuare, la critica po- 
steriore limita sempre più il giudizio della scuola di Tibin- 
gen, e se l'autenticità della lettera agli Efesi rimane sempre 
più che dubbia, quelle ai Colossesi e a Filemone si può 
ritenere che abbiano superato la prova. L'argomento più 
valido in favore dell’autenticità sta proprio nel biglietto a 
Filemone, che fuori delle condizioni di biglietto autentico, 
scaturito dai concreti rapporti fra PI Filemone e lo schiavo 


1 Circa il problema cronologico v. c. X. 
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Onesimo, come opera pseudepigrafica, non avrebbe nessun 
senso e nessuno scopo, anche a supporlo una falsificazione 
riflessa e cosciente. Paolo in collaborazione con Timoteo 
scrive a Filemone, un fedele di Colosse da lui stesso con- 
vertito all'evangelio, alla sorella Apfia e ad Archippo suo 
commilitone: probabilmente la moglie e il figlio di File- 
mone '. Rende grazie a Dio della fede e dell'amore di 
Filemone, e prega ch'egli possa elevarsi alla piena cono- 
scenza d'ogni bene che si possiede per Cristo, e lo elogia 
d'una sua opera di misericordia verso i santi ?, e finalmente 
passa all'argomento che più gli sta a cuore. Pur potendo- 
glielo comandare nella sicurezza della sua dignità d'’apostolo, 
PI, il vecchio Paolo prigioniero di Cristo, intercede supplice 
per un suo figliolo che egli ha generato alla fede in prigionia, 
Onesimo, uno schiavo fuggiasco di Filemone. Dopo averlo 
convertito, egli lo rinvia a Filemone: avrebbe voluto trat- 
tenerlo con sè per il proprio servizio nella prigionia quasi 
sostituto di Filemone, ma non vuol far nulla per costrizione, 
senza la volenterosità di Filemone stesso *. Prega perciò che 
lo accolga: inutile una volta, dice PI scherzando sul nome 
Onesimo, ora sarà utile: perduto per breve ora adesso viene 
riacquistato eterno, più che come schiavo, come fratello. Se 
deve qualcosa a Filemone o se gli ha fatto qualche danno, 
PI se ne rende garante. Egli scrive di suo pugno l’impe- 
gno; ma nell'assumere l'impegno la uno strano sorriso: 
" pagherò io, per non dirti che tu devi te stesso a me": 
il conto terreno si dissolve in un altro conto che non ha 
riferimento alla terra. E l’'apostolo è sicuro di Filemone, e 
nella speranza di una prossima liberazione l' invita a prepa- 
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rargli l'alloggio per la sua prossima venuta. La lettera si 
chiude coi saluti del circolo dei discepoli che lo circonda 
nella prigionia. 

Per quanto la lettera sia ispirata a un profondo senti- 
mento religioso, per quanto ciò che PI chiede sia un co- 
rollario della fede di Filemone, e un sentimento di nuova 
vita, che s'irradia da Cristo, pervada la vecchia istituzione 
della schiavitù, che PI conserva nella sua esteriorità, sino a ri- 
mandare lo schiavo fuggiasco al proprio padrone, pure questo 
elemento concettuale didattico è troppo profondamente as- 
sorbito nel caso concreto perchè si debba ritenere la lettera 
una falsificazione edificante, perchè si debba supporre che 
Onesimo sia un simbolo, e che la lettera possa avere lo 
scopo didattico d'insegnare quali debbano essere i rapporti 
fra padroni e servi. Nel biglietto manca ‘ogni elemento ge- 
nerico di normatività: è la domanda di riaccettare un certo 
schiavo fuggiasco, una volta tanto, perchè questo schiavo è 
divenuto un nuovo adepto della fede, e in qualche modo 
anche il suo passato di schiavo è cancellato, come il suo 
passato di peccatore di fronte a Dio. L'assenza di ogni 
elemento generico didattico appare anche più evidente col 
confronto con le due lettere di Plinio il giovane a Sabi- 
niano in favore d'un liberto colpevole !: lettere a cui è 
stata riavvicinata la lettera a Filemone. Nelle due lettere 
di Plinio senti oltre il caso concreto anche l'intenzione del- 
l'autore che vuole pubblicare le sue lettere, la posa del 
personaggio influente, i luoghi comuni sull’ira e sulla cle- 
menza. Nulla di tutto questo nel biglietto a Filemone: la 
sua stessa freschezza diviene argomento validissimo d’auten- 
ticità perchè ci riconduce a quel profondo e quanto mai in- 


' C. PLINI CAECILI SAECUNDI Epistolarum liber IX, 21, 24. Sono 
riportate dal DIBELIUS, op. cit. 132. 
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timo senso della trasvalutazione d'ogni presente realtà in 
Cristo che è la più schietta caratteristica paolina. 

La lettera ai Colossesi si presenta come simultanea al 
biglietto a Filemone; PI è sempre prigioniero: lo circon- 
dano gli stessi discepoli Aristarco, Marco, Luca, Epafras; 
la lettera ai Colossesi nomina in più Gesù Giusto. Mentre 
nel biglietto è Archippo il compagno di prigionia di PI, in 
Colossesi è Epafras di Colosse: sicchè molti ritengono che 
1 concaptivi di PI fossero semplicemente i fedeli che si 
sobbarcavano volontariamente, a turno, a condividere la pri- 
gionia dell'apostolo. Tichico è 1l latore della lettera ai Co- 
lossesi; e a fianco suo è nominato Onesimo " che è dei 
vostri ": il che è documento, ammessa l'autenticità di Col, 
della simultaneità delle due lettere, e del fatto che File- 
mone doveva risiedere a Colosse. Dal contesto della lettera 
risulta che PI non conosceva di persona la comunità che 
era stata fondata da Epafras quale suo vicano ': ciò che 
rende ragione di molte caratteristiche della lettera. Paolo 
e Timoteo cominciano la lettera col solito rendimento di 
grazie * e il rendimento di grazie s' amplifica in due riprese, 
in una concatenazione serrata di tutti gli antecedenti e di 
tutti 1 presupposti dell'evangelio, quasi a ravvivare il senso 
di che cosa sia l'evangelio a cui i Colossesi hanno creduto. 
In un primo momento PI insiste sulla estensione dell’evan- 
gelio: che come è giunto a Colosse s'espande e fruttifica 
in tutto il mondo *; quasi volesse far sentire ai Colossesi 
la vastità universale del proprio evangelio a cui vuol richia- 
marli; in un secondo momento, pregando che i Colossesi 
conseguano piena intelligenza ‘ del volere di Dio in sa- 
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pienza e intellezione pneumatica e procedano in guisa a 
Dio gradita, risale faticosamente al presupposto e alla radice 
della nuova vita e della nuova gioia: la sicurezza della 
salute. A traverso i vari momenti dell'eterno decreto di 
Dio, che ha loro concesso di partecipare alla salute, li ha 
sottratti alla potenza delle tenebre e li ha trasferiti nel regno 
del figlio dell'amor suo, PI arriva a far grandeggiare Cristo 
nella sua grandezza e nel suo significato cosmico, sì che 
l'opera redentrice diviene un momento dell’opera del Cristo 
eterno, e si estende oltre i limiti del mondo umano, nel 
mondo degli angeli e delle potenze intermedie: " In lui ab- 
biamo il riscatto, la remissione dei peccati, ed egli è la 
forma di Dio invisibile, primogenito prima d'ogni creazione ' 
poiche in lui fu creato tutto quanto e nei cieli e quanto è 
sulla terra visibile e invisibile: e i troni e le signorie e le 
dominazioni e le possanze; tutto da lui e per lui è stato 
creato. Ed egli è la testa del corpo, la chiesa; ed egli è 
il principio, primogenito dai morti, ond’ei sia in ogni cosa 
il primo; poichè in lui si compiacque d'abitare tutto il Ple- 
roma e per suo mezzo riconciliare tutto a sè, instaurando la 
pace col sangue della sua croce; da lui e ciò che è in terra 
e ciò che è nei cieli” ?. In tale dramma cosmico, di cui è 
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' In tpwtétonog niore xtisewe (I 15) il gen. è genitivo di compara- 
Zione: perciò anteriore, a tutte le creature complessivamente, non primo 
fra le creature: cfr. VON SODEN, Hand Commentar, ad loc. DIBELIUS 
op. cit. p. 70. Questa interpretazione che è quella dei padri greci e latini 
è stata combattuta da OLTRAMARE, Commentiaire sur les ép. de l'ap. Paul 
aur Colossiens, aux Ephes. et à Philemon. Paris, 1891, 1 pp. 136-147. 

2 1 14-20. Sul senso di sipnvorotr5ag, come assoggettamento e pacifica- 
zione del mondo v. DIBELIUS, op. cit. p. 73. IHAXipwpa, è sicuramente 
un termine tecnico delle eresie, la pienezza degli attributi e delle forze di- 
vine: se abbia significato attivo o passivo -— ciò che riempie o ciò di cui 
è riempito — (cfr. OLTRAMARE, Ep. aux Col. etc. | pp. 180 se.) è un 
problema ignoto al testo, frutto di posteriore speculazione teologica. 
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protagonista il Cristo metafisico, potenziamento di tutto il 
pleroma divino, e che a sua volta si potenzia nella chiesa, 
di cui egli è il capo, acquista il suo pieno significato l'opera 
di redenzione nei riguardi dei singoli. I Colossesi che un 
tempo eran lontani e nemici a Dio nel loro pensiero intimo 
e nelle loro opere, ora vengono assorbiti, nel corpo della 
sua carne, per poter apparire santi e irreprensibili al suo 
cospetto: e devono rimanervi saldi e fermi, irremovibili dalla 
speranza dell’evangelio bandito in tutta la creazione sotto 
la volta del cielo e di cui PI è ministro '. In tale nesso 
mistico acquistano un profondo senso anche le sofferenze 
che PI prigioniero patisce: egli soffre per la chiesa e nella 
propria carne completa quanto manca ancora delle sofferenze 
di Cristo: nel nesso mistico le doglie del Messia delle tra- 
dizioni apocalittiche ?, i dolori e le tempeste che precedono 
i tempi messianici, vengono considerati come vere sofferenze 
di Cristo nel suo corpo mistico; e le patisce volentieri per 
la chiesa PI l'apostolo della dispensazione evangelica alle 
genti, posto a rivelare ad esse il mistero nascosto da secoli 
e generazioni ed ora rivelato ai santi ed agli eletti di Dio 
a ostensione della gloriosa ricchezza di questo mistero; 
Cristo fra le genti, la speranza della gloria, che PI: bandi- 
sce, per cui opera e soffre *. Ritornando a parlare della sua 
opera apostolica, PI entra in argomento, e la prima frase ci 
fa intendere perchè proprio nel rendimento di grazie egli 
abbia eretto un così grande altare di gloria a Cristo, da 
cui Cristo sfolgori nella sua assolutezza e nella sua unicità 
in tutto il processo cosmico. " Chè voglio che voi sappiate 
quale affanno io ho per voi e per quelli di Laodicea e 
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quanti non han visto di persona il mio volto, perchè siano 
confortati i loro cuori, siano istruiti in amore in tutta la 
ricchezza della piena intellezione e nella conoscenza del 
mistero di Dio padre di Cristo, nel quale sono nascosti 
tutti i tesori della sapienza e della conoscenza " !. Come 
apparirà più chiaro in seguito, tendenze eterogenee di sin- 
cretismo religioso, culti di angeli e di potenze intermedie 
s intrecciavano nelle comunità del Lico all'evangelio impor- 
tatovi da Epafras. La religiosità acquistava un colorito sin- 
cretistico. Cristo rischiava di scapitare nella serie innumere 
di potenze mediatrici. Da ciò il ribadire sull’unicità incom- 
parabile dell'opera di Cristo, sulla sua esaltazione in una 
posizione unica che lo assimila a Dio, sul suo trionfo sopra 
ogni potenza intermedia; da ciò lo sforzo a far di Cristo 
tutto in tutti nella chiesa suo corpo mistico, così come Cristo 
è il pleroma, la plenitudine assoluta di tutte le potenze 
della divinità. Anche in questo antichissimo documento cri- 
stiano, vien riconfermata la nota osservazione che l'eresia fu 
lo stimolo alla determinazione dogmatica e metafisica del 
cristianesimo, a ulteriormente specificare il proprio contenuto, 
contro ogni opinione che tralignasse dall'esperienza dell'as- 
soluta perfezione e attualità di vita religiosa in Cristo e 
nella chiesa. 

Quanta penetrazione avessero avuto queste credenze re- 
ligiose in Colosse non possiamo ben precisare dalla lettera. 
PI le presenta come intrusioni esterne per opera di alcuni 
propagandisti: certo dovevano corrispondere a condizioni 
religiose preesistenti, e che continuarono a sussistere, se nel 
364 il concilio provinciale di Laodicea (can. 35) anatemiz- 
zava il culto degli angeli, e ai tempi di Teodoreto (V se- 
colo) in Frigia era in rigoglio il culto dell'arcangelo Michele. 
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Contro tale pervertimento PI con tutta l'autorità quasi so- 
prannaturale della sua dignità, " assente di persona ma pre- 
sente in ispinito, che si rallegra e vede il vostro ordine e 
la saldezza della vostra fede in Cristo" ', rivolge i più insi- 
stenti moniti. In che consistessero le credenze combattute lo 
possiamo dedurre dal passo che segue, per quanto l' im- 
magine che ne possiamo ricavare non sia del tutto soddi- 
sfacente per noi, e vi sia un tale miscuglio di credenze 
giudaiche e di religiosità ellenistica che 1’ Holtzmann * fu 
indotto ad espungere come interpolazione tutti i passi po- 
lemici contro la religiosità gnostica, riducendo gli avversari 
di PI ai soliti giudaizzanti. Probabilmente si trattava di culti 
di potenze intermedie che cercavano di afhancarsi al culto di 
Cristo sulla comune base d'un sincretismo giudaico ellenisti - 
co. Si trattava di una filosofia (che nel linguaggio dell'epoca 
voleva significare una teosofia misteriosa) che inclinava al 
culto degli elementi del mondo come potenze intermedie, cioè 
un culto arbitrario degli angeli, e aveva molte caratteristiche 
giudaiche, distinzioni di cibi, feste, sabbati, circoncisioni, ma 
evidentemente non era il giudaismo ortodosso, e ribatteva su 
di un angoscioso ascetismo (&petdia t0) sWwpxt0s), inclinava 
alle visioni e insisteva su di una così detta umiltà, che mo- 
tivava il culto degli angeli, perchè, secondo l'interpretazione 
migliore, ponendo Iddio come remoto e inaccessibile, si ri- 
volgeva alle potenze intermedie. Si trattava di credenze d'un 
giudaismo sincretistico. La Frigia era abitata da moltissimi 
giudei. Già ai tempi di Cicerone i giudei eran così numerosi 
che solo in Laodicea il proconsole Flacco aveva fatto seque- 
strare venti libbre d’oro di tributo annuale al tempio di Geru- 
salemme *. Ma l'insediamento della popolazione giudaica era 
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3 Pro Flacco c. 28 $ 68. 
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avvenuto prima dell'insurrezione maccabeica, ai tempi di An- 
tioco il grande ', che a sostegno del proprio trono vi aveva 
trapiantato duemila famiglie giudee di Babilonia e di Meso- 
potamia. L'emigrazione perciò era avvenuta in un’epoca in 
cui il giudaismo non aveva ancora assunto i suoi rigidi carat- 
teri, e in cui era ancora possibile l'erezione d'un tempio sci- 
smatico in Egitto *: era composta di famiglie giudaiche non 
palestinensi, cioè non delle più pure. Dovette dare luogo 
perciò a uno strano miscuglio religioso, nel focolare delle 
grandi religioni ellenistiche dell'Asia minore, delle religioni 
della gran Madre e di Attis, del Dio lunare Men, di Sa- 
bazio, di Mitra °. Laodicea specialmente era una delle grandi 
sedi del culto di Cibele. In Asia Minore di questo disfa- 
cimento del giudaismo nel sincretismo religioso dell'epoca 
troviamo tracce negli influssi giudaici su altre religioni 
‘anatoliche e nella curiosa manifestazione della setta degli 
ipsitari, adoratori dell’Altissimo '. Non è possibile precisare 
le fasi di tale evoluzione per mancanza di documenti: dalla 
lettera ai Colossesi vien fatto di supporre che tale crasi 
avvenisse specialmente nel culto degli angeli, che nel giu- 
daismo rappresentavano come un ponte fra monoteismo e 
politeismo (una prima superficiale trasformazione delle divi- 
nità pagane) e nell’accettazione di ‘riti particolari. Il mo- 
noteismo che era il punto d'orientamento della religiosità 
ellenistica e il presupposto di quella giudaica, rimaneva 
paralizzato dal concetto, comune sia all'ellenismo che al 
giudaismo dell'epoca, dell’ eccelsitudine irraggiungibile di 


Cfr. F. GIUSEPPE, Antigg. XII 3. 
Antigg. XIII 3. 
Cfr. CUMONT, Le rel. orientali, Bari, 1913 (trad. Salvatorelli) 
pp. 49-75. 
4 Cfr. CUMONT op. cit. p. 65. 
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Dio, sì che l’unico Iddio veniva in qualche modo escluso 
dal culto diretto dei fedeli. 

Questa religiosità combatte PI, ma nel combatterla ne 
assimila il linguaggio, ne risolve in Cristo le esigenze e le 
aspirazioni. Che nessuno inganni i fedeli con belle parole, 
che nessuno li imbrogli con una vana filosofia e con una 
vana menzogna d'umana tradizione ‘. Si attengano a Cristo, 
come fu loro insegnato, in lui procedano, in lui stian saldi 
e radicati, in lui, e non negli elementi del mondo. In lui 
personalmente inabita la plenitudine della divinità, in lui 
che è capo d'ogni dominazione e d'ogni possanza; in lui è 
la vera circoncisione non compiuta da mano d'uomo, cioè 
il dispogliarsi dalla carne del corpo nella circoncisione di 
Cristo, nell'esser sepolti con lui nel battesimo: in lui è la 
risurrezione nella possanza del Dio che lo ridestò dai morti; 
in lui è la remissione dei peccati con la distruzione della 
cambiale contraria agli uomini, la legge, che venne inchio- 
data alla croce di Cristo *. Cristo è il trionfatore su tutte 
le potenze intermedie; le ha soggiogate e poste alla berlina ?. 
A tale piena fede in Cristo fa contrasto l’angoscioso asce- 
tismo e la preoccupante osservanza dei comandamenti, che 
avanzan pretese di sapienza, di culto volontario, e voglion 
reprimere l'uso di ciò che non ha valore e serve ai bisogni 
quotidiani e non a satisfazione della carne. 

In consonanza a questo senso pieno della salute e della 
esaltazione con Cristo, fluisce tutta la parte parenetica della 
lettera, come consonanza al proprio stato. Cercar ciò che 
è in alto, Cristo che siede alla destra di Dio, Cristo vita 
del fedele, vita che per ora ‘ è occulta nei cieli, e che si 
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attuerà quando Cristo si rivelerà. Bisogna uccider le proprie 
passioni terrene, libidini, impurità, passioni, concupiscenze, 
cupidige ‘. Si ha un ascetismo che ha un sapore diverso del- 
l'ascetismo combattuto, fa parte dell’elevazione al grado della 
propria perfezione in Cristo; e si rinforza nel ricordo del 
passato peccaminoso da cui si è usciti. Non mentire, spo- 
gliarsi del vecchio uomo e rivestirsi del nuovo, che si rin- 
nova nella conoscenza e si fa simile a Cristo, in cui non 
Vè nè greco nè giudeo, nè circoncisione nè prepuzio, nè 
barbaro nè scita, nè schiavo nè libero, ma è Cristo tutto 
in tutti. Perciò bisogna rivestire come santi di Cristo viscere 
di misericordia, bontà, umiltà, dolcezza, longanimità: tolle- 
ranza e perdono reciproco; esser simili a Cristo: pace di 
Cristo nei cuori, unità in unico corpo, espansione della pa- 
rola di Cristo in ogni sapienza in ammaestramento reciproco, 
effusioni di grazia in salmi, odi e canti interiori nei cuori: 
questo il quadro ideale degli impulsi etici della nuova vita °. 
L'ideale si specifica ulteriormente nei moniti circa i doveri 
familiari: le donne ubbidiscano ai maniti; i mariti le amino, 
i figli ubbidiscano, i padri non li avviliscano esacerbandosi, 
gli schiavi non ubbidiscano solo nelle apparenze ma di tutto 
cuore nel timore del Signore, come servissero il Signore da 
cui riceveranno la ricompensa del retaggio: e chi commet- 
tesse iniquità ne avrebbe la giusta pena, chè nel Signore 
non v'è accezione di persona: ì padroni sian giusti e ricor- 
dino d'avere anch'essi un Signore *. Perseverino tutti nella 
preghiera, nel rendimento di grazie, nella vigilanza e chie- 
dano che all’apostolo s'apra un'ampia porta per la diffusione 
dell’evangelio *. Procedan con saggezza verso quei di fuori, 
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mettano a profitto il tempo, sia condita di sale la loro 
parola e sappiano come devono rispondere a ciascuno !. 
Seguono brevi notizie particolari (brevi perchè Tichico, che 
con Onesimo è il latore della lettera, è incaricato di più 
ampi ragguagli), i saluti dei discepoli che circondano l’apo- 
stolo, e specialmente d' Epafras, la raccomandazione di 
far leggere la lettera in Laodicea, e di leggere quella man- 
data a Laodicea, e il saluto e le ultime raccomandazioni di 
Paolo *. 

La lettera ha un carattere unitario ben rilevato, e se 
l'Holtzmann cercò di espungerne parecchi frammenti come 
interpolazioni, a ciò fu indotto più che da iati interni alla 
lettera dal carattere cangiante delle credenze combattute: 
mezzo giudaiche e mezzo gnostiche #. E il carattere gnosti- 
cizzante, sia delle eresie combattute sia di tutta la lettera, ha 
fatto che si sia dubitato lungamente dell’autenticità. Senon- 
chè ormai il presupposto che limita al secondo secolo dell'era 
volgare le manifestazioni di quella religiosità che con nome 
complessivo si chiama gnosticismo appare di molto scosso: 
il sincretismo religioso ha ben più vasta base e più remote 
origini, nè d'altro canto le caratteristiche delle credenze 
combattute corrispondono con precisione ad alcuna setta 
dello gnosticismo del secondo secolo a noi nota. Certo la 
lettera ai Colossesi in confronto con le altre paoline ha una 
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3 Anche / Tim, 134. e Tit 1 10m. ci parlano di uno gnosticismo giu- 
daizzante: dato il calore che si mette nel combatterlo è evidente che si 
tratta d'un fatto reale, non d'un'inimitazione di Col, dove secondo la 
ipotesi dell’ Holtzmann, lo gnosticismo giudaizzante sarebbe il risultato d'una 
serie d'interpolazioni. Non esistono poi documenti per sostenere che tale 
tendenza, esistente ai tempi delle pastorali, non fosse viva anche ai tempi 
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fisonomia nettamente rilevata. Le idee esorbitano dalla cer- 
chia delle idee soterologiche delle altre paoline, hanno un'ac- 
centuazione cosmica e metafisica, il Cristo preesistente è 
esaltato al disopra di tutta la creazione, è il primogenito di 
tutta la creazione e ad essa anteriore, è addirittura la forma 
di Dio invisibile. A determinare questo rapporto metafisico 
appare per la prima volta il termine di rAMNpwopa, in cui 
sono assommate tutte le energie creatrici di Dio; il processo 
di redenzione non insiste sul momento umano (peccato, giu- 
stificazione, funzione della legge, il primo e il secondo 
Adamo ecc.) ma ha il colorito di un'epopea mitica in cui 
il mondo delle potenze intermedie vien vinto e soggiogato 
da Cristo, e subordinato alla redenzione: cosa che non con- 
corda con le opinioni della lettera ai Romani in cui la re- 
denzione è condizionata dal peccato, e il peccato dalla 
carne, che è vinta sulla croce. Rimane indeterminato come 
il sacrifizio redentore della croce si estenda al mondo non 
carnale degli spiriti, sia pure maculati dal peccato. Le altre 
lettere paoline considerano le comunità come organismo, 
corpo di Cristo, ma non formulano il concetto dell'unica 
chiesa; la chiesa non è esaltata a concetto metafisico; il 
rapporto organico fra Cristo e chiesa è quello di spirito e 
corpo e non di capo e corpo, che invece si richiama al 
noto passo Z Cor 11 3ss. e per l’idea d'un rapporto nuziale 
fra Cristo e la Chiesa a // Cor 11 2ss. Tale sviluppo si 
completerà nella lettera agli Efesi. Nuova, e non del tutto 
in armonia con le lettere ai Galati e ai Romani, l’immagine 
della legge assimilata ad una cambiale che viene inchiodata 
e distrutta sulla croce. Conseguenza di questa accentuazione 
dogmatica è il ribattere e l'accentuare il valore conoscitivo 
intellettuale della religione, anche se non si può parlare di 
un vero intellettualismo perchè conoscenza e sapienza sono. 

sempre conoscenza e sapienza rivelata, mistero illuminante 
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rivelato ai santi ‘. Queste interne variazioni hanno una mani- 
festazione esteriore in un rilevante numero di vocaboli nuovi, 
in un compiacimento nei lunghi periodi costituiti di frasi con- 
catenate da pronomi relativi e da lunghe serie di genitivi *. 
Ma questa rilevata fisonomia della lettera non basta a far trion- 
fare i dubbi d' inautenticità. Le altre lettere paoline, anche 
se non sviluppano e non fermano i concetti della lettera ai 
Colossesi, in realtà li presuppongono; senza di essi rimar- 
rebbero senza base; e non ostante qualche contraddizione 
inavvertita vi è una profonda corrispondenza e una vera e 
propria commisurazione fra i concetti metafisici di Coloss e 
le altre lettere. L'argomento principale contro l'autenticità, 
che l’ Holsten ha fatto valere anche contro la lettera ai 
Filippesi 3, che le quattro grandi lettere conoscono sì un 
Cristo preesistente, ma questo Cristo è considerato solo 
come il secondo Adamo, l’uomo celeste, e non come ipo- 
stasi, il pleroma della divinità, non regge. In / Cor Cristo 
è già assimilato alla sapienza di Dio e a torto l’Holsten 
cerca d'espungere il passo in cui sì parla di Cristo che 
accompagna Israele nell'esodo, come, secondo la tradizione 
sapienziale, avrebbe fatto la sapienza di Dio *. E più che 
uno spunto sul valore cosmico dell’opera di Cristo abbiamo 
in Rom 8, la redenzione della creazione; del trionfo sulle 
potenze intermedie, della beffa alle dominazioni e del giu- 


{1 Sul concetto di yv®otg, come illuminazione soprannaturale cfr. REIT- 
ZENSTEIN, Die hellenistischen Mysterienreligionen, Leipzig, 1910 pp. 38-39 
e 112 ss. 

? Sulle peculiarità lessicali e stilistiche cfr. le introduzioni ai commentari 
del VON SODEN op. cit. e di E. HAUPT, Die Gefangenschafisbriefe, 
Géttingen (comm. del MEYER). 

3 In /ahrbuch. f. prot. Theol. 1875-76, e in Zeitschrift f. Wissenschft. 
Thceol. 1877. 

4 Das ev. d. PIs. |, pp. 323-24. 
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dizio degli angeli ci parla / Cor 2 633. D'altro canto in Col, 
pur con la massima esaltazione di Cristo, il rigoroso mono- 
teismo dell'apostolo si rivela anche nell'espressione. Per dire 
che Cristo ha creato il mondo, PI ricorre alla frase: " in 
lui tutto fu creato "; come sempre, v'è in PI una repu- 
gnanza a dar rilievo personale a Cristo, come invece farà 
il quarto evangelio: Cristo vien sempre presentato come 
strumento e tramite in cui e per cui opera Iddio. L'esten- 
sione della redenzione al mondo celeste ha nelle altre pao- 
line un presupposto nel fatto che il peccato si manifesta 
anche nel mondo degli spiriti al di fuori della carne ‘. Va- 
riazioni come quelle sulla chiesa e sull'abrogazione della 
legge corrispondono alla nota abitudine paolina di creare 
su di uno stesso concetto una molteplicità di varianti: e 
mentre l'una assomma insieme il concetto dell’ organismo 
della chiesa e delle nozze di Cristo con la Chiesa, l'altra 
mette in rilievo un punto già accennato in Galati: la tre- 
menda obbligazione del patto della legge, la legge è una 
cambiale *. Perciò più che esulare dal mondo delle idee 
paoline, la lettera ai Colossesi lumeggia un’altra faccia del 
pensiero dell'apostolo *, la quale nelle altre lettere ci appare 
solo di scorcio: con un'accentuazione ed un rilievo ribadito 
pel contrasto d'idee con le eresie, con l'assimilazione d'una 
terminologia tecnica, che si riverbera nelle caratteristiche 
di stile, e fa in qualche modo della lettera il più antico 
spunto dogmatizzante della Chiesa. 

In condizioni assai meno favorevoli circa la questione 
dell'autenticità si presenta la lettera agli Efesi. Le prime 
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difficoltà riguardano l’ indirizzo: i più antichi manoscritti, non 
recano nella salutazione l'indicazione èv "Egéow dei mano- 
scritti più recenti, ma la singolare formula Ila5Aog... totg 
alors toîg obo xat miotoîs tv Xetotà ’Inood. Marcione 
intestava la lettera ai Laodicesi e ne faceva la lettera ge- 
mella di quella ai Colossesi: ma Tertulliano che ci dà 
questa notizia ‘ ci parla di un'alterazione del titolo della 
lettera, non del corpo della lettera: evidentemente tanto 
Marcione che Tertulliano avevano dinanzi un testo in cui 
nella salutazione non si parlava di Efeso. Una citazione di 
Origene conservataci nelle Catene * ci attesta che anche il 
grande dottore d'Alessandria aveva dinanzi lo stesso testo 
più breve e su di esso fondava una sua interpretazione: i 
cristiani sono chiamati oi Svtegs dal nome che Dio si dà 
in Esodo 3, ll: "io son colui che sono”. Basilio 3 nel 
IV sec. riprende la stessa interpretazione e l'appoggia al- 
l'autorità dei più antichi manoscritti e questa interpretazione, 
e il testo su cui si fondava, era nota anche a S. Gerolamo ‘, 
il quale però la trovava troppo artificiosa e preferiva l'opi- 
nione di coloro che leggevano év ’Epéow dopo toîs odatv. 
Concludendo, da queste testimonianze risulta: che la tradi- 
zione manoscritta più antica non leggeva affatto îv Egéow 
nel corpo della lettera; che l'intestazione della lettera, agli 
Efesi, nel titolo era assai antica, se per Tertulliano valeva 
già come una verilas Ecclesiae; che non abbiamo documenti 
sufficienti per stabilire se il titolo di Marcione fosse una 
ipotesi di Marcione stesso, o avesse l'appoggio di una tra- 
dizione anteriore. Tolte le parole èv "Egéow dal corpo della 


1 Contra Marcionem, V, Il e 17. 

? Catenae, (ed. Cramer) VI 102. 

8 Contr. Eunom. Il 19. 

4 Opera (ed. Vallarsi) v. VII, p. 545. 
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lettera si pongono due enigmi: come sia sorta l’ intestazione 
della lettera agli Efesi (intestazione sicuramente anteriore a 
Tertulliano), e come si debba interpretare la curiosa for- 
mula di salutazione. Probabilmente il titolo ebbe origine 
per influenza di // Tim 4 12. La lettera ci parla di Tichico 
come latore: il passo citato di // Timoteo parla di un 
viaggio di Tichico ad Efeso; perciò qualche lettore combi- 
nando le due notizie avrà posto il titolo, che poi calò anche 
nel corpo della lettera a chiarimento d'una formula assai 
oscura: per analoghi motivi, forse anche prima di Marcione, 
dal fatto che Tichico ne era il latore, si indusse che la let- 
tera dovesse essere quella ai Laodicesi, gemella di quella 
ai Colossesi. Di tutte le ipotesi per spiegare la curiosa for- 
mula toîts dylou tots obotv xai mrotoîs èv Xé@. ID. la più 
piana è quella che suppone dopo 05otv uno spazio bianco: 
anche senza bisogno di ammettere che si tratti d'una vera 
e propria circolare che avrebbe dovuto essere completata 
del nome della chiesa ad ogni copia che di essa si fosse 
fatta. Sicchè abbiamo fin dalle prime parole una lettera 
senza indirizzo esplicitamente determinato. La stessa inde- 
terminatezza continua per tutto il corso della lettera. Nessun 
rapporto concreto fra l’apostolo e i lettori: PI conosce solo 
per sentito dire la fede dei suoi lettori, 1 lettori conoscon 
solo per fama l'apostolo dei Gentili: situazione questa che 
esclude assolutamente che possa trattarsi di una lettera in- 
dirizzata agli Efesi, in mezzo ai quali PI aveva vissuto tre 
anni circa, e coi quali doveva esser legato da infiniti vin- 
coli personali. C'è di più: la lettera è la più impersonale, la 
più povera di concreti rappoiti fra scrivente e lettori; anche 
di quelle lettere (come quelle ai Romani e ai Colossesi) 
indirizzate a comunità che non conoscevano di persona 
l'apostolo. In queste PI mostra d'avere una chiara idea delle 
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condizioni di quelle chiese, e cerca d’influire su di esse: 
non così nella lettera agli Efesi. È un’effusione lirica, una 
ricapitolazione glorificante della propria fede a cui segue 
una lunga parenesi. Ha tutta l'intonazione di una predica: 
un'universalità di contenuto, che l'avvicina alle lettere cat- 
toliche, alla lettera agli Ebrei, a quella a Barnaba, e alla 
seconda di Clemente: omilie più che lettere. Notevole poi 
il carattere quasi di compendio, mentre di solito PI svolge 
1 suoi singoli concetti con una copiosità e un accanimento 
intenso, sino a disorientarsi e a smarrire le sue intenzioni 
iniziali, con approfondimenti di passi biblici e con una mol- 
teplicità d'idee non sempre combacianti perfettamente. Ogni 
lettera ha una molteplicità di motivi che vengono ricondotti 
e approfonditi nel centro unico di Cristo. Non così nella 
lettera agli Efesi: v'è si una molteplicità di motivi e di 
spunti: ma vi è uno sforzo continuo a conglutinarli in una 
fluente copiosità, a intarsiarli l'uno nell'altro. Il periodo 
scorre interminabile in innumerevoli meandri, e spesso non 
ha foce; poichè spesso ritorna in un circolo su se medesimo. 
È costituito da un'interminabile serie di proposizioni relative 
di cui ciascuna forma un quadro a sè, sovrapposto a quello 
che precede, senza che vi sia una salda gerarchia nelle 
idee: come un ramo contorto che ad ogni nodosità metta 
una gemma. Le idee sono poi accentuate con una non co- 
mune ricchezza di vocaboli, e di sinonimi sovrapposti. Di 
tale copiosità abbiamo, è vero, nelle altre paoline qualche 
spunto, là dove PI ricapitola: ma nella lettera agli Efesi 
abbiamo l'esagerazione di questa caratteristica. Parrebbe 
costante in tutta la lettera l'intenzione di compendiare il 
contenuto di fede delle altre lettere. 

La lettera si apre con una benedizione a Dio la quale 
anticipa il consueto rendimento di grazie per la fede dei let- 
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tori *. Si comincia col benedire Iddio padre di Cristo che 
nei cieli ha benedetto i fedeli in Cristo con ogni benedi- 
zione pneumatica. E qui segue la specificazione di questo 
decreto salutare in tutti i suoi momenti: Iddio ha eletto in 
Cristo i fedeli prima della creazione del mondo per costituirli 
santi e irreprensibili al suo cospetto e li ha predestinati 
come propri figliuoli per Cristo, nel suo eterno decreto, a lode 
gloriosa della propria grazia in Cristo. E di Cristo vien rile- 
vata l’opera redentrice, il riscatto per il suo sangue, la re- 
missione dei peccati, e la ricchezza della grazia: e della 
grazia vien rilevata il momento della rivelazione, la nuova 
conoscenza e la nuova ‘sapienza nella manifestazione del 
mistero di Dio, cioè del proposito di volere nella pienezza dei 
tempi tutto assommare in Cristo, e ciò che è nei cieli e ciò 
che è in terra. Quindi si ritorna a celebrare Cristo in cui 
gli eletti per eterna predestinazione posseggono il retaggio: e 
l'inno di lode ritornando su se stesso ripete l’intima fina- 
lità dell'opera redentrice, la glorificazione di Dio nei cre- 
denti in Cristo, nel quale sono anche i lettori ® che hanno 
ascoltato l'evangelio della salute e sono stati segnati del 
suggello dello spirito, arra del futuro riscatto a lode di Dio. 
Dopo la lode a Dio il rendimento di grazie per la fede 
dei lettori ®: e la preghiera insiste nel chiedere il carisma 
d'una più profonda conoscenza, una specie di grazia illumi- 
nante. " Che il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il pa- 
dre della gloria vi dia spirito di sapienza e di rivelazione 
nella conoscenza di lui; illutninati gli occhi del cuor vostro, 
sì che conosciate quale sia la speranza della sua vocazione, 


113.14. 
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quale la ricca gloria del retaggio suo fra i santi e quale la 
strabocchevole possanza sua verso di noi che crediamo con 
l'energia di quella vigorosa forza, ch'egli estrinsecò in Cnisto, 
ridestandolo dai morti e facendolo sedere alla sua destra 
nei cieli al di sopra di ogni dominazione e d'ogni potenza 
e d'ogni signoria e d'ogni nome nominato non solo in questo 
secolo ma anche nel venturo” '. Questo Cristo trionfatore 
delle potenze intermedie e a cui tutto è sottoposto è il 
capo della chiesa, che è la plenitudine di lui che empie 
tutto in tutti ©. L'orgogliosa conoscenza cristiana si esalta 
nello sguardo volto al passato — quando si era morti per 
le trasgressioni e i peccati, asserviti al principe della domi- 
nazione dell'aria, il demonio che opera nei figli della disub- 
bidienza — e nel contrasto con la nuova realtà in cui Iddio, 
ricco in misericordia pel suo molto amore di che ha amato 
i santi, ll ha, da morti che erano per i loro peccati, 
ridati alla vita, e, idealmente li ha ridestati ed assisi nei 
cieli con Cristo *. Ciò tutto per dono di Dio, "chè per 
grazia siete salvati ". " Chè siamo opera sua creati in Cn- 
sto Gesù su opere buone, a cui Iddio ci ha predisposti per- 
chè procediamo in esse " ‘. 

E del passato rileva la scissura fra gli uomini per cele- 
brare la nuova unità nel corpo mistico di Cristo. Ricorda 
ai lettori, pagani convertiti, il loro passato, quand'eran di- 
sprezzati come prepuzio dalla così detta circoncisione car- 
nale, ed erano senza Cristo, estranei alla cittadinanza di 
Israele, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ma in Cristo 
essi che eran lontani si son fatti presso, ed egli è la pace, 
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è colui che ha rotto il muro di separazione * che divideva 
circoncisione e incirconcisione, annullando la legge coi suoi 
comandamenti nella sua carne, ha fatto pace e ricostituito in 
un nuovo uomo le due parti, pace annunziando ai vicini e ai 
lontani, e gli uni e gli altri per lui hanno accesso al padre in 
un unico spirito, e i gentili non son più stranieri, avventizi, 
ma son concittadini dei santi, familiari di Dio, edificati sulla 
base degli apostoli e dei profeti, sulla pietra angolare: Gesù 
Cristo, in cui si connette e cresce a tempio di Dio tutto 
l'edifizio. 

Come ministro di questo mistero che fu occulto ad ogni 
alra generazione, ed ora vien rivelato — che cioè le genti 
sono coeredi e compartecipi della promessa in Cristo — 
si fa avanti PI. Egli è il ministro designato dalla grazia di 
Dio, e in quanto precede ha dimostrato la profonda sua 
conoscenza del mistero di Cristo ®. Egli è posto ad annun- 
ziare alle genti l'inesauribile ricchezza di Cristo, a illuminar 
tutti nel mistero da secoli e secoli occulto in Dio creatore 
di tutto, sì che dalla chiesa ora sia rivelata ai principati e 
alle dominazioni la molteplice sapienza di Dio, prestabilita 
dai secoli, ora attuata in Cristo Gesù, che ha dato sicurezza 
ed accesso a Dio con la fede. In virtù della sua missione * 
PI incoraggia i lettori a non disanimarsi per le persecu- 
zioni ch'egli patisce; e dopo avere ancora insistentemente 
pregato Iddio che domini interiormente con tutta la sua forza 
1 credenti e li confermi, e faccia loro intendere in ogni pro- 


‘1 usodtotyov toò ppayp.09 è un'allusione al muro che nel tempio divideva 
il cortile dei gentili dal cortile degli Israeliti nel tempio: ma probabilmente 
vè anche un'allusione al precetto rabbinico, fatto risalire nella gran sinagoga, 
d'erigere una siepe intorno alla legge. Cfr. SCHURER Geschichte des Jiid. 
Volkes3 II, p. 352. 
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fondità l’amore di Cristo, che supera ogni conoscenza, e 
dopo aver reso grazie a Dio, passa ai moniti della nuova 
vita. Procedano in guisa degna dell'elezione, con ogni umiltà, 
dolcezza, longanimità reciproca intesa a conservar l’unità 
dello spirito nel legame nella pace; un corpo e uno spirito, 
così come son chiamati in unica speranza, unico è il Signore, 
unica la fede, unico il battesimo, unico Iddio ', Ma l’unità 
non esclude la diversità di carismi, dei doni di Cristo, 
e PI si appoggia su di una curiosa citazione biblica e una 
più complicata interpretazione *. Segno dei diversi doni di 
Cristo sono le diverse mansioni: apostoli, profeti, evangelisti, 
pastori e dottori, che hanno funzione nella chiesa fino a rag- 
giungere l'unità di fede e di conoscenza di Cristo, finchè il 
nuovo organismo, (la Chiesa come Cristo macrocosmico) cre- 
sca fino ad uomo adulto, fino alla grandezza piena di Cn- 
sto, onde non sian più fanciulli fluttuanti e mossi da ogni 
insegnamento e da ogni malizia umana, nella malizia insi- 
diosa dell'errore, ma professando verità crescano in tutto 
sino a lui che è la testa: da cui tutto il corpo è connesso 
e trae gl'incrementi 5. Il nuovo procedere si determina in 
perfetta antitesi al loro passato e al proceder dei gentili, 
ottenebrati nello spirito, lontani dalla vita di Dio, ottusi di 
cuore, dediti ad ogni impurità e ad ogni cupidigia. Chi ha 
appreso Cristo deve spogliarsi del vecchio uomo e rinno- 
varsi nello spirito, e rivestirsi del nuovo uomo da Dio creato 

14/6 
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in giustizia e santa verità '. Perciò bisogna deporre la menzo- 
gna e procedere in verità l'un verso l'altro, come se l'uno 
fosse membro dell'altro: sdegnarsi ma non peccare: "il sole 
non tramonti sull'ira vostra ". Chi rubava non rubi più ma 
lavon onestamente con le proprie mani, sì da poter sovvenire 
a chi ha bisogno; nessuna parola impura, ma parole d'edi- 
ficazione; non contristare il santo spirito, di cui si è sigillati 
per il giorno della liberazione; ogni asprezza, ogni contesa 
sia tolta insieme con ogni nequizia; misericordì uniti e per- 
donanti come Dio che ci ha perdonati in Cristo, imitatori di 
Dio. Procedano in amore, così come ci ha amati Cristo che 
si offerse per noi come offerta, sacrificio e incenso a Dio *. 
Le turpitudini della lussuria e della cupidigia non sian nep- 
pure nominate fra i santi; non turpiloquio, buffonate e scur- 
nilità, ma rendimento di grazie; chè colui che cade in tali 
vizi non eredita il regno di Dio ?. La separazione dai figli 
della perdizione viene ancora una volta ribadita. I santi 
sono i figli della luce, ricerchino ciò che è gradito al Si- 
gnore, non si associno alle opere delle tenebre, anzi le ac- 
cusino, chè se le opere delle tenebre son così turpi da 
non potersi nominare, ciò che è accusato vien rivelato e 
ciò che è rivelato è luce, sì come il morto che risorge e 
a cui sfolgora il Cristo *. Dopo qualche ammonimento sulla 
necessità d'esser savi e sulla sobrietà e sul rendimento di 
grazie che deve invece esaltare in un’ebrezza che si ef- 
fonda interiormente in canti ed inni ’, si passa alla precisa- 
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zione dei doveri, specialmente quelli di famiglia ‘. Ritornano 1 
motivi della lettera ai Colossesi, ma sviluppati ed ampliati. 
Così ì consigli sull'amore coniugale sono dedotti dall'unione 
mistica di Cristo e della Chiesa, al cui connubio è riferito il 
noto passo del Genesi. Come la Chiesa è sottomessa a Cri- 
sto, così la donna ubbidisca al proprio marito, e come Cristo 
ha amato la Chiesa ed è morto per essa per purificarla col 
battesimo, così il marito ami la moglie: il connubio terreno 
non è che un riflesso del connubio ideale fra Cristo e 
la Chiesa. Il comandamento d'ubbidire ai genitori è rin- 
forzato col precetto del decalogo: ai genitori è fatta racco- 
mandazione di non esasperare i figliuoli, ai servi di ubbidire 
con sincerità di cuore e non per ipocrisia e considerando 
il proprio servizio come prestato al Signore; ai padroni di 
rinunciare alle minacce e di ricordarsi che in cielo hanno 
un Signore che non guarda in faccia a persona. Come con- 
clusione *, PI esorta i fedeli a farsi forti nel Signore, della 
sua possanza, e, poichè la loro lotta non è contro uomini ma 
contro i principati e le dominazioni, contro le insidie 
del diavolo, a rivestirsi dell'armatura di Dio: precinti i lombi 
di verità, con la corazza della giustizia, calzati 1 piedi della 
preparazione dell’evangelio della pace, coperti dello scudo 
della pace in cui si spengono i dardi ardenti del Maligno, 
con l'elmetto della salute e la spada dello spirito; e che 
vigilino in preghiera per tutti i santi e per l’apostolo perchè 
gli sia concessa la parola quando apnrà la bocca, a rivelar 
con ardimento il mistero dell’evangelio, di cui è ambascia- 
tore. Nessuna notizia personale: Tichico li informerà di 
tutto: con un ultimo saluto si chiude la lettera *. 
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Dal rapido riassunto della lettera risalta anche uno straor- 
dinario parallelismo con la lettera ai Colossesi, simile al 
parallelismo fra le due lettere ai Tessalonicesi, parallelismo 
nel corso delle lettere e nei singoli concetti ‘ sino alla ri- 
produzione verbale. Le due lettere si muovono nella stessa 
orbita di idee: accentuano il momento gnostico della nuova 
fede, esaltano la nuova conoscenza come uno dei supremi 
beni salutari, celebrano Cristo di contro alle potenze in- 
ternedie, glorificano la Chiesa a fianco di Cristo. Le so- 
miglianze sono tali che non si può escludere che una 
lettera sia stata scritta tenendo presente l'altra, anche se in 
qualche punto un'immagine è stata impiegata in un contesto 
diverso, se un'idea tutta aggruppata in una lettera si trova 
dispersa in una molteplicità di frasi nell'altra, poichè sia 
nell'una che nell'altra lettera palpita troppa vita perchè non 
sia qualcosa di più di un semplice intarsio. | parallelismi 
diventano continui e costanti nelle parenesi. Dal confronto 
dei parallelismi il giudizio di priorità risulta favorevole alla 
lettera ai Colossesi: quasi costantemente nei passi paralleli 
la lettera agli Efesi appare più copiosa, con un' pieno pro- 
posito di dar rilievo a ciò che in Col scaturisce spontanea- 
mente, o s'intravvede di scorcio. Così p. e. il trasferimento 
dell'idea del pleroma nei rapporti fra Cristo e Chiesa mentre 
in Col si riferisce ai rapporti fra Dio e Cristo *, e la fu- 
sione dell'immagine di Cristo capo della Chiesa, con l' im- 
magine delle nozze sino a foggiare la teoria del mistero 
delle nozze mistiche fra Cristo e Chiesa ”. 

Ritornando alla questione dell’autenticità, anche questo 
fatto dell'imitazione da parte di PI di una sua propria let- 


' Cfr. la tabella sinottica del DE WETTE in HOLTZMANN, £înl,3 
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tera, concorre a render dubbia l'autenticità della lettera agli 
Efesi: ciò troppo contrasta con le abitudini letterarie  del- 
l'apostolo, come cì son note dal resto dell’epistolario. Forse 
non tutti probanti, presi ciascuno a sè, questi’ argomenti nel 
loro insieme acquistano un più profondo valore. L'intestazione 
dubbia, le differenze stilistiche, la quasi assoluta mancanza 
di citazioni e della casistica esegetica di PI, il procedere 
nell’ indirizzo gnostico teosofico oltre la lettera ai Colossesi 
che è già alla periferia del pensiero paolino, la mancanza 
di quell’elemento concreto epistolare, che ritroviamo in ogni 
altra lettera autentica, anche in quelle scritte a comunità non 
conosciute, l'intonazione omiletica, l’indeterminatezza degli 
scopi propostisi, l'accentuazione dogmatizzante, la dipen- 
denza letteraria dalla lettera ai Colossesi, rendono ben dub- 
bia l'autenticità, anche se esaminando punto per punto 
ben difficilmente troviamo un pensiero che con sicurezza 
si possa dire non paolino. Ciò che è sospetto è il modo 
in cui tanti elementi paolini sono conglomerati; c'è il 
sintomo d'una seconda elaborazione. Mentre per sostenere 
l'autenticità bisogna ricorrere all'ipotesi alquanto arzigogolata 
d'una leiîera circolare che PI avrebbe mandato intorno per 
mezzo di Tichico a chiese pagano-cristiane a lui non note 
di persona (quali oltre Laodicea?), nel fervore che pervade 
l'epistola non è più ovvio scorgere l'entusiasmo di un di- 
scepolo che riprende, raggruppa e con esuberanza ribadisce 
le idee del maestro, e pur restando nella sua orbita, dà un 
nuovo rilievo al contenuto di quelle idee religiose, da sparse 
le raggruppa, le svolge in qualche punto, prendendo le 
mosse dalla lettera ai Colossesi che già in qualche modo 
è un primo compendio del pensiero religioso dell’apostolo? 
Da ciò l'indeterminatezza dell'indirizzo, lo stile analitico, le 
divergenze di stile, la dipendenza dalla lettera ai Colossesi, 
e le altre caratteristiche della lettera. Ritroviamo lo stesso 
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fervore che dovette far postillare con la doxologia la lettera 
ai Romani. Il rimanere rigorosamente nell'orbita del pensiero 
dell'apostolo senza quasi sorpassarne i termini, la vasta com- 
prensione del suo mondo spirituale (mentre è noto quanto 
poco compreso nel corso della storia fosse il pensiero di 
PI) induce ad ammettere che l’autore fosse un diretto di- 
scepolo di PI. 

Lo scopo, forse più sentito che riflesso, dovette esser 
quello di porre in pieno rilievo la rivelazione nuova del mi- 
stero di Cristo in Gesù, quel complesso d'idee religiose che 
palpitano sparse in tutto l’epistolario vincolate a casi e a con- 
dizioni concrete specialissime, fu il bisogno di dare risalto. 
Questa preoccupazione si tradisce nel vanto che l'autore pone 
in bocca all'apostolo: " leggendo (in quanto precede) potete 
intendere la mia intellezione nel mistero di Cristo che non fu 
rivelato nelle altre generazioni ai figli degli uomini" '. Esalta- 
zione di discepolo v'è nell'apprezzamento dell’opera dell’apo- 
stolo: la demolizione del muro di separazione fra gentili e 
giudei come opera salutare. L'epigono si tradisce anche nella 
frase sui fedeli che sono edificati sul fondamento degli apo- 
stoli e dei profeti essendo pietra angolare Gesù Cristo *, 
mentre per PI l'unico fondamento è Gesù Cristo *. | vani 
ministeri della chiesa: apostoli, profeti, evangelisti, pastori 
e dottori, formano una serie ignota all'apostolo che pure in 
I Cor * enumera i vari carismi; la preoccupazione dell'unità 
della chiesa è costante: indizi questi che la chiesa aveva già 
una storia ricca e movimentata. Îl senso pieno di questo com- 
mentario entusiastico del pensiero religioso di PI lo si ha 
inquadrando la lettera nell'epistolario, come chiave di tutto 
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l'epistolario, allo stesso modo che la doxologia di Rom 16 
vuol essere una ricapitolazione di tutto lo spirito della let- 
tera, e ZI Tess un'errata corrige della I. È quindi da rite- 
nere che la lettera agli Efesi risalga all'opera di quello o 
di quei discepoli diretti di PI che raccolsero l'epistolario e 
sentirono il bisogno di commentarlo e metterlo in valore 
nella chiesa. Sicchè la lettera agli Efesi rimane sempre 
documento importantissimo dell’opera di PI: è come l'eco 
profondo dell'opera sua negli animi dei suoi discepoli di- 
retti: eco lirica, quasi l’antifonario della chiesa da lui creata. 
E nell’esaltazione nervosa, lirica, noi arriviamo a intendere 
come il pensiero paolino venisse assorbito, ma al tempo stesso 
trasfigurato e liquidato nel palpito religioso che sì perpe- 
tuava nella chiesa, senza che posasse in una riflessa accet- 
tazione d'un corpo di dottrina. La lettera agli Efesi, pur 
nel suo rigoroso paolinismo, ci fa intendere come e perchè 
un vero e proprio paolinismo riflesso nella chiesa non potesse 
sussistere e la chiesa si evolvesse in sempre nuove forme 
di vita religiosa. 


VIII. 


LA LETTERA Al FILIPPESI. 


Più rilevate che nelle altre lettere minori sono le carat- 
teristiche paoline nella lettera ai Filippesi: quella che sotto 
ogni rispetto più sì avvicina alle quattro maggiori. Più ac- 
centuato è il nervosismo stilistico paolino, pieno di riprese 
‘e di pentimenti, spesso nel fluire d'uno stesso periodo: ad 
esempio nel noto passo 19-26. L'apostolo comincia col 
mostrarsi sicuro del felice esito del suo processo, ma poi 
lascia sussistere la possibilità della sua morte ed esprime 
la sua indifferenza, anzi la sua perplessità fra la vita e la 
morte. Per due volte egli è sul punto di chiedere prematu- 
ramente la lettera ! e la riapre immediatamente : come nella 
lettera ai Romani. La materia è raggruppata in vari nuclei 
successivi, come nella / ai Corinzi. Verso la fine della let- 
tera, quasi in appendice uno scatto violento contro ì giu- 
daizzanti, come nella // ai Corinzi: come la / ai Corinzi, 
la lettera tratta esclusivamente dei rapporti personali fra la 
chiesa e apostolo, ma tutti son niferiti a Cristo con la stessa 
accentuazione convulsa del misticismo della // ai Corinzi 


! In 3 | comincia i saluti (tò Xouréy, &BeAgol po, yalpete v xvplp: 
ma riapre la lettera per il monito contro i giudaizzanti: im 47.8 inizia an- 
cora i saluti (xal # sipriyn tod Sdeoù xt.) ma riapre la lettera per rin- 
graziare del dono. 


Omodeo 22. 


338 L’epistolario paolino 


che esalta l’apostolo al’ disopra delle contingenze della vita 
e della morte. 

Paolo è prigioniero, secondo ogni probabilità a Roma !, 
e insieme con Timoteo scrive alla chiesa di Filippi, di tutte 
la più devota a lui, l'unica che lo. avesse sovvenuto nella 
sua missione. Latore della lettera è Epafrodito di Filippi 
che aveva portato all’apostolo prigioniero una sovvenzione 
della chiesa, e poi si era gravemente ammalato di nostalgia 
a Roma, sì che PI aveva creduto conveniente rimandarlo. 
Nel saluto, caso unico nelle lettere autentiche, sono com- 
presi anche gli episcopi e i diaconi °: il primo accenno ad 
una regolare amministrazione delle chiese. Forse sono in- 
clusi in modo esplicito nel saluto per la parte avuta nella 
colletta per l'apostolo, così come, forse per ringraziamento, 
PI si rivolge a tutti i santi in Cristo che sono in Filippi, 
invece che collettivamente a tutta la chiesa. Nel rendimento: 
di grazie * PI mette in rilievo la speciale posizione dei Fi- 
lippesi verso di lui: essi gli son compagni nell’evangelio fin 
dal primo giorno, ed egli prega sempre per essi e confida 


i Alcuni critici, e primo fra tutti il DEISSMANN (Licht vom Osten 2-3 
Tiibingen 1901, p. 171) tendono a trasferire la lettera all'epoca della prigionia 
in Efeso, poichè non vi fanno ostacolo nè l'accenno al pretorio (I 13) che 
può esserei inteso come residenza d'un governatore, nè l'accenno ai servi di 
Cesare (4 22) poichè documenti epigrafici ci dimostrano che anche in Efeso 
esisteva una corporazione di liberti e servi d'Augusto. Senonchè mentre ii 
trasferimento della lettera di Col e Filem all’epoca della cattività efesina 
ci pare attendibile, la diversità d’intonazione e di stile di Filipp da queste 
due lettere c’ induce a mantenere l'ipotesi dell'origine romana di Filip. Se 
accettiamo la cittadinanza romana di PI, il pensiero d'una condanna capitale 
imminente era possibile solo in Roma perchè i cittadini romani accusati di 
crimini capitali venivano inviati al tribunale imperiale. Cfr. MOMMSEN, 
Romische Strafrecht Leipzig, 1899, pp. 242-43; 262. 
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che Iddio compirà in loro l'opera iniziata; ed è giusto ch'egli 
pensi così perchè essi gli sono compagni nella grazia affida- 
tagli e nelle catene, e nella difesa, e nella confermazione 
dell'evangelio. Perciò prega che sovrabbondi sempre il loro 
amore in ogni conoscenza e in ogni sentimento, sì che sap- 
piamo riconoscer ciò che si conviene e sian perfetti e 1r- 
reprensibili pel giorno di Cristo, pieni del frutto di giustizia 
avuto da Cristo a gloria e lode di Dio *. Passa a parlare 
della propria condizione e s'esalta è. Le sue catene sono 
pur esse rivelazione di Cristo, nel pretorio e nel cospetto 
di tutti, e da esse prendon coraggio i fratelli a bandire 
Cristo. Che importa se qualcuno lo fa per invidia e spirito 
di discordia e non puramente? Che in ogni modo Cristo 
sia bandito, e l'apostolo ne gode. E la sicurezza cresce: 
" so infatti che tutto questo finirà a salvazione per me, per 
le vostre preghiere e il soccorso dello spirito ". Ma subito, 
senza neppur dare la forma di rettifica a quanto ha detto, 
muta indirizzo al suo entusiasmo: non è tanto la sicurezza 
di salvarsi che l'esalta quanto il sentirsi superiore ai pro- 
blemi della vita e della morte; egli non sarà confuso; sia 
nella vita che nella morte in lui sarà magnificato Cristo: 
per lui vivere è Cristo e morire guadagno. Ma subentra un 
altro improvviso mutamento: vita e morte diventano un pro- 
blema che lo lascia perplesso. Certo desidera dissolversi ed 
esser con Cristo; sarebbe di gran lunga il meglio, ma il 
vivere è ben più necessario per i discepoli, e perciò ritorna 
a posare nella speranza: " e son convinto che io sarò con- 
servato a tutti voi, per il vostro incremento e a letizia della 
fede, perchè il vanto vostro sovrabbondi in Cristo Gesù per 
me, per una mia nuova visita a voi ". Così nel corso di po- 
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che frasi cozzano non ancora ben armonizzati i sentimenti del 
prigioniero di Cristo. Passa quindi ad ammonire i fedeli ‘: 
procedano in guisa degna di Cristo, e che l'apostolo, pre- 
sente veda, lontano sappia che stanno saldi in solo spirito, 
in una sola anima, che lottan concordi per l’evangelio, non 
atterriti da nessun avversario (la chiesa di Filippi come le 
altre di Macedonia doveva aver molti nemici e soffrir con- 
tinue persecuzioni). Ogni persecuzione patita è segno di 
salute ai perseguitati, di perdizione ai persecutori; ed essi 
devon esser superbi d'aver ottenuto da Cristo la grazia non 
solo di credere ma anche di patire per lui. 

Più insistenti e più commoventi sono le raccomandazioni 
di serbar la pace fra di loro: indizio questo che dissensi 
interiori dovevano turbare la chiesa ?. " Se dunque v'è una 
esortazione in Cristo, un incoraggiamento d'amore, una co- 
munanza di spirito, viscere e misericordia, fate piena la mia 
gioia, abbiate un sol sentimento, lo stesso amore, una sola 
anima, un unico pensiero, non fate nulla per ispirito di con- 
tesa o per vanagloria ma con umiltà considerate gli altri supe- 
riori a voi; non badate gl proprio interesse, ma ciascuno a 
quello degli altri”. Modello di tale condotta è Cristo *, che 
essendo forma di Dio non ambì come preda il ragguagliarsi a 
Dio ma inanì se stesso e assunse la forma di schiavo, si fece 
simile agli uomini, e si umiliò sino alla morte e alla morte 
sulla croce, e perciò Iddio l'esaltò al disopra d'ogni altro 
nome, sì che al nome di Gesù si piegasse ogni ginocchio 
dei celesti, dei terreni e degli inferi e ogni lingua confessasse 
che Signore è Gesù Cristo, a gloria di Dio padre. Un'eguale 
glorificazione stia dinanzi agli occhi dei fedeli; e ciascuno 
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operi in santo timore la propria salute, anche se è lontano 
l'apostolo, senza mormorii e dubbi ‘. È Dio che suscita in 
loro il volere e la forza: che divengano figli di Dio irre- 
prensibili e senza macchia, in mezzo a una generazione di 
duro cuore e perversa, e siano come le stelle nel mondo, 
possedendo in sè la parola di vita a vanto dell'apostolo nel 
giorno di Cristo. E risorge l'ebbrezza di Paolo; egli gode 
se sarà delibato come libagione sull'offerta della fede dei 
Filippesi, e vuole che insieme ne godano i fedeli. 

Alla parenesi seguono notizie personali *: PI parla d'un 
prossimo invio di Timoteo a Filippi, e si duole ‘d'esser 
quasi abbandonato da tutti perchè ognuno mira ai propri 
interessi; parla anche del rinvio di Epafrodito e ha vive 
parole d'affetto per questo messo della chiesa di Filippi, 
che ammalatosi di nostalgia stava per morire. A questo punto 
l'apostolo inizia i saluti per chiudere la lettera *: ma alcuni 
argomenti importanti stavano per fuggirgli, e riapre la lettera 
per avvertire i Filppesi di stare in guardia contro i giudaiz- 
zanti, i cani, i mali operai, excisione, e non circoncisione ‘. 
| La vera circoncisione sono i fedeli che servono Iddio in 
ispirito, e si vantano in Cristo e non nella carne. Quali sono 
i loro vanti di cui non possa vantarsi anche PI, circonciso 
l'ottavo giorno, Ìsraelita di razza, della tribù di Beniamin, 
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4 L’JÙLICHER, Zin/.5-6 p. 106 ritiene che non si tratti dei giudaizzanti, 
ma dei giudei nemici delle chiese: senonchè il monito ha significato solo se 
si riferisce a nemici insidiosi, che possono insinuarsi nella chiesa; sarebbe 
completamente ozioso contro aperti nemici esterni. È invece controverso se i 
nemici della croce di Cristo (3 18) siano ancora i giudaizzanti oppur no. Il 
dolore dell'apostolo fa ritenere che si tratti invece di fedeli pervertiti. 
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Ebreo figlio d'Ebrei, Fariseo nell'osservanza della legge, 
persecutore della chiesa, irreprensibile nella giustizia le- 
gale? Ma è qui che risalta la profondità di quella conver- 
sione che PI aveva vissuto e aveva suggellato nel suo 
evangelio: ciò che era vantaggio per lui ora egli, a motivo 
di Cristo, lo stima perdita, lo stima perdita per l'esuberanza 
della conoscenza di Cristo Gesù, e considerò tutto come 
sterco per acquistar Cristo, per esser trovato in lui non con la 
propria giustizia legale, ma con la giustizia della fede 
di Cristo, la giustizia che vien da Dio sulla fede, per co- 
noscere — e conoscere qui ha valore intensivo d'acquistare — 
la possanza della risurrezione sua e la comunione delle sue 
sofferenze, assimilandosi alla morte di Cristo, se mai potesse 
partecipare alla risurrezione dei morti. In questa esaltazione 
mistica scompaiono le assurde pretese dei giudaizzanti. Ma 
anche qui l’apostolo sente il bisogno d'attenuare il suo stesso 
misticismo, di togliergli ogni sfumatura immanentistica che 
potesse farne scomparire il significato escatologico e al 
tempo stesso il valore etico ‘, come nel c. VI di Rom. 

" Non ch'io abbia già conseguito o sia già perfetto: ma 
perseguo, se mai possa ghermir ciò per cuì fui ghermito da 
Cristo. Fratelli, io non credo ancora d'averlo ghermito ; solo 
una cosa: dimentico di ciò che mi son lasciato alle spalle 
e tendendo a ciò che mi sta dinanzi miro alla meta, al 
premio della superna vocazione di Dio in Cristo Gesù ". 
E questo secondo PI è il sentimento di tutti i perfetti: e 
spera che se qualcuno non la pensa così Iddio glielo rive- 
lerà, sol che non si lasci sfuggire ciò che ha conseguito. 
Che cosa spinga l'apostolo a questa attenuazione del suo 
possente misticismo, a lasciarlo balenare un istante solo come 
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profumo e presentimento di ciò che ancora deve compiersi, 
ce lo fa intendere quanto segue. Invitando i Filippesi a imi- 
tarlo e tenerlo come modello, si lagna piangendo di molti 
che procedono come nemici della croce di Cristo, la cui fine 
è la perdizione, il cui Dio è il ventre, il cui vanto è nella pro- 
pria vergogna e che han sentimento solo per ciò che è terreno. 
Si tratta eywdenfemente di credenti, che, come già i Corinzi, 
si credono in pieno assoluto possesso della salute al di là 
dal bene e dal male. Perciò continuano i moniti escatologici, 
a mirar solo al cielo di cui si è cittadini, e da cui si at- 
tende il ritorno del Salvatore Gesù Cristo, che trasfigurerà 
l'umile corpo dei fedeli conforme al suo corpo glorioso con 
la sua possanza a tutto sottomettere. S'intende che solo al- 
lora sarà celebrata la perfezione. Chiuso questo approfondi- 
mento della propria fede, passa a raccomandare a Evodia 
e a Sintiche di vivere in pace ' (nuovo accenno alle discor- 
die interne della chiesa di Filippi) e a Sinzigo di riconci- 
liarle. Sta nuovamente per conchiudere la lettera *; ma si 
riprende e continua gli ammonimenti escatologici nel pen- 
siero che il Signore è vicino: da ultimo ringrazia i Falip- 
pesi del dono. Strano è il tono del ringraziamento; ha 
una compostezza e un'altezza ieratica. L' apostolo ringrazia 
si, ma è al disopra della sensibilità che rende commosso 
il ringraziamento. Si rallegra che è rifiorita per lui la gene- 
rosità dei Filippesi, i quali pur volendo non avevano potuto 
fin allora soccorrerlo. Ma egli non parla per bisogno; egli 
ha imparato a bastare a se stesso in ogni condizione, sa 
esser povero e ricco, digiunare e saziarsi; egli tutto regge 
per opera di chi lo fa forte. Senonchè han fatto bene i 
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Filippesi: il ringraziamento si trasforma in un elogio. E. ri- 
corda com'essi lo abbian soccorso quad'uscì di Macedonia 
e quand'era a Tessalonica; essi eran l'unica chiesa con 
cui egli aveva rapporti di dare ed avere. Eppure ci tiene 
a ripetere che egli non desidera il dono, ma desidera i 
frutti copiosi della loro fede. Assicurandoli del suo pre- 
sente benessere chiude la lettera. La strana intopazione del 
ringraziamento ha fatto quasi tacciare d' ingratitudine l'apo- 
stolo, ma essa invece si spiega pienamente nella trasvaluta- 
zione radicale d'ogni rapporto umano nell'orbita delle idee 
mistico-escatologiche di PI e diviene un documento della 
realtà vissuta di tali idee, un documento d'autenticità. Di 
contro a tutte le caratteristiche d'autenticità ben scarsi sono 
gli argomenti che si è cercato di far valere in senso con- 
trario. Abbiam veduto come non abbiano valore gli argo- 
menti contro il passo cristologico 2 6-11 addotti dall'Holsten ‘. 
Il rilievo che in esso ha il Cristo preesistente è già pre- 
supposto in 7 Cor; e se l’accentuazione della cristologia 
fosse stata una delle mire della lettera, o fosse un'interpo- 
lazione nella lettera ©, essa non ci si presenterebbe di scor- 
cio, come termine d'un confronto. Non si può trovare con- 
traddizione fra la relativa indifferenza con cui PI parla dei 
missionari mossi da spirito d'invidia, e la violenta invettiva 
contro i giudaizzanti. A prescindere dal fatto che una muta- 
zione di tono in PI è cosa tutt'altro che unica, nulla ci assi- 
cura che nel primo passo si parli proprio dei giudaizzanti. La 
missione delle genti ormai assorbiva un grandissimo numero 
di missionari, e siccome anche in Cristo esistevano ambizioni, 
dovevano pure esistere attriti e contrasti, di cui troviamo, 
anche da parte di PI, non dubbi segni nella 1 ai Corinzi. 


t V. sopra p. 322. 
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È poi completamente artificioso volere trovare un valore 
simbolico nella contesa fra Evodia e Sintiche, e la funzione 
di Sinzigo, come se simboleggiassero la contesa e la riconci- 
liazione dei giudeo-cristiani con i pagano-cristiani. La lettera 
ai Filippesi rimane un importantissimo documento dell’opera 
di PI, quella in cui più sinceramente egli ci si rivela. 
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IX. 


LE PASTORALI. 


Le lettere pastorali ci trasferiscono in tutt'altro mondo. 
Diversità profonda d'idee e di stile, artificiosità evidente di 
situazione storica che ci trasporta al di là da ogni nostra 
conoscenza della vita e dell'opera dell'apostolo, situazione 
epistolare falsa in cui si scavalca costantemente le persone 
a cui sono indirizzate le lettere (e alle quali si ripetono cose 
che dovevano esser ben note) per indirizzarsi ad una 
cerchia più vasta di lettori; tutto ciò fornisce argomenti de- 
cisivi contro l'autenticità delle tre lettere, che appaiono già 
dentro la cerchia della leggenda paolina. Mentre la Il ai 
Tessalonicesi o la lettera agli Efesii hanno caratteristiche 
che le rivelano opere di discepoli diretti dell'apostolo, e 
in qualche modo sono la risonanza dell'evangelio di PI 
nella coscienza dei discepoli, e perciò sempre documenti 
importantissimi per intendere e valutare PI, le pastorali in- 
vece travisano completamente la fisonomia dell'apostolo, 
quale ci risulta dalle lettere autentiche, lo traspongono in 
una situazione storica profondamente diversa dalla sua, lo 
velano dell'ideale apostolico d'una più tarda generazione. 
Quale sia la preoccupazione che ispira queste tre lettere 
appare immediatamente fin dalle prime parole della prima 
a Timoteo o della lettera a Tito: la lotta contro le eresie. 
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Paolo ha lasciato Timoteo ' in Efeso, Tito ? in Creta a far 
argine all’eresia. Appena partito scrive loro lunghe lettere 
con particolareggiate istruzioni di disciplina ecclesiastica. Le 
lettere in una concreta situazione storica sarebbero oziose, 
un inutile duplicato di istruzioni verbali già presupposte: 
nulla che giustifichi la necessità di tali pro memoria per 
iscritto ai due più fidati discepoli. Così è sbagliata anche 
la prospettiva: PI deve dirci fin da principio dove si tro- 
vano Timoteo e Tito e perchè ve li ha lasciati. Notizie 
evidentemente oziose sia per Timoteo che per Tito, che do- 
vevano ben saperlo. Così pure PI sente il bisogno di de- 
scrivere a Tito e a Timoteo gli eretici con cui essi hanno 
da contrastare, e che essi dovevan ben conoscere per di- 
retta esperienza. È. evidente che l’autore vuole orientare 
sulla situazione lettori che non sono Timoteo e Tito: siamo 
ben lungi dagli oscuri scorci epistolari di Gal e di ZI 
Cor, ove ogni singolo fatto è visto prospetticamente da una 
concreta situazione storica. Ciò perchè le lettere vogliono 
assumere un valore universale di norma apostolica. È vero 
che anche il PI delle altre lettere ha un altissimo senso 
della propria autorità apostolica, ma alle sue norme arriva 
solo occasionalmente, volta per volta, riconducendo un caso 
particolare nell'ideale della vita in Cristo. Ma nulla in lui 
rivela, come invece appare nelle pastorali l’ intenzione riflessa 
d'una legislazione sistematica perenne. L'idea da cui è de- 
dotta la disciplina ecclesiastica delle pastorali, non sì nscontra 
nelle altre paoline. È un concetto strettamente ellenistico, 
generico, della pietà, dell'edcéfeta ®, come caratteristica 
esclusiva della sana dottrina, contrapposta alle eresie. Da 
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essa si deduce la norma della chiesa ben ordinata. Cioè un 
concetto normale della religiosità, concepita come vincolo 
di subordinazione del credente a Dio subentra alla conce- 
zione prettamente paolina dell’ unità mistica con Cristo, ac- 
centrata nel fuoco della fede, all'esperienza diretta del 
soprannaturale, alla trasumanazione in Cristo che anticipa 
sull'avvento di Cristo. Perciò, mentre nelle altre lettere pao- 
line, come abbiamo veduto, non v'è ancora una posizione 
obiettiva di dottrina, ma un tumulto lirico d' ispirazione, che 
svolge in copiosa esuberanza un'interiore esperienza, che 
non si è ancora fermata a definire i suoi concetti, e solo 
posa in un'affermazione ancora generica e indeterminata : 
" Signore Gesù ", anche quando, come nella lettera ai Galati 
o ai Colossesi, contrasta con opinioni e credenze che a PI 
paiono una menomazione della fede di Cristo, le pastorali co- 
noscono di già una sana dottrina, una formulazione dottrinale 
della fede, che si tradisce in molti spunti che sono certa- 
mente citazioni d'antichissime formule di fede, e che ac- 
centuano punti controversi con l'eresia. Anche l'escatologia 
ha una posizione diversa nei due ordini di idee. È vero che 
le pastorali la riaffermano, specialmente contro gli eretici, 
che sostengono che la risurrezione sia già avvenuta ‘, ma 
essa è ridotta a puro articolo di fede: non è più l'intima 
luce che colorisce tutta la visione religiosa e determina ogni 
azione e s'infoca nella grande impaziente speranza dell'av- 
vento di Cristo; è una credenza fra le altre, mantenuta in forza 
d’ una tradizione, più che vissuta. Dalla tagovota imminente 
di Cristo il centro della fede s'è trasferito nell’èrupdveta 
di Cristo dio salvatore manifestatosi in carne per salvare 
gli uomini: trapasso che nelle altre lettere appare di già 
iniziato, ma ben lungi dall’essere compiuto. Stimolo di questa 
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evoluzione che noi scorgiamo fra le pastorali e le altre let- 
tere, di questo irrigidirsi della fede dalla forma incandescente 
del paolinismo nel contenuto dogmatizzante delle pastorali, 
è l'eresia. Essa è l'incubo, il pensiero dominante delle tre 
lettere, anche là dove non è direttamente combattuta e si 
trattano questioni d'organizzazione e di disciplina ecclesia- 
stica. Perchè istintivamente l’autore intuisce che l'eresia è 
la dissoluzione prossima o lontana dell’organismo ecclesia- 
stico in cui pure si celebra l’esperienza fondamentale della 
salute del credente in Cristo, cioè d'uno stato attuale di 
grazia, d'una realtà sopramondana. La difesa dell'organismo 
ecclesiastico diventa il punto centrale, sia contro ogni opi- 
nione cristologica che abbia come conseguenza un' indebo- 
limento della coscienza ecclesiastica, sia contro ogni eccesso 
ascetico o libertino che dissolva o renda impossibile la vita 
nella chiesa. Da ciò una sempre maggiore tolleranza verso 
le forme e le istituzioni della vita normale — di gran lunga 
maggiore che nelle altre lettere paoline, — ma anche una 
più rigorosa subordinazione di tali forme alla disciplina 
della chiesa. In germe ritroviamo quella che sarà tradizione 
costante della chiesa fino al concilio tridentino e al concilio 
vaticano: un’ accentuazione del vincolo di disciplina e di 
subordinazione ecclesiastica di fronte ad ogni tentativo che 
minacci la compagine ecclesiastica. In tale indirizzo si spiega 
come acquistino maggiore rilievo le funzioni direttive: pre- 
sbiteri (o episcopi) e diaconi costituiscono una prima gerar- 
chia della chiesa. Siamo già lontani dalla libera tumultuarietà 
delle chiese di cui ci parlano le altre epistole quando le 
funzioni del diacono e dei dirigenti erano considerate non 
funzioni normali della chiesa ma carismi spontanei concessi 
dallo spirito senza norma costante ‘. Dalla genericità estrema 
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degli attributi necessari al presbitero (o episcopo)' e al 
diacono È non possiamo del tutto precisare le loro funzioni 
nella chiesa. Certo però dovevano esser qualcosa di più di 
semplici funzionari amministratori. Il presbitero deve essere 
Géaxtizée, cioè possedere le doti che nella prima ai Co- 
rinzi sono i carismi dei ètèkoxaXot e dei Tpogttat, carismi 
che potevano essere concessi a chiunque possedesse lo spi- 
nto di Cristo, e sbocciavano spontanei fino a suscitar tu- 
multo nelle adunanze. Perciò il presbitero va assorbendo in 
sè il profeta della prima generazione cristiana. Se la capa- 
cità dell'episcopo a regger la chiesa deve essere giudicata 
dal modo come educa i propri figli, è evidente che l’epi- 
scopo deve godere di autorità patriarcale sulla sua chiesa: 
si ha perciò qualcosa di più di una semplice funzione ammi- 
nistrativa. La pneumaticità tumultuaria della chiesa primitiva 
è scomparsa: lo spirito è un tenue rivolo che dall'apostolo 
si trasmette con l'imposizione delle mani ai discepoli e 
questi alla loro volta trasmettono ai presbiteri che essi eleg- 
gono : è ridotto a privilegio d'un clero *. Pure è scomparso 
è quell'altero senso della perfezione degli eletti che PI con- 
servava anche nelle dure esperienze fatte con le chiese di 
Galazia e di Corinto. La seconda a Timoteo, analogamente 
all'evangelio di Mt, riconosce che l'assoluta perfezione dei 
singoli nella chiesa non è possibile: "la salda base di 
Dio è stata posta con questo suggello: — Iddio conosce i 
suoi — e: — si ritragga dall'iniquità ognun che invoca il 
nome del Signore. — Ma in una grande casa non vi sono 
solo vasi d'oro e d'argento ma anche di legno e di coccio 
.e gli uni per uso onorevole e gli altri per uso vile" ‘. 


(I Tim 3.7; Tito | 5.9. 
3 ITim383. 

3 I Tim 44; 522; Il Timle. 
‘21920. 
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L'immagine con cui la lettera ai Romani ‘ distingue gli 
eletti nella chiesa e i reprobi estrariei ad essa, viene ad 
aver valore entro la chiesa stessa. Vi sono uomini che 
manifestamente i peccati trascinano a perdizione *; assai 
fosco è il quadro che PI fa a Tito dei credenti cre- 
tesi >, e a Timoteo delle vedove ‘; le doti di cui devono 
essere forniti episcopi e diaconi sono per lo più negative: 
il che dimostra che il sogno dell'uccisione delle proprie 
passioni e l'ideale della perfezione dei santi aveva perduto 
molto del suo primitivo vigore. E l'ideale della chiesa come 
cerchia chiusa dei perfetti è ucciso completamente dal ma- 
nifestarsi delle eresie che son descritte coi più neri colori. 
Contro di esse e contro la decadenza interiore dei costumi 
devono reagire Timoteo e Tito investiti di speciali mansioni 
dall'apostolo, quasi di legati apostolici °; quasi dittatori per 
salvare la chiesa. Le eresie che la minacciavano ci sono de- 
scritte in termini molto generici: è accentuato il loro per- 
vertimento morale, con un’evidente esagerazione che rimarrà 
caratteristica costante della polemica antieretica del catto- 


1 Rom 9 19.24. 

2 I Tim 5.24. 

3 Tito 110% 

4 I Tim 54-16. 

5 Le mansioni di Tito e Timoteo non hanno corrispondenza con istitu- 
zioni posteriori: la loro autorità che si estende su molte chiese ha una vaga 
rassomiglianza con l’episcopato metropolitano di più tarda età. La loro è 
mansione d'sòbayyfeXLotrg, una carica ecclesiastica di cui sappiamo ben 
poco (II Tim 4 s; Efes. 4\1; Atti 21 8»: una specie di vicariato aposto- 
lico non dissimile dalle mansioni dei così detti sette diaconi della chiesa di 
Gerusalemme (Atti 6 1 ,,): uno stadio intermedio tra le funzioni eccezionali 
dell'apostolo e quelle normali dell'episcopato monarchico. L'HEINRICI vede 
un evangelista nell’anonimo fratello di Z7 Cor 8 1g che si è acquistato lode 
nell'evangelio. Però manca il titolo vero e proprio d'evangelista; e solo il 
titolo è segno sicuro d'una funzione costituita. 
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licismo. Gli elementi che ci forniscono le pastorali non sono 
per sè soli sufficienti a determinare le sette contro cui con- 
trastano : e inoltre la forma della polemica ci fa intendere 
che la lotta non è tanto contro sette già belle e costituite 
quanto contro spunti eretici rampollanti entro l'orbita della 
chiesa: e forse da ciò deriva l'indeterminatezza, che si 
accresce ancora per un altro motivo, perchè le eresie ora 
ci appaiono contemporanee a Paolo, ora sono profetizzate 
come future, come segno degli ultimi giorni ‘ e riconnesse 
alla credenza della grande apostasia che deve precedere la 
fine. In Creta l'eresia è coeva all'istituzione delle chiese. 
Discepoli diretti di Paolo come Fileto, Imeneo, Alessandro 
e forse Figelo, Ermogene, Demas, sono caduti nell’eresia e 
contrastano all'opera di PI ©. PI consegna a Satana Imeneo 
ed Alessandro perchè imparino a non bestemmiare; le eresie 
hanno un nome che è al tempo stesso il loro segno caratteri- 
stico: pretendono il nome di gnosi *; ma d'altro canto questi 
prodotti d'empietà sono profetizzati come segni degli ultimi 
tempi. Il contegno verso gli eretici non è ben precisato: 
ora si afferma che bisogna evitarli *, ora si consiglia di ri- 


t B. WEISS in Die Briefe an Timotheus und Titus, Géttingen 1902, 
cerca di distinguere gli eretici contemporanei a PI e il pervertimento morale de- 
gli ultimi giorni di cui in 7 Tim 41 e 77 Tim 3 { sg: la distinzione non regge 
perchè i disordini degli ultimi tempì hanno la stessa fisonomia dell'eresia: 
mpoceyovteg mvebuaor midvore nai Bidacxadlatg Bauoviwy, tv 
broxpiosi dELIOAGItwv... KOAUÉYTWY Yapunetv, drtéyeodtar Bpopdtwyv.. 
toòbg Bè BeaBrAovg xul ypawTstg pòdouve... Eyovtsg popqwoty ed3s- 
Selac, tiran dalle loro donnicciuole che imparano sempre e non arrivano a 
conseguire la verità: si tratta perciò degli stessi eretici, 

2 I Tim 1 20; Il Tim 115; 217: 410; 414: della caduta di Figelo 
Ermogene e Demas nell'eresia le lettere non parlano esplicitamente: ma la 
leggenda paolina ce li presenta come eretici; cfr. Acta Pauli, in LIPSIUS 
Act. ap. apokr. p. 244. 

3 I Tim 670. 

4 Tito 3 \0. 


Omodeo 23. 
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chiamarli alla sana dottrina liberandoli dal laccio di Satana ‘. 
Forse l'apparente contraddizione si spiega con un dato di 
esperienza che le lettere sottintendono, distinguendo l'ere- 
siarca vero e proprio dal credente che facilmente si lascia 
trascinare e dominare e su cui Timoteo e Tito devono 
esplicare tutta la loro attività. Le dottrine eretiche son de- 
signate come miti e genealogie; forse erano complicati si- 
stemi emanatistici. L'autore le odia: odia tutto l'indirizzo 
mentale orientato verso la speculazione religiosa, poichè 
della vita religiosa apprezza solo l'orientamento pratico verso 
l'attuazione dell’ edotpeta. Le speculazioni gnostiche gli pa- 
lono empi vaniloqui, da cui non può scaturire nulla di buono, 
ma solo discordie e contese: frutto d'orgoglio satanico, opera 
del diavolo, poichè gli eretici poco si curano delle conse- 
guenze pratiche delle loro dottrine, mentre il fine della pre- 
dicazione è un fine pratico: amore che procede da puro 
cuore, da buona coscienza, da fede non finta ®. Perduto di 
vista questo punto capitale, gli eretici fanno naufragio nella 
fede; da ciò la distinzione della sana dottrina da quella 
pervertita. È questo un primo spunto cattolico con cui si 
cerca di fermare uno sviluppo speculativo del dogma che 
non può non essere pernicioso. Talune tendenze eretiche 
dovevano essere di colorito giudaico; specialmente nei divieti 
sui cibi puri ed impuri. Lo indica chiaramente la polemica 
sul valore della legge nel primo capitolo di / Tim e i 
chiari accenni del primo capitolo della lettera a Tito. Ma 
non doveva trattarsi di una tendenza giudaica ortodossa, 
come nella lettera ai Galati, ma d'un giudaismo gnosticiz- 
zante, le cui prescrizioni sono bollate come miti giudaici, e 
prescrizioni umane: qualcosa di simile al giudaismo gnostico 


i Il Tim 2 25-26. 
2 [Tim 13.7; 634; 620; II Tim 223ut 35.7: 434; Til15u;3 9 
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combattuto dalla lettera ai Colossesi. Contro ogni ascetismo 
sui cibi l'autore insiste affermando che tutto è puro per i 
puri, che tutto è immondo per gli impuri, che nulla conta- 
mina che sia preso rendendo grazie *!. Forse alle prescri- 
zioni giudaizzanti sui cibi va unito l’ascetismo sessuale di 
coloro che vietavano il matrimonio *, giacchè, anche al di 
fuori dell'essenismo, l’ascetismo sessuale era molto diffuso fra 
i giudei nel primo secolo. Forse questo ‘ascetismo encrati- 
stico era ciò che determinava il successo degli eretici presso 
" le donnicciole già piene di peccati, agitate da molteplici 
passioni " *. Altri eretici, come Imeneo e Fileto *, negavano la 
risurrezione dicendo ch'essa era già avvenuta, simili in ciò 
all'eretico Menandro dì cui ci parlano Giustino Martire ° 
e Ireneo ©. Evidentemente anche questi eretici tendevano a 
cancellare dalla loro dottrina ogni credenza escatologica 
attribuendo ai sacramenti, e specialmente al battesimo una 
efficacia ancor -più grande e miracolosa che nella credenza 
comune. Nel quale indirizzo lo stesso autore delle pastorali 
è molto più vicino agli eretici che non al PI della lettera 
ai Romani: poichè per lui il battesimo è senz'altro il la- 
vacro della rigenerazione, senza quelle attenuazioni che noi 
abbiamo rilevato nel cap. 6 di Rom. Le altre caratteristi- 
che degli eretici sfumano nel generico e nell’ indeterminato: 
essi sono ingannatori e al tempo stesso ingannati, son gon- 
fiati d'un falso orgoglio, sovvertono le famiglie, esercitano 
il loro ascendente su donnicciuole già cariche di peccati 
che vogliono sempre imparare e non raggiungono mai la 


Tit 1 15-16. 

I Tim 43. 

II Tim 3 6. 

II Tim 2 (7-18. 
Apol 26 4. 

I 23 <. 
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conoscenza della verità. Essi son carichi d'ogni peccato, 
privi d'ogni verità, d'ogni sincerità d'ogni amore. Hanno le 
sembianze della pietà ma ne rinnegano lo spirito e la pos- 
sanza, contrastano alla verità come lannes e lambres, i magi 
di Faraone, a Mosè, motivo della loro falsa pietà è la cu- 
pidigia, ritengono che la pietà sia una fonte di lucro. L'ac- 
cusa è evidentemente derivata dal modo in cui gli eretici 
svolgevano la lorò attività: non pubblicamente nella chiesa, 
ma insinuandosi di casa in casa. Qualche altro tratto fisio- 
gnomico degli eretici noi possiamo dedurlo dalle determi- 
nazioni positive, sia disciplinari che dogmatiche, contenute 
nelle lettere. Possiam ritenere che ognuna d'esse sia affer- 
mata ‘în antitesi ad una tesi gnostica. Così se Pl consiglia 
a Timoteo di bere vino per motivi di salute, è certamente 
per contrasto col rigorismo ascetico degli eretici '. La pre- 
scrizione di dar marito alle vedove giovani * contrasta con 
l'ascetismo sessuale degli eretici, che se consideravano pec- 
caminoso il matrimonio, dovevano addirittura abbominare 
le seconde nozze, cui già ripugnava la coscienza comune 
dell'antichità. L'atteggiamento avverso alle donne ? deriva 
dalla parte che le donne dovevano avere nelle eresie: 
l'accentuazione costante della speranza escatologica dalla 
svalutazione gnostica dell’escatologia stessa. Possiamo per- 
ciò ritenere sicuramente che molte delle frasi introdotte 
solennemente o in qualche modo accentuate, e che spesso, 
secondo ogni probabilità, sono citazioni di antichissimi ca- 
techismi o simboli cristiani, non dissimili dalla Atòayà ‘, 
hanno un significato polemico contro affermazioni eretiche 


(1 ITim 523. 

? [Tim 514. 

SI Tim 29-15: 5 lu 

4 Cfr. il cit. commentario del DIBELIUS ad loc. 
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contrarie. Perciò se in / Tim 24. si afferma solennemente 
che è volontà di Dio salvare tutti gli uomini e che essi 
giungano a conoscenza della verità, e che unico è Dio, e 
unico è il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo 
Gesù, dobbiamo dedurre tre tesi gnostiche contrarie: la sud- 
divisione degli uomini in illuminati, o spirituali, e in psichici 
e ilici, incapaci di pervenire alla profonda conoscenza della 
verità, il concetto rilassato del monoteismo gnostico (piut- 
tosto enoteismo che monoteismo) che dal pleroma della di- 
vinità lasciava fluire tutte quelle genealogie contro cui po- 
lemizza !a lettera, e infine la negazione dell'umanità di 
Cristo propria del docetismo, che più che una setta era 
la caratteristica costante dello gnosticismo. E sull'unicità 
dell'opera di Cristo e della sua piena umanità ribatte il 
passo Z Tim 3 16 forse frammento di un antichissimo sim- 
bolo: "e per vero grande è il mistero della religione: che 
si manifestò in carne, fu giustificato in ispirito, apparve agli 
angeli, fu bandito fra le genti, fu assunto in gloria ". 

Nel giro d'una breve frase ritmica intenzionalmente com- 
pendiosa, è riassunto e precisato tutto il contenuto della 
polemica della lettera ai Colossesi e della lettera agli Efesi, 
che fronteggiano le prime manifestazioni gnostiche. Ancora 
contro le distinzioni esoteriche dello gnosticismo è accen- 
tuato il passo / Tim 410 su Dio salvatore di tutti e spe- 
cialmente dei credenti; contro il docetismo, la negazione 
della speranza escatologica e l’insufficiente monoteismo n- 
batte il passo / Tim 6113-16: " ti scongiuro dinanzi a Dio 
che tutto vivifica e a Gesù Cristo, che testimoniò sotto 
Ponzio Pilato la bella confessione, di serbare il precetto im- 
macolato e irreprensibile fino alla manifestazione del Signor 
nostro Gesù Cristo; manifestazione che a suo tempo compirà 
il beato ed unico possente, il re dei re, e signore dei sì- 
gnori, l'unico che abbia immortalità, che abita la luce inac- 
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cessibile, e che nessun uomo ha visto o può vedere: e a 
lui sia gloria e possanza eterna ”. 

La citazione di Ponzio Pilato — che poi passerà anche 
nei simboli di fede posteriori — serve ad accentuare la 
realtà storica e umana di Cristo e della sua morte, negata 
dal docetismo; è riconfermata e ribadita la speranza nel- 
l'avvento di Cristo; e di Dio è riaffermata l'unicità inacces- 
sibile, contro ogni mitologia gnostica sul pleroma. Contro 
il docetismo ribatte // Tim 28, sulla speranza nella risur- 
rezione ZI Tim 21, Tito 213. 

Tutto questo ci conferma che le pastorali, più che com- 
battere determinate sette eretiche, contrastano ai motivi più 
generali dello gnosticismo che potevano ripullulare entro la 
chiesa specialmente in comunità irrequiete e indisciplinate: 
lo gnosticismo non è più una singola manifestazione; ma 
ha raggiunto un grande se non pieno sviluppo, e l’autore . 
può determinare le tesi più generiche contrarie alla sana 
dottrina. 

Tali sviluppi della disciplina, dell'organizzazione e del 
dogma della chiesa ci trasportano ben lungi dal Paolo delle 
altre lettere. Paolo non conosce ancora il problema d'una 
determinazione del contenuto della fede in una formula di 
dottrina. Degli episcopi e dei diaconi fa solo un cenno 
nella lettera ai Filippesi, ma dietro i nomi non sta lo stesso 
contenuto. Paolo tratta sempre direttamente con le chiese, 
senza che mai alla loro testa, appaia un consiglio diret- 
tivo, che assommi e rappresenti la comunità. Taluni ac- 
cenni fanno intendere che le funzioni direttive, dove ve 
n'era bisogno, erano assunte volontariamente da membri più 
zelanti, di solito i primi convertiti. Se i primi segni dell'ere- 
sia si manifestano ancor vivo l'apostolo, essa è ben lungi 
dall'aver sviluppato un corpo di dottrina e determinato in 
antitesi la formulazione d'una sana dottrina. Di Paolo manca 


Le pastorali 359 


nelle pastorali l'anima mistica, quel perenne riferimento di 
ogni palpito vitale a Cristo e all'economia salutare, quel 
dedurre da Cristo ogni norma e ogni criterio di vita, sì 
da far di Cristo una vera categoria spirituale. Invece, per 
quanto ne sia affermata risolutamente la piena divinità, Cristo 
è scialbo nelle pastorali; la sana dottrina, l'eùoéfeta non 
parte affatto da questi presupposti mistici: è un concetto 
più ovvio, privo di tutta la tensione vibrante della religiosità 
paolina. Correlativa a questa fondamentale divergenza di 
spiriti una radicale divergenza di forma: lessico, costrutti, 
ritmo sono radicalmente diversi. Le pastorali sono gli scritti 
più profondamente ellenistici di tutto il Nuovo Testamento. 
I periodi corrono piani, senza quel continuo rovello proprio 
del periodo paolino, quella lotta costante di molti pensieri 
sincroni e urgenti. Scarsissime le citazioni bibliche, mancano 
le argomentazioni rabbiniche sulle scritture, invece è citato 
nella lettera a Tito un poeta pagano '; è citata come Scrit- 
tura un passo evangelico che noi ritroviamo in Luca *: il 
che fa supporre che quando l'autore scriveva doveva già esi- 
stere una letteratura evangelica equiparata ormai in dignità 
alle scritture del Vecchio Testamento. Copiosissimi 1 voca- 
boli che non si riscontrano nelle altre lettere, spesso a in- 
dicare uno stesso concetto che le altre lettere esprimono con 
un termine differente. Persino uno dei grandi termini tecnici 
paolini: rapovola, è sostituito dal termine equipollente ètt- 
avea. Mentre la terminologia delle altre lettere ha le sue 
radici nel Vecchio Testamento, quella delle pastorali nei 
culti e nelle religioni ellenistiche coeve. Altri indizi: la 
parola martirio ha già acquistato il suo nuovo significato *, 


i 12 Il verso è d'Epimenide, e ritorna anche in Callimaco a proposito 
del presunto sepolcro di Giove. 

2 Lc. 107 in / Tim 5 18. 

3 I Tim 6 13. 
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il divieto di nominare episcopo un neofita ‘ s'intende meglio 
nella seconda generazione cristiana, che nella prima quando 
tutti più o meno eran neofiti. Un processo di sviluppo in- 
dicano le cariche ecclesiastiche: i presbiteri non sono già 
più gli anziani; almeno le lettere insistono ripetutamente 
sulla gioventù di Timoteo che deve dominarli e sta loro a 
capo °. Non tutte le vedove della chiesa hanno nella chiesa 
funzioni di vedove *. Dove l'autore riassume od espone tesi 
più strettamente paoline si sente l'inabilità e spesso il frain- 
tendimento dell'imitatore. Abbiam già veduto come la con- 
cezione del battesimo si differenzii da quella paolina. Il 
concetto paolino che sui santi non v'è più legge, e che ha 
il suo pieno significato nel contrasto con la tesi dei giu- 
daizzanti, si trasforma nel concetto abbastanza fatuo che la 
legge vale solo per i peccatori ‘: e sfugge invece l'acume 
del principio paolino che la legge è ministero di peccato. 
L'autore è già molto lontano dall'aspra contesa diretta ad evi- 
tare che la vita cristiana soggiacesse al peso della legge mo- 
saica. Così pure la tesi della grazia è ridotta a pura formula 
non più sentita in 7ito 3 5. Per il vero PI il passato suo anti- 
cristiano era qualcosa di talmente peccaminoso da renderlo 
indegno di chiamarsi apostolo: nelle pastorali invece PI 
giustifica questo suo passato con la propria ignoranza °. Se 
nel suo passato giudaico PI aveva qualche merito, di que- 
sto merito egli osava vantarsi solo in follia, chè per lui 
un tale merito era divenuto sterco °. Il Paolo delle pastorali 
invece così parla: " Son grato a Dio, a cui servo fin dai 


(ITim3e. 

2 I Tim 412; II Tim 222. 
3 I Tim 53-16. 
(+ITim18u 

5 I Cor 158.9; I Tim 1 13. 
6 II Cor Il 5.23; Filipp. 3 7. 
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. E scomparsa ogni trac- 
cia della crisi di conversione: e l’insistere sul momento 
della continuità di culto fin dagli antenati ci fa intendere 
che sì vuol contrastare alla svalutazione gnostica del Dio 
giudaico a semplice demiurgo: il Dio dei credenti è sem- 
pre il Dio degli antenati. Anche la concezione dell’aposto- 
lato è diversa. La missione apostolica nelle pastorali ha una 
funzione strettamente ecclesiastica, in base alla posteriore 
concezione dell’apostolicità della chiesa. Nelle lettere auten- 
tiche, pur operando entro le chiese e suscitandole al suo 
passaggio, l'apostolo ha una funzione più indeterminata: è 
l'ispirato di Dio; da lui l'ispirazione prorompe in mille 


miei antenati in pura coscienza..." ‘ 


guise, come soffia lo spirito, senza le determinazioni di una 
tradizione storico-leggendaria: il termine correlativo all’apo- 
stolo non è tanto la chiesa quanto l’'evangelio, la grande 
missione: egli è una delle dramatis personae della consu- 
mazione dei tempi. 

E si potrebbe continuare ancora un pezzo a rilevare le 
profonde divergenze fra i due gruppi di lettere se quanto 
abbiam detto non fosse già sufficiente a provare l’ inautenti- 
cità delle tre pastorali: chè l'ammissione delle pastorali fra 
le lettere autentiche renderebbe impossibile ogni ricostru- 
zione coerente della figura dell'apostolo. Fra la più antica 
delle lettere paoline a noi note — la I ai Tessalonicesi - - 
e la più recente — quella ai Filippesi —- pur con circa do- 
dici anni di distanza, il divario è di gran lunga inferiore 
che fra le pastorali e un'altra qualsiasi delle lettere. Per 
accettare le pastorali non solo bisogna creare tutto un se- 
condo periodo della vita dell'apostolo oltre la prigionia in 
Roma, ma fantasticare una rivoluzione spirituale addirittura 
inconcepibile: poichè, anche dopo la visione di Damasco 


4 II Tim 3, 
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in Paolo arriviamo a sentire l'antico fariseo settatore della 
legge e della tradizione, e il giudeo assillato dal tormento 
religioso dell'età sua: nelle pastorali ogni traccia del Paolo 
che dettava le quattro grandi lettere è scomparsa. 

Rimane ancora un problema; eliminata la questione del- 
l'autenticità, che valore bisogna riconoscere alla tradizione 
delle pastorali su Paolo? È possibile ricavarne notizie va- 
lide sulla biografia dell'apostolo? Nelle notizie personali di 
cui abbonda specialmente la seconda a Timoteo è possibile, 
come ritengono taluni critici rintracciare frammenti di let- 
tere autentiche? !. Anche in questa ricerca i risultati saranno 
negativi: le pastorali sono già nell'orbita della leggenda ro- 
manzesca su Paolo. 

La prima a Timoteo sarebbe stata scritta da Paolo durante 
un viaggio in Macedonia a Timoteo rimasto in Efeso. Dopo 
l’attività efesina Paolo si recò in Macedonia prima del viag- 
gio a Gerusalemme; inoltre probabilmente, come vedremo 
in seguito, era passato per la Macedortia nel viaggio inter- 
medio a Corinto è. Ad ammettere un altro viaggio poste- 
riore -— nel caso che sì ritenesse attendibile la tradizione 
della doppia prigionia di Paolo - fa ostacolo il discorso 
che gli Atti pongono in bocca a Paolo in Mileto. Paolo 
vi profetizza che non rivedranno più il suo volto tutti 
coloro fra quali egli ha bandito l'evangelio, e special- 
mente i presbiteri d'Efeso a cui rivolge la parola ®. Perciò 
la lettera dovrebbe cadere nel periodo anteriore alla prigio- 
nia di Gerusalemme. Senonchè il passo | 20 vi fa ostacolo: 


' Cfr. p. e. KRENKEL, Beitrige, pp. 395 ss. 

? In questo viaggio secondo Atti 19 22 e I Cor PI era stato preceduto 
in Corinto da Timoteo, e da 7 Cor 16 {1 risulta che PI ne attendeva il 
ritorno in Efeso prima di recarsi lui in Corinto. 

3 20 25. Il passo ha il carattere d'una vera e propria profezia considerata 
tale anche dall’ Auctor mentre scriveva. 
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Paolo annunzia d'aver consegnato a Satana Imeneo ed Ales- 
sandro. Tale notizia dovrebbe far trasferire la / Tim dopo la 
seconda, perchè in questa si parla d' Imeneo e d'Alessandro, 
e si raccomanda a Timoteo di guardarsi da Alessandro che 
ha fatto molti torti all'Apostolo. Cioè la scomunica non era 
stata ancora lanciata, perchè in tal caso la raccomandazione 
sarebbe stata superflua. Ma la Il a Timoteo dovrebbe essere 
scritta durante la seconda prigionia dell'apostolo. Abbiamo 
il primo indizio che l’autore non ha una chiara e partico- 
lareggiata visione della carriera dell'apostolo. La lettera a 
Tito si occupa delle chiese di Creta e delle eresie che le 
infestavano. Nè gli Atti nè le altre lettere ci parlano di 
una missione in Creta: una tale missione avrebbe potuto 
accadere o durante il soggiorno a Corinto, o nell’ intervallo 
fra le due prigionie, qualora si accettasse l'ipotesi della se- 
conda prigionia. A questa seconda ipotesi fa propendere 
la lettera stessa in quanto che PI vi manifesta l'intenzione 
di svernare a Nicopoli, ove Tito dovrebbe raggiungerlo 
quando PI lo mandasse a chiamare con Artemas o Tichico. 
Paolo perciò si troverebbe fuori del teatro della sua atti- 
vità a noi meglio nota ‘. Anche qui la cornice storica della 
lettera rimane nebulosa, e per risolvere il problema delle 
situazioni storiche dobbiamo rivolgerci alla seconda a Ti- 
moteo, la lettera più ricca di notizie personali, tanto che 
la copiosità di notizie, apparentemente non connesse ad al- 
cuna tendenza, ha fatto supporre che vi siano rielaborati 
frammenti autentici di lettere paoline. Quando Paolo scrive 
la lettera, è prigioniero: la sua sorte pare decisa, la morte 
è prossima: " chè io già sono libato (a Dio) ed è giunto il 
momento della mia dipartita " ©. Che il luogo di prigionia 


—— 


1 Secondo ogni probabilità si tratta di Nicopoli d'Epiro. 
246. 
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sia Roma si deduce da | 16-17 dove, parlando di Onesiforo; 
dice che Onesiforo non si vergognò della sua catena, ma 
giunto in Roma lo cercò accuratamente finchè lo trovò. 
Timoteo pare che si debba trovare in Efeso, per quanto 
PI insista nel dargli particolari notizie sulla chiesa efesina, 
che sarebbero state completamente oziose per Timoteo pre- 
sente in Efeso: sui credenti d'Asia che sì separano dall’ Apo- 
stolo, sull’eresia d’Imeneo e di Fileto, sulla nequizia d'Ales- 
sandro il bronzista. La lettera contiene i saluti per Aquila 
e Priscilla. Nel capitolo 16 di Rom Aquila e Priscilla ci 
appaiono in Roma: dovremmo perciò supporre che essi fos- 
sero tornati in Efeso, perchè abbiamo veduto che l' ipotesi 
che vede nel capitolo 16 di Rom un biglietto alla chiesa 
d'Efeso non regge. PI, come nella lettera ai Filippesi, si 
sente abbandonato da tutti. Con amare parole si lagna della 
diserzione di Demas. Dà notizie di quasi tutta la cerchia 
di discepoli da cui Paolo ci appare circondato nelle lettere 
a Filemone e ai Colossesi: son tutti dispersi: Demas lo ha 
abbandonato per andare a Tessalonica, Marco si trova in 
Asia e PI prega Timoteo di condurlo con sè nel venire. 
Tichico è stato spedito ad Efeso, solo Luca è con lui ‘ 
Non ci parla nè d'Aristarco nè d'Epafras. La lettera perciò 
parrebbe collocata idealmente dopo la lettera ai Colossesi, 
considerata documento della cattività romana. PI dà notizie 
della missione proseguita dai suoi discepoli, Crescente si 
trova in Gallia ?, Tito in Dalmazia. Ma a tutte queste no- 
tizie che si spiegano benissimo nella cattività romana ne 


i Il Tim 49.12. 

? Molti manoscritti della recensione K hanno Galazia invece di Gallia. Da 
quanto segue vedremo che è preferibile la lezione Gallia anche a prescinder 
dal fatto che Galazia è un termine geografico che può indicare anche la 
Gallia. 
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seguono altre completamente fuori posto. Paolo che sente 
imminente la fine, invita pure Timoteo a raggiungerlo al 
più presto insieme con Marco. Domanda che gli porti un 
mantello e alcuni libri lasciati a Troade presso Carpo, parla 
di Erasto rimasto a Corinto, di Trofimo rimasto malato in 
Mileto. Tali notizie alla fine sia della prima che della seconda 
prigionia in Roma ci riescono incomprensibili, perchè fra la 
lettera e i fatti intercederebbero i due anni della cattività 
in Cesarea, il viaggio a Roma con lo svernamento a Malta 
e buona parte della dimora in Roma: gli avvenimenti sa- 
rebbero accaduti infatti durante il viaggio dalla Macedonia 
a Gerusalemme; ne è sufficiente conferma il parallelismo 
con i cc. 19-20 di Atti. Infatti l’Erasto che rimane a Co- 
rinto è quell'Erasto che secondo Atti 19 22 è inviato a Co- 
rinto con Timoteo, e probabilmente lo stesso Erasto economo 
della città nominato in Rom 16 23: Tichico e Trofimo sono 
anche citati come compagni di viaggio di PI da Atti 204 
quali rappresentanti delle chiese d'Asia; della sosta a Mi- 
leto ci parlano Atti 20 15%. Siccome anche nel mondo an- 
tico non doveva esser cosa naturale dar notizia per lettera 
di fatti accaduti cinque o più anni prima, e siccome tali fatti 
dovevano essere ben noti a Timoteo che fu compagno di 
Paolo nel viaggio e le lettere ai Filippesi e quando scriveva 
ai Colossesi (se si assegna anche questa lettera al tempo 
della prigionia in Roma) si è supposto che l’ultimo capitolo 
di JI Tim contenga un frammento di lettera autentica scritta 
da Cesarea. Senonchè per tale ipotesi bisognerebbe ammet- 
tere che Paolo lasciò, durante il suo viaggio a Gerusalemme 
Timoteo in Efeso, contrariamente alla testimonianza di Atti 
20 4 che pone Timoteo fra i compagni di viaggio. In se- 
condo luogo bisognerebbe distinguere le notizie personali 
dell'ultimo capitolo di /Z Tim dalle notizie su Onesiforo in 
Roma di // Tim | 16; e siccome con questo passo coin- 
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cide II Tim 419, dal presunto biglietto bisognerebbe espun- 
gere anche i saluti alla famiglia d'Onesiforo ‘. Con ciò si 
verrebbe a scrollare il criterio direttivo con cui si cerca di 
ricostruire i presunti frammenti: salvare cioè le notizie per- 
sonali fuori dal resto della lettera. Invece, delle notizie perso- 
nali bisognerebbe accettarne alcune e respingerne altre. Si 
cadrebbe nell’arbitrario. Infine bisognerebbe dare una spiega- 
zione artificiosa al passo /Z Tim 4 16-17. * Nella mia prima 
difesa nessuno mi assistette ma tutti mi abbandonarono. Non 
sia loro imputato. Ma il Signore m'assistette e mi fece forte, 
affinchè per opera mia si compisse il bando e ascoltassero 
tutte le genti, e fui salvato dalla bocca del leone ". A_ pre- 
scindere dal problema se la bocca del leone sia un'immagine 
oppure indichi la lotta nell'anfiteatro, il problema principale 
è quel che si debba intendere come prima difesa (1Ewn 
àroA0]l2): un primo processo, (e perciò un accenno alla 
doppia prigionia), oppure un primo dibattimento parziale, 
una prima actio? Se teniamo presente che il fine del 
Signore nel dar forza a Paolo è che per opera sua sia 
compiuto l’annunzio evangelico e ascoltino tutte le genti, 
dobbiamo accettare la prima soluzione, chè non è possibile 
ammettere che nell'ambito d'un dibattimento si realizzasse 
l'annunzio a tutte le genti ©. Perciò cade completamente 
l'ipotesi del biglietto scritto da Cesarea: le notizie partico- 
lari rimangono saldamente collegate al resto della lettera in 
un unico plesso leggendario. Nella lettera le notizie perso- 
nali rimangono un elemento artificioso ottenuto con la riela- 


1 Da 1 16-18 si deduce che Onesiforo doveva essere morto dopo la visita 
in Roma: lo stesso fatto attestano i saluti indirizzati alla famiglia d'Onesi- 
foro e non ad Onesiforo stesso. 

? Così interpreta la lettera Eusebio H. £. II 22 e la postilla di qualche 
manoscritto éyp&pn darò Poung Ste tx Beutipov naptoty Habios té 
Kaicapr Pwung Nepovt. 
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borazione e l'amplificazione di notizie contenute in Atti nelle 
altre paoline e forse in qualche tradizione leggendaria su 
Paolo. L'autore non aveva preoccupazioni, del tutto mo- 
derne, di cronologia. La sua visione generale sulla vita di 
PI oscillava nell’incerto, non molto*diversamente dai quadri 
sinottici della vita di Gesù. L'assurdo d' informare Timoteo 
su fatti avvenuti molti anni prima, di fargli dar notizie sul- 
l'esito del primo processo, quando PI è sul punto d'esser 
condannato nel secondo non offende il senso storico dell'au- 
tore di più dell’introdurre PI a informare Timoteo, su quel 
che accade in Efeso ove Timoteo stesso si trova. Ad ogni 
modo è sua intenzione di porre le lettere nella cornice ge- 
nerale di un ultimo periodo della vita dell'apostolo fra due 
prigionie in Roma. Così ci sì spiegano tanti particolari per 
cui Pl è costantemente posto fuori del quadro della sua 
vita a noi nota dagli Atti e dalle altre lettere: la missione 
in Creta, il viaggio in Macedonia, l'attività di Crescente in 
Gallia, di Timoteo in Dalmazia, l'intenzione di svernare 
a Nicopoli. Tuttociò vuol costituire l’ultimo atto della vita 
di PI. Ma la tradizione della seconda prigionia e della mis- 
sione occidentale fino agli estremi limiti di Spagna in questo 
che forse è il più antico documento, ci si presenta in guisa 
tutt'altro che attendibile. Abbiamo veduto con quali detriti 
della tradizione degli Atti e delle lettere sia costruita la 
cornice storica delle pastorali. Nelle pastorali perciò non si 
scorge una tradizione attendibile, bensì una tendenza ad am- 
plificare la carmera storica dell'Apostolo fino a raggiungere 
quei limiti estremi che l'Apostolo aveva posto al suo evan- 
gelio: i limiti estremi dell'orbe romano. Ad ammettere la leg- 
genda della seconda prigionia di Paolo e della missione in 
Ispagna non solo osta il motivo cronologico: che, come vedre- 
mo, il limite minimo per la fine della cattività romana cade 
nella primavera del 62, cioè due anni prima della data in 
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cui la tradizione pone la morte di Paolo, e quindi non è 
possibile porre la missione in tutte le province occidentali 
nel breve spazio di due anni ‘; ma anche l’accavallarsi della 
leggenda sulla tradizione degli Atti, quasi a correggerla e 
a sfruttare la reticenza degli Atti sulla fine di PI. 

Le risonanze lucane nelle pastorali sono evidentissime : 
una sentenza di Gesù conservataci solo da Lc, è citata 
come passo di scrittura: Lc 15 1-2 e 19 10 risuonano in / Tim 
1 12: l'imposizione delle mani nelle pastorali è analoga alla 
tradizione degli Atti ?, la descrizione della vera vedova ri- 
calca quella di Anna la profetessa *: la stessa avversione 
per le ricchezze ‘: il ricordo delle tribolazioni in Antiochia 
Iconio e Listra si richiama alla narrazione di Atti °, sono 
frequenti i parallelismi con il discorso di Mileto agli anziani 
d'Efeso 9, da cui forse è derivata la notizia del distacco 
delle chiese d'Asia da PI 7; da Atti, come abbiam visto, 
dipendono le notizie personali del cap. 4 di // Timoteo, 
Ma a fianco alle notizie derivate dagli Atti, altre notizie, 
specialmente quelle riguardanti personaggi non nominati al- 
trove nel N. T. si ricollegano a più tarde leggende su Paolo ®. 
È probabile quindi che non siano state le pastorali per prime 
a creare la leggenda della seconda prigionia e della mis- 
sione d'occidente: un nucleo forse preesisteva, forse anche 


1 Spagna, Gallia, Dalmazia, forse Creta, e l' illirico, perchè da Rom 15 19 
non è possibile stabilire se la missione nell'Illirico fosse avvenuta nel primo 
periodo della grande missione o se l'Illirico rappresentasse il confine occiden- 
tale dell'evangelio. 

? 66: 817; 19 6. 

* Lc 236% 

(I Tim 66 w- 

5 II Tim3ype Atti 1350 e 14 5.19. 

8 Atti 20 17-38. 

II Tim 43. 

8 Vedi sopra p. 353 i contatti con la tradizione di Acta Pauli, 
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questa leggenda contribuì a paralizzare la chiusura degli 
Atti degli apostoli, così, come la leggenda efesina su Gio- 
vanni, fa cancellare dall'Auctor la notizia della morte del 
figlio di Zebedeo. Il viaggio in Ispagna è pure accennato 
dalla I lettera di Clemente ‘ romano. Ma tale leggenda non 
acquista perciò maggiore verosimiglianza. È una leggenda 
apostolica che rifonde completamente un personaggio storico, 
come le leggende coeve di Giovanni in Efeso, di Pietro 
in Roma, e sta alla più autentica tradizione paolina come 
l'evangelio giovanneo alla tradizione sinottica. Le quattro 
leggende han molte somiglianze fra di loro, e ferse risalgono 
allo stesso centro: Efeso. 

La questione se le pastorali siano tutte opera d'uno stesso 
autore si può porre soltanto quando sì cerchi di fare una 
posizione privilegiata alla Il a Timoteo più ricca di notizie 
personali. Ma poichè abbiam veduto che questa caratte- 
ristica non costituisce affatto un privilegio alla Il a Timoteo, 
le tre lettere per indirizzo dogmatico, leggendario, stilistico 
sì presentano sullo stesso piano, con le identiche caratteri- 
stiche e son da ritenersi opera d'uno stesso autore. Circa 
l'epoca di composizione non credo che sia necessario, come 
fanno taluni, abbassarle fino alla lotta della chiesa contro 
Marcione. Nulla si può dedurre dal fatto che Marcione non 
le includa nel proprio canone: dato il loro rigoroso carattere 
antignostico Marcione non poteva sicuramente accettarle. Ìl 
suo silenzio perciò non può provare affatto che esse ancora 
non esistessero. Così pure non sì pué dedurre dal monito 
a Timoteo di rifuggire dalle antitesi d'una falsa gnosi *, che 
le lettere siano posteriori all'opera di Marcione intitolata 
" Antitesi ". " Antitesi ” poteva essere un termine tecnico 


1 I Clem ad Cor 5 5.7; ne parla anche il Canone mur. 38-39. 
2? I Tim 620. 


Omodeo 24. 
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dello gnosticismo anteriore a Marcione. Una determinazione 
cronologica possiamo dedurla da un'altra osservazione. Per 
le pastorali l'episcopo ancora non è distinto dal presbitero !: 
esse non conoscono come istituzione attuale l' episcopato 
monarchico, per quanto nella funzione speciale di Timoteo 
e di Tito, che stabiliscono, sovrintendono e sorvegliano i 
presbiteri, si abbozzi di già la funzione dell'unico episcopo. 
Ora se, come è ormai quasi universalmente riconosciuto 
dalla critica, si accettano come autentiche le lettere d'Igna- 
zio, che conoscono l'episcopato monarchico come una realtà 
storica in tutte le chiese d'Asia e che distinguono netta- 
mente l’episcopo dal presbitero, le pastorali vengono a tro- 
varsi fra gli scritti lucani pubblicati dopo il 94 (data di 
pubblicazione degli scritti di Flavio Giuseppe da cui di- 
pende l'Auctor) e gli ultimi anni di Traiano in cui furono 
scritte le lettere d' Ignazio. 

Documenti importantissimi per la storia ecclesiastica del 
secondo secolo, le pastorali non hanno valore per la storia 
di PI, o meglio valgono come documento della leggenda 
apostolica, di quella esaltaziane glorificatrice degli apostoli 
che noi scorgiamo ai suoi inizi nelle contese di Corinto, e 
che arriverà al punto che si dovette destituire un presbitero 
d'Asia convinto e confesso d'aver scritto per glorificare Paolo 
un romanzo di propria invenzione *. 


i II Tim 1 5.9. A torto alcuni vogliono considerare | 7.9 come un’ inter- 
polazione posteriore in favore dell'episcopato monarchico. La confusione che 
ne sarebbe nata tra presbitero ed episcopo è contraria di per se stessa alla 
tesi dell'episcopato monarchico: dovremmo ammettere un interpolatore assùi 
inabile. 

*? TERTULLIANO, De Baptismate |7. 


x. 
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Ora ci rimane da riconnettere insieme le notizie storiche 
ricavate dagli Atti e quelle ricavate dall’epistolario. Le coin- 
cidenze sono scarse: le notizie dell'epistolario spezzano quasi 
costantemente lo schema degli Atti, che in molti punti si 
nvela artificioso come quello del terzo evangelio. Talora v'è 
aperta contraddizione, come, per esempio, nella versione del 
convegno di Gerusalemme e dei viaggi di Paolo a Geru- 
salemme. Di solito lo schema degli Atti si presenta troppo 
serrato e non si scorge bene in quale momento debbano 
essere allogati molti fatti di cui ci dà notizia Paolo stesso, 
e non riferiti da Atti, che di solito attenuano l'aspra situa- 
zione storica dell'apostolo. 

PI ci parla di una sua missione nell'Illirico ', di tre fla- 


' Rom 15 19 Dal passo non si può dedurre con assoluta certezza se vi 
sia stata una vera e propria missione nell’ Illirico, o se l'Illirico, confinante 
con la Macedonia, sia citato come confine esterno. Taluni fanno osservare 
che l'indicazione non è da prendersi in senso stretto poichè anche l'altra 
estremità dell’evangelio dell'apostolo — Gerusalemme — era fuori dell'orbita 
a lui assegnata, e qualcuno ha anche dubitato dell'autenticità del passo (p. e. 
lo PFLEIDERER Urchr.®? I p. 174) perchè non arriva a capire come si 
possa parlare di Gerusalemme come punto di partenza. Il dubbio sì risolve 
se teniamo presente il risultato da noi raggiunto: che la grande missione è 
posteriore al convegno di Gerusalemme. Paolo risolto il dubbio " pr rw 
sic xevòv Tpiyw 7, #&paj1ov *, fatta riconoscere dalle * colonne * la propria 
missione, si parte per le vie delle genti proprio da Gerusalemme. 
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gellazioni patite da parte delle autorità pagane, e di cinque 
da parte dei giudei, di frequenti sue prigionie', e quasi 
sicuramente di una patita in Efeso *, di tre naufragi ante- 
riori a quello del suo viaggio a Roma, di un viaggio a 
Corinto oltre quelli riferitici dagli Atti. Gli Atti fanno n- 
convergere costantemente tutti i viaggi di missione ad An- 
tiochia ;, invece l'epistolario non ci parla affatto di un centro 
di missione almeno nell'ultimo periodo dell'attività dell’apo- 
stolo. PI prosegue la sua missione non come messo di una 
chiesa, ma in perfetta autonomia. Antiochia appartiene al 
suo passato : se si può parlare d'un centro della sua attività 
questo è ormai Efeso. I contatti con la chiesa di Gerusa- 
lemme dovettero essere ben più rari di quanto ci narrano 
gli Atti solo se si ripensa alla straordinaria importanza 
che PI dà alla colletta e al viaggio a Gerusalemme per 
sovvenire i santi. Tutto ciò ci fa intendere quanto artificioso 
nel suo complesso sia lo schema degli Atti. Per raggruppare 
i frammenti delle due tradizioni, occorre ricostruire una 
trama cronologica alla storia dell'apostolo. 

Come abbiam veduto, un punto che offre una relativa 
sicurezza per la cronologia di PI è il proconsolato di Gal- 
lione in Acaia, dopo la scoperta dell'iscrizione Bourguet, 
la quale (copia di una lettera dell’imperatore Claudio alla 
città di Delfi) pone il proconsolato di Gallione dopo la 
ventiseiesima acclamazione imperiale di Claudio °. Secondo 
dati epigrafici, la ventiseiesima acclamazione di Claudio do- 


1 II Cor Il 224% 

? Si deduce oltre che da // Cor 18% anche da Rom 16 307: Aquila 
e Priscilla che garantiscono l'apostolo con la propria testa, lunias ed Andro- 
nico nominati quali suoi compagni di prigionia. Tali fatti evidentemente si 
riferiscono al soggiorno in Asia. 

3 Vedine la riproduzione. fotografica in DEISSMANN, Paulus, Tiibingea, 
1911. 
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vette cadere tra la fine del 51 e il principio del 52 d. C. La 
ventisettesima acclamazione cade prima dell'agosto del 52. 
Rimane da stabilire se Gallione fu proconsole nel 51-52, 
oppure nel 52-53. Il Bourguet, il Babut, il Loisy, il Ramsay 
propendono per la seconda data, invece il Deissmann' e 
il Salvatorelli © per la prima, poichè ritengono che fra l’en- 
trata in carica di Gallione e la 27° acclamazione di Claudio 
rimarrebbe uno spazio troppo ristretto. Senonchè il Deiss- 
“mann pone troppo tardi l’entrata in carica di Gallione (lu- 
glio). Se, come risulta dal passo di Dione Cassio, citato dal 
Deissmann * stesso, l'imperatore Claudio stabilì, ad evitar 
gl'indugi dei nuovi proconsoli, ch'essi dovessero partire da 
Roma nella prima metà d'aprile, nella prima metà di mag- 
gio al massimo Gallione doveva trovarsi a Corinto *. Inoltre 
da un passo di Seneca ° si può dedurre l'epoca in cui 
Gallione abbandonò il proconsolato. Seneca in una sua let- 
tera riferisce, ch'egli, colto dalla febbre in una sua villa 
l'abbandonò immantinente richiamandosi all'operato e al 
detto di suo fratello Gallione qui cum in Achaia febrim ha- 
bere coepisset, protinus navem ascendit clamitans non corporis 
sed loci esse morbum. Dal passo si può dedurre che Gal- 
lione non portò a termine il suo proconsolato, ma colto dalla 
malaria lasciò tosto la provincia. Poichè la malaria infierisce 
fra il luglio e l'ottobre, Gallione dovette lasciar l'Acaia 
, prima del nuovo anno, specialmente se il suo ingresso in 
carica lo si pone nel maggio: perciò all'epoca della lettera 


1 Paulus, p. 170. 

3 La Bibbia, Palermo, 1915, p. 424 ss. 

3 LX, 116. 

4 Calcolando con molta larghezza quindici giorni per il viaggio da Roma 
a Brindisi (quanti ne occorsero a Mecenate e ad Orazio nel 38 av. C. cfr. 
HOR. Sat. I 5) e 15 giorni per la navigazione Brindisi Corinto. 

® Ep. Mor. 104. 


374 L’ epistolario paolino 


di Delfi Gallione doveva essere proconsole di nuova no- 
mina per l'anno 52-53‘. Il Deissmann sostiene la sua 
ipotesi con una concordanza con Orosio il quale pone nel 
49 l'espulsione dei Giudei da Roma *: PI si trovò in 
Corinto con Aquila e Priscilla giudei del Ponto da poco 
giunti in Acaia in seguito all'editto di Claudio; detraendo 
dall'estate del 51 l'anno e mezzo della residenza di Pl a 
Corinto, si raggiunge la fine del 49 o il principio del 50. 
Senonchè l'argomento del Deissmann urta contro la consta- 
tazione del Ramsay, che la cronologia dell’imperatore Clau- 
dio in Orosio è in arretrato di un anno: in tal caso la 
cronologia d' Orosio coincide con la data 52-53 per il 
proconsolato di Gallione; nè gli argomenti del Deissmann, 
che sostiene che nel passo in questione Orosio non segue 
la propria cronologia ma quella della propria fonte, sono 
sufficienti: perchè è vero che Orosio cita come sua fonte 
Giuseppe, ma è anche vero che in Giuseppe non abbiamo 
nessun accenno al fatto in questione. 

Possiamo concludere che PI nell'estate del 52 lasciava 
Corinto, dove doveva esser giunto, secondo i dati degli 
Atti, un anno e mezzo prima: fine del 50 o principio del 
51. Però tale data non Può servire di pietra angolare per 
la ricostruzione della cronologia dell'apostolo per l’ indeter- 
minatezza cronologica dei fatti antecedenti e successivi nella 
narrazione degli Atti. Nella narrazione degli Atti alla di- 
mora in Corinto segue la dimora in Efeso; ma fra le due 
dimore s'inframmezza un viaggio che come abbiamo veduto *, 


4 Infatti la lettera di Delfi che cade fra il gennaio e l'agosto del 52 con- 
sidera Gallione proconsole d'Acaia: quindi Gallione si dovette ammalare 
non nell'estate del 51, ma del 52. 

2 p. 175. 

3 V. sopra p, 112. 


Problemi di tempo e di luogo 375 


è d'assai dubbia attendibilità. PI toccata Efeso, avrebbe pro- 
seguito per Cesarea, di là sarebbe salito a Gerusalemme, 
da Gerusalemme in Antiochia, da Antiochia per la Galazia 
e la Frigia sarebbe venuto in Efeso. Questo viaggio a Ge- 
rusalemme è assolutamente inconcepibile per coloro che pon- 
gono la lettera ai Galati nel periodo del soggiorno efesino: 
poichè Ga! non parla di nessun altro viaggio di PI in 
Gerusalemme oltre i due ben noti. Ma anche a prescindere 
dall'ipotesi d'un’origine efesina della lettera ai Galati (chè 
Gal non contiene elementi sufficienti per stabilire con as- 
soluta certezza la sua data), il viaggio di Atti 1821-23 è 
ben dubbio per molti altri motivi. L'itinerario è lo stesso 
dell'ultimo viaggio di Paolo, quasi un ricalco: l’ impor- 
tanza straordinaria che PI dà al suo ultimo viaggio, le sue 
preoccupazioni sui pericoli da parte dei giudei e di una 
non cordiale accoglienza da parte della chiesa di Gerusa- 
lemme e la descrizione che gli Atti stessi ci danno del- 
l'ultima visita a Gerusalemme, ci fanno intendere come i 
rapporti fra l’apostolo e i santi di Gerusalemme fossero 
tutt'altro che frequenti. Nè si spiegherebbe l’attività delle 
contromissioni giudaizzanti che prendevan le mosse da Ge- 
rusalemme e che mettevano a soqquadro le chiese di Ga- 
lazia e di Corinto se i rapporti fra PI e la chiesa di 
Gerusalemme fossero stati frequenti e cordiali. Inoltre ab- 
biamo già rilevato i caratteri di narrazione secondaria di 
tutto il passo nella tela di Atti. Esso è uno sforzo di 
concentrare gerarchicamente intorno alla chiesa di Geru- 
salemme la grande missione delle genti, nè più nè meno 
delle leggende della missione di Samaria, dell'eunuco etiope, 
di Cornelio, dell’ispettorato di Gerusalemme sulle chiese dei 
gentili, e dei molteplici viaggi di PI e Barnaba a Gerusa- 
lemme di contro alla testimonianza di Gal. Perciò dobbiamo 
concludere che per noi fra la dimora in Corinto e quella in 
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Efeso esiste una lacuna. La durata di questo intervallo e 
i campi ove si svolse l'attività dell'apostolo ci rimangono 
oscuri. Forse in questo periodo dovette cadere la missione 
nell’ Illirico: forse un viaggio nelle chiese di Galazia. L' in- 
tervallo dovette essere di un anno, o forse due. Rifaccia- 
moci per il computo cronologico da un punto relativamente 
più sicuro. Prima del suo ultimo viaggio a Gerusalemme 
PI svernò a Corinto, dove rimase tre mesi, dopo traversò 
la Macedonia e passò in Asia, dove, a Troade, lo raggiun- 
sero alcuni suoi compagni cinque giorni dopo la Pasqua ‘. 
Perciò PI dovette giungere a Corinto nel dicembre dell’anno 
precedente. Prima di giungere a Corinto aveva traversato 
la Macedonia, e aveva dimorato alquanto tempo in quelle 
chiese (a questo periodo risale la JT Cor), e prima ancora 
aveva iniziato la predicazione a Troade *; ma torturato dalla 
smania d'aver notizie della chiesa di Corinto, aveva smesso 
la predicazione, non ostanti i buoni inizi, e s'era recato in- 
contro a Tito in Macedonia. Facendo il debito conto dei 
viaggi, e dei soggiorni a Troade e nelle chiese di Mace- 
donia (Filippi, Tessalonica, Berea), dobbiamo ammettere che 
PI aveva lasciato Efeso nell'estate ®. Se accettiamo i dati 
cronologici degli Atti, il soggiorno efesino durò tre anni ‘: 
perciò PI devette stabilirsi in Efeso in un'estate — o in au- 


_—— 


1 Atti 202-7. 
2 II Cor 2 12u- 


3 Una conferma che la partenza da Efeso avvenne d'estate si ha nel fatto 


che PI s'era proposto di recarsi direttamente a Corinto prima che in Mace- 
donia (II Cor | {6): viaggio per mare, che per quanto non lungo, avrebbe 
dovuto farsi in periodo estivo. 

4 Atti 20 3: precedentemente Atti ci parlano di un soggiorno di due 
anni e di tre mesi in Efeso (o forse due anni complessivamente) dopo di che 
scoppia il grande tumulto (19810): ma la narrazione del tumulto è mutila 
e manca ogni accenno alla prigionia di PI. Perciò la notizia cronologica di 
20 3 è il completamento dei dati cronologici insufficienti di 19 8610. 
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tunno, se' diamo ai tre anni un valore solamente approssima- 
tivo — che non potè essere quella del 52. Se seguissimo 
del tutto gli Atti e accettassimo il viaggio a Gerusalemme, 
sarebbe impossibile che Paolo, partito nell'estate del 52 da 
Corinto, in quell'estate stessa o nell'autunno successivo si 
stanziasse ad Efeso dopo aver compiuto il lunghissimo itine- 
rario Corinto, Efeso, Cesarea, Gerusalemme, Antiochia, Ga- 
lazia, Frigia, Efeso con le inevitabili soste presso tutte le 
chiese. Anche escludendo questo viaggio, rimane però sempre 
incontrovertibile l'attestazione degli Atti che PI toccata una 
prima volta Efeso non potè fermarvisi e promise di ritornare 
in seguito. Dati i sistemi storiografici dell’ Auctor, l'itinerario 
18 21-23 dev'essere un surrogato d'un altro viaggio ch'egli 
per suoi motivi speciali tace, come nel terzo evangelio il 
viaggio di Gesù per la Samaria sostituisce il viaggio per 
la Decapoli. Se teniam presente che l’ Auctor fa discendere 
Paolo in Efeso dalla Galazia, viene il sospetto che la fonte 
parlasse d'un viaggio nella Galazia turbata dalle contromis- 
sioni. Certo si è che fra la partenza da Corinto e lo stan- 
ziamento in Efeso intercede una lacuna di almeno un anno: 
forse di più se in questo periodo si fa cadere una vera e 
propria missione nell'Illirico. Se poniamo nell'estate del 53, 
almeno, il secondo arrivo in Efeso, la cattura di PI dovette 
cadere nell'estate del 57, per la Pentecoste; la partenza per 
Roma, dopo la prigionia biennale a Cesarea, nell'autunno 
del 59, l'arrivo a Roma nella primavera del 60: la prigio- 
nia biennale in Roma s’estenderebbe sino al 62. Se la 
prigionia si sia ulteriormente prolungata fino alla persecu- 
zione del 64, o la condanna abbia colpito subito dopo 
l’apostolo rimane incerto. È possibile che l'apostolo sia pe- 
rito anche prima della persecuzione: il suo invio a Roma 
al tribunale di Cesare fa intendere che su di lui gravava 
un'accusa capitale. La posteriore tradizione parla di una 
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assoluzione nel processo, e d'un viaggio in Ìspagna, dopo 
di che Paolo in un secondo processo sarebbe perito martire ‘. 
Molti critici, e più copiosamente di tutti lo Spitta ?, han 
cercato di confermare la tradizione della seconda prigionia. 
Lo Spitta ha dimostrato quanto diffusa fosse nei secoli 
posteriori la credenza nella duplice prigionia e nel viaggio 
in Ispagna. Senonchè di tutto il copioso materiale addotto 
dallo Spitta nulla dimostra che questa tradizione abbia altre 
radici che le lettere pastorali; l’autore delle quali, come ab- 
biam veduto, non pare che disponesse di maggiori notizie 
sulla vita dell'apostolo di noi, se, per creare una cornice 
storica alle due lettere, introduce PI a comunicare a Timoteo 
notizie vecchie di cinque annì, su Erasto rimasto a Corinto 
(prima del viaggio a Gerusalemme) e Trofimo rimasto am- 
malato a Mileto. PI comunicherebbe tali notizie a Timoteo 
alla fine della sua seconda prigionia in Roma! Anche la no- 
tizia di / Clemente sul viaggio di PI in Ispagna ai termini del- 
l'Occidente non ha probabilmente altra fonte che il passo di 
Rom 15 24 in cui PI espone il suo progetto di recarsi in Ìspa- 
gna. Se già per i Corinzi la parola dell'apostolo non doveva 
cadere invano, e un itinerario mutato poteva far sospettare 
che PI non fosse fornito di divina ispirazione, a maggior 
ragione un epigone come l'autore di Z Clemente poteva 
ritenere che non fosse caduto il progetto dell'apostolo di 
recare l'evangelio fino ai termini dell'Occidente. Il motivo 
più grave a dubitare della tradizione della seconda prigio- 
nia di PI è principalmente nel silenzio e nel brusco inter- 
rompersi degli Atti al momento del processo e oltre di ciò 
nel sogno di PI di cui ci parlano gli Atti (27 22 ss.) In questo 


! | più antichi documenti sono / Clem :5 7, Can. mur. 38-39 e tutta 
la cornice storica delle pastorali. V. sopra p. 366 ss. 


* In Zur Gesch. und Literatur des Urch., v. I, 1893, Gottingen. 
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sogno il narratore fa preannunziare dall’angelo del Signore 
la salvezza fuori della tempesta perchè PI deve comparire 
a rendere testimonianza di Cristo dinanzi a Cesare; ma 
non fa cenno di un trionfo della causa di Cristo dinanzi al 
tnbunale imperiale. Invece la tradizione della duplice pri- 
gionia non mostra di derivare da notizie sicure ina non è 
niente di più che un'amplificazione leggendaria del proget- 
tato viaggio in Ispagna, coeva e parallela allo sbocciare 
delle molteplici leggende apostoliche del secondo secolo, 
come Pietro in Roma e Giovanni in Efeso. 

Tornando alla cronologia paolina, la scoperta dell’ iscri- 
zione di Delfi ha ridotto di parecchi anni i limiti entro cui 
oscillava la cronologia del secondo periodo dell'attività pao- 
lina. Prima il termine inferiore per la prigionia di Paolo era 
il 53-54, il termine massimo il 59: ora il limite inferiore è 
il 57 il superiore il 59, data questa dedotta da Flavio Giu- 
seppe che pone la morte di Porcio Festo nel 62, di 
guisa che la partenza di PI per Roma non potè avvenire 
più tardi dell'autunno del 61, all'entrata in carica di Porcio, 
qualora al governatorato di Porcio Festo, si assegni la du- 
fata di un solo anno. In tal caso la cattura cadrebbe nel- 
l'estate del 59. L'oscillazione di due anni rimane sempre 
possibile per l'incertezza delle notizie di Atti 18 18-23, che 
c impedisce di porre con assoluta certezza nel 53 l’arrivo 
di PI in Efeso. Ove si ponga la seconda lettera ai Corinzi 
nell'autunno inoltrato del 56 (o forse del 57), possiamo 
cercare di fissare l'epoca in cui avvenne la grande visione 
in cui PI fu rapito fino al terzo cielo e vide il Paradiso ' 
quattordici anni prima, il 42 o il 43, se sottragghiamo quattor- 
dici anni senz'altro; ma se contiamo per uno l'anno iniziato 
secondo la maniera di contare degli antichi, abbiamo il 43-44, 


1 II_I Cor 12 2. 
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gli anni che, come abbiamo veduto, si posson dire decisivi 
per la vita dell'apostolo, nei quali cadrebbe il convegno di 
‘ Gerusalemme e probabilmente l' inizio della grande missione 
metodica da Gerusalemme. Non è improbabile che la grande 
visione sia la stessa rivelazione che indusse PÌ a recarsi a 
Gerusalemme. Con questa ipotesi noi ritorniamo sul pro- 
blema della cronologia del primo periodo dell'apostolato di 
PI, per il quale manca il termine relativamente sicuro del 
secondo periodo. ll limite massimo si può ricavare dalla 
morte di Areta IV, che cade verso il 39‘ d. C. Di guisa 
che il 36 è il limite ante quem per la conversione di PI. 
D'un dominio di Areta su Damasco non abbiamo oltre la 
II Cor nessun altro documento. Il fatto che mancano mo- 
nete damascene con l'immagine di Caligola e Claudio, 
mentre se ne hanno con quelle di Augusto, Tiberio, Ne- 
rone, può far sospettare che Damasco da Caligola (37 d. C.) 
fosse stata conc@sa ad Areta, ma è anche possibile che Da- 
masco fosse stata occupata da Areta anteriormente: nè d'altro 
canto è del tutto sicuro che l'etnarca d'Areta fosse un go- 
vernatore. ll Clemen p. e. lo considera come un console 
generale del re d’Arabia con poteri affini a quelli dei con- 
soli delle potenze europee nei territori turchi *. Ad ogni 
modo dall’accenno di // Cor non possiamo ricavare altro che 
il ferminus ante quem. Come abbiam veduto, molta verosimi- 


' Iscrizioni e monete arrivano fino al suo 49 anno di regno, che iniziato 
it 9 av. Cristo dovette perciò terminare il 39 d. C. Di solito si suppone 
che Damasco gli sia stata concessa da Caligola: nulla però esclude ch'egli 
possa aver precedentemente occupata la città. È notevole che le monete im- 
periali trovate in Damasco arrivano solo al 34; (cfr. LIETZMANN op. cit. 
215). Ciò potrebbe autorizzare l'ipotesi che in quell'anno Damasco sia pas- 
sata in potere d'Areta. Ammettendo che la fuga di PI abbia coinciso con 
tale mutamento, la conversione cadrebbe nel 31. 


? Paulus, |, pp. 83 e 370. 
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glianza ha l'ipotesi della Schwartz che fa cadere il convegno 
di Gerusalemme prima della morte di re Agrippa ‘ (44 d. C.), 
tenuto presente che secondo ogni verosimiglianza per opera 
d'Agrippa morì oltre che Giacomo anche Giovanni di Ze- 
bedeo, e che l’angelo che liberò PI dalla priginia è lo 
stesso angelo che colpì Agrippa. A_ conferma di tale ipotesi 
stanno 1 fatti: a) il martirio di tutti e due i Zebedei ci è te- 
stimoniato da Papias * oltre che da Mc*. 65) L'Auctor aveva 
interesse a cancellare la tradizione della morte di Giovanni, 
forse per riguardo alla leggenda efesina su Giovanni di già 
formatasi; cosa che risulta dall’eliminazione della profezia 
che Mc pone in bocca a Gesù sul martirio degli Zebe- 
diadi, e dalla strana laconicità con cui passa sulla morte 
di Giacomo, indicato come Giacomo fratello di Giovanni 
(forse in sostituzione della notizia della fonte che parlava 
della morte di Giacomo e di Giovanni) mentre di solito 
Giacomo è indicato col patronimico di Zebedeo. c) Nella 
narrazione degli Atti vi sono tracce evidenti che fanno sup- 
porre che il convegno di Gerusalemme doveva, nella fonte, 
esser menzionato nel passo Atti ll 27-30 e che l'Auctor lo 
abbia trasferito dopo la prima grande missione metodica ‘. 
d) Mentre PI ci parla della parte avuta da Giovanni nel 
convegno, gli Atti, che pure nei primi capitoli insistono 
nell’esaltar Giovanni a fianco di Pietro, non ne fanno cenno. 
Indizio questo che l'Aucior ha coscienza d'aver trasferito il 


i Zur Chronologie des Paulus in Nachrichten der Kgl. Geselleschaft der 
Wissenscafien zu Goltingen. phil.-hist. Klasse, 1907 p. 264 ss. 

? Nel frammento contenuto nel codice barocciano 132 della Mist. Ecc. 
di Filippo Sidete e nel frammento contenuto nel codice Coisliniano 305 cro- 
nica di Georgios Hamartolos, frammenti XI e XII di Papias nella colle- 
zione Palrum Apost. opera ed. F. X. Funk. 

3 1038-39. 

4 Vedi sopra p. 97 ss. 


382 L' epistolario paolino 


convegno in un momento in cui Giovanni non era più in 
vita. Per tutti questi motivi, la cronologia più attendibile è 
quella che fa cadere il convegno di Gerusalemme nel 43 
o nel 44 e la conversione di PI verso il 30-31. In tal guisa 
la morte di Cesù, come abbiam veduto è ricondotta alla 
Pasqua del 29 d. Cristo, quindicesimo anno di Tiberio, 
data con che viene a concordare con la tradizione di Ter- 
tulliano !. 

Lo schema della vita di Paolo viene ad essere questo: 
conversione il 30 o 31 d. C. Attività in Damasco e in Arabia 
fino al 33-34; nel quale anno per la prima volta si reca a 
Gerusalemme. Quindi svolge la sua attività in Cilicia e Siria, 
specialmente in Antiochia ove è chiamato da Barnaba. In 
quest'epoca l’evangelio è esteso anche ai gentili, ma non è 
ancora iniziata la grande missione, o meglio il grande an- 
nunzio evangelico a tutte. le genti dell’orbe. L'idea di 
questa grande opera coincide probabilmente con le grandi 
visioni dell'apostolo. La tradizione serbò memoria dell’ inizio . 
di tale missione come d'un comando dello spirito ®. Ma 
alcuni fedeli venuti da Gerusalemme in Antiochia (PI li 
chiama spie) sollevando il dubbio che PI corresse e avesse 
corso in vano, determinano il convegno di Gerusalemme, a 
cui l’apostolo fu anche spinto da una visione. La chiesa di 
Gerusalemme riconosce che a PI è stato dal Signore affi- 
data una missione (evangelio) per le genti, e si ha fra la 
chiesa delle genti e quella della circoncisione una specie 
di concordato, che viene sconvolto dall'incidente d'Antio- 


1 Basilide poneva nel 15 anno di Tiberio il battesimo di Gesù cfr. CLEM. 
ALESS. Strom. I 21); l'evangelo di Marcione analogamente poneva nello 
stesso anno la manifestazione storica di Cristo (cfr. ZAHN Gesch. des Ka- 
nons des N. T. HI, 455) Tertulliano (adv. Jud. c. 8; adv. Marcionem Ì, c. 


15) poneva nello stesso anno la morte di Gesù. 


* Atti 13 7. 
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chia. Quest incidente dovette seguire dopo la liberazione 
di Pt dal carcere di Gerusalemme. Rimane incerto se 1l 
conflitto avvenne prima dell'inizio della grande missione, 
oppure al ritorno. La stretta connessione che nella lettera 
ai Galati hanno il convegno di Gerusalemme e l'episodio 
d'Antiochia sembra favorire la prima ipotesi: d'altra parte 
l'aspro giudizio che PI dà del contegno di Barnaba può 
indurre a trasferire l'incidente dopo il ritorno di PI e Bar- 
naba, e la separazione dei due apostoli verrebbe ad avere 
una motivazione più profonda che non la discordia circa 
Giovanni Marco. Perciò la cronologia del conflitto antio- 
cheno rimane incerta. 

Dopo il primo viaggio PI e Barnaba si separano: PI si 
sceglie un nuovo compagno di missione, Silas. Dalle lettere 
non pare che Cilicia, Siria e Cipro rientrino più nella sua 
sfera d'azione: non così per le chiese di Pisidia e di Licao- 
nia (Galazia). Forse dovette avvenire fra Barnaba e PI una 
divisione di territorio, di cui ci rimane come un’eco negli 
Atti, che nella missione in Cipro presentano Barnaba come 
capo della missione, mentre PI ne diviene capo solo in An- 
tiochia, Listra, Iconio, Derbe. Avvenuta la separazione, 
l'attività di PI si svolge in Macedonia, Acaia, Asia, forse 
nell’ Illirico, più difficilmente ancora, come vedremo, nella 
Galazia vera e propria. Una lacuna nella nostra conoscenza 
rimane fra la dimora a Corinto e quella in Efeso. In piena 
luce storica rimangono l'ultimo viaggio a Gerusalemme e la 
cattività in Cesarea e a Roma. Poi la grande figura del- 
l’apostolo scompare dalla scena della storia: la sua morte 
ci è nota a traverso tarde tradizioni !. In tale schema è facile 
collocare molte delle sue lettere. Per altre sussistono incer- 
tezze. La lettera ai Romani cade sicuramente verso la fine 


i Cfr. EUSEBIO Ecce. Hist. ll c. 25. 
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dello svernamento a Corinto (57 o 58 d. C.), la seconda 
ai Corinzi nell'autunno precedente; la I ai Tessalonicesi nei 
primi tempi della dimora a Corinto (fine del 50 principio del 
51); la lettera ai Filippesi appartiene a un periodo della pri- 
gionia in Roma, forse posteriore a quello riferitoci dagli atti: 
l'apostolo è prigioniero ha già numerose relazioni in Roma, 
ma si sente abbandonato da tutti i suoi compagni: indizio che 
la prigionia durava da lungo tempo: la lettera risale probabil- 
mente al 62 o al 63 d. Cr. se non più tardi ancora. Dif- 
ficoltà maggiori presentano le altre lettere della cattività : ai 
Colossesi e a Filemone. Taluni le fanno risalire alla cattività 
in Cesarea; altri a quella in Roma ma in un momento di- 
verso dalla lettera ai Filippesi, sia in principio della pri- 
gionia romana, sia alla fine. Altri infine propendono per la 
prigionia in Efeso. Quest'ultima ipotesi appare migliore delle 
altre per parecchi motivi. A fianco all’apostolo sì trova come 
compagno di prigionia Epafras, il fondatore delle chiese della 
valle del Lico. Nè le lettere nè gli Atti ci attestano che PI 
avesse in Cesarea o in Roma compagni di prigionia altri 
fedeli: invece nella prigionia d'Efeso egli non fu il solo ‘. 
Che Onesimo, lo schiavo fuggiasco di Filemone da Colosse 
riparasse in Efeso appare ben più naturale che non a Ce- 


! Cfr. Rom 16 7. Certo, l'argomento non è del tutto sicuro, perchè i 
compagni di prigionia potrebbero essere non veri e propri prigionieri, ma 
fedeli che si sobbarcavano a condividere con PI la prigionia per assisterlo e 
servirlo: e ciò può avere in appoggio il fatto che mentre nella lettera a Fi- 
lemone il compagno di prigionia è Epafras, nella lettera gemella ai Colossesi 
è Aristarco. Tuttavia si può anche ammettere che Epafras fosse stato libe- 
rato nell'intervallo fra le due lettere anche per PI la prigionia doveva vol- 
gere alla fine, v. Filem 22) e che Aristarco non sia nominato perchè non 
conosciuto da Filemone. In favore dell'opinione che si tratti di veri e propri 
prigionieri, sta Rom 16 7, ove il titolo di concaptivi dato ad Andronico e 
Junias, vuol mettere in luce chi ha sofferto per Cristo, più che un'azione 
caritatevole verso l'apostolo. 


RO tz 


Problemi di tempo e di luogo 385 


sarea o a Roma; le notizie particolareggiate che PI ha sulle 
comunità del Lico, ch'egli non conosceva ancora, fanno sup- 
porre una continuità di rapporti ben più facili ad Efeso 
che altrove. Così pure l'invito di PI a Filemone a prepa- 
rargli l'alloggio per il suo prossimo arriva? PI doveva essere 
ormai sicuro della prossima fine della sua prigionia e un 
viaggio da Efeso a Colosse doveva presentarsi ben più fa- 
cile che da Roma o da Cesarea. In tal caso anche il verso 
7 (du tà omAikyyva TOv dflwy davantrartar dà 009) 
potrebbe riferirsi alla colletta per Gerusalemme. Per tutti 
questi motivi ritengo che sia da accettarsi l'ipotesi del 
Deissmann ! che queste lettere risalgano al periodo della 
attività asiatica. 

La I ai Corinzi a tutta prima parrebbe scritta nella pri- 
mavera precedente la partenza da Efeso. L'apostolo si pro- 
pone di lasciare Efeso per la pentecoste e di recarsi a 
Corinto passando per la Macedonia. Senonchè la diversità 
di situazioni fra la I e la Il ai Corinzi è molto accentuata. 
Nello spazio di pochi mesi dovremmo porre serrati serrati 
molteplici straordinari avvenimenti: la missione di Timo- 
teo a Corinto, il secondo viaggio di PI, il sopraggiun- 
gere della contromissione giudaizzante, la lettera scritta fra 
le lacrime, la missione di Tito: tutto ciò fra la prima- 
vera, quando fu scritta la lettera, e l'estate (la pentecoste), 
quando PI avrebbe lasciato Efeso per andare incontro a 
Tito. Inoltre dovremmo ammettere che la terribile persecu- 
zione accaduta in quei mesi non turbò per nulla i progetti 
dell'apostolo. Infine sorprende che in // Cor | 15 PI si giusti- 
fichi di non aver rispettato un itinerario che è del tutto diverso 
da quello / Cor 16 5 ss. Dovremmo ammettere che l'itinerario 
I Cor 165s, in cui PI si propone di andare a svernare in 


1 Licht vom Osten? p. 171 ss. 


Omodeo 25. 
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Corinto passando per la Macedonia, sia stato disdetto e so- 
stituito dall'altro di andar prima in Corinto, poi in Macedonia 
e dalla Macedonia tornare a Corinto, e che questo mutamento 
d’itinerario sia stato reso noto ai Corinzi, per esser poi ancora 
una volta disdettop Senonchè i Corinzi, che da un mutamento 
d’itinerario avevano appiglio per ritenere che in PI fosse il 
si e il no e che egli non fosse un ispirato, avrebbero colta 
l'occasione per rilevare che 1 mutamenti d'itinerario erano 
frequenti troppo nell’apostolo. Se PI si giustifica soltanto di 
non aver rispettato l'itinerario di cui parla in ZZ Cor | 15s 
vuol dire che egli l'itinerario / Cor 165% l'aveva già at- 
tuato. Allora la visita intermedia che cade fra le due let- 
tere dovette compiersi secondo l'itinerario 7 Cor 1655s ‘; in 
Corinto PI dovette promettere di ritornare secondo l'itinerario 
II Cor 11555; ma poi preferì mandare Tito a Corinto, e 
rifare il viaggio a traverso la Macedonia. Perciò fra le due 
lettere ai Corinzi intercede un intervallo di circa un anno 
e mezzo, e PI svernò due volte in Corinto. Può parere che 
faccia difficoltà il passo /Z Cor 92 dove l'apostolo dice che 
l’Acaia fin dall'anno precedente s'apparecchiava alla col- 
letta per la chiesa di Gerusalemme, e probabilmente si 
riferisce al passo / Cor 165 in cui l'apostolo dava dispo- 
sizioni per la colletta. | critici che pongono le due lettere 
nello stesso anno intendono l'&ròè mépvo: di ZZ Cor 92 in 
questa guisa: quando l’apostolo scriveva doveva essere pas- 
sato il settembre in cui tanto il calendario giudaico che il 
greco-siriaco ponevano il principio dell’anno, quindi riferen- 
dosi alla primavera precedente l'apostolo poteva dire: l’anno 
scorso. Ma nulla ci assicura che l'apostolo scrivesse. dopo 
la festa dei Tabernacoli con cui cominciava il nuovo anno. 


—_—P—_ 


1 Questo è uno dei risultati accettabili dello studio del KRENKEL sulla 
situazione di // Cor. Cfr. Beitrige p. 377. 
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Anzi pare che PI s'incontrasse con Tito appena passato in 
Macedonia, forse alla fine d'agosto: e il .fatto che rinvia 
subito Tito a Corinto a spingere avanti la colletta fa inten- 
dere che la sua venuta a Corinto non doveva essere tanto 
imminente, ma doveva tardare ancora qualche mese. Ora 
alla fine dell'anno PI poteva benissimo dire " l’anno scorso " 
riferendosi al passo di / Cor alla stessa guisa che noi nel 
dicembre possiamo dire " l’anno scorso " riferendoci a un 
fatto dell'estate dell'anno precedente ‘. Forse quando PI 
scriveva I! Cor 165 poteva ancora credere di portare a 
termine la colletta entro l'inverno successivo: le delusioni 
di Corinto dovettero contribuire a rinviare d'un anno l'af- 
fare. Questa è la più probabile situazione cronologica di 
I Cor: primavera del 55 o forse del 56. 
Invece difficoltà quasi insolubili per una determinazione 
cronologica presenta la lettera ai Galati e alla questione 
cronologica si connette una questione preliminare di luogo. 
Che cosa dobbiamo intendere per Galazia? La Galazia 
propriamente detta, cioè la parte centrale dell'altipiano ana- 
tolico, ove s'erano insediate nel terzo secolo a. Cr. le tribù 
galliche che avevano devastato la penisola balcanica e poi 
eran passate nell'Asia Minore, e avevano come città princi- 
pali Ancira Tavio e Pessinunte, oppure la provincia di Gala- 
zia, cioè quel complesso di territorii che dopo la morte del- 
l’ultimo re galata Aminta (25 a. Cr.) aveva costituito la 
provincia di Galazia, e comprendeva oltre la Galazia pro- 
priamente detta la Licaonia, la Pisidia, l’Isauria e parte 
della: Frigia e della Paflagonia? Nel primo caso la fonda- 
zione -delle chiese di Galazia dovremmo porla durante il 


i: SA SSA 


1 Del resto nulla assicura che // Cor 97 si riferisca a / Cor 16 s. PI 
parla d'un inizio di colletta e probabilmente questo inizio dovette aver luogo 
durante la visita intermedia. 
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viaggio di PI e Sila a traverso l’altipiano anatolico: e sic- 
come la lettera ai Galati fu scritta quando già PI aveva visitato 
una seconda volta le chiese, la data cadrebbe dopo 1 fatti 
di Atti 18 18-23, cioè nel periodo efesino. Nel secondo 
caso dovremmo intendere le chiese della Pisidia e della 
Licaonia: Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra, Derbe: e il 
limite post quem cadrebbe dopo il viaggio di Paolo e Sila 
a traverso l'Anatolia. Se poi teniamo presente che durante 
il primo viaggio Paolo e Barnaba visitarono due volte le 
chiese di Pisidia e Licaonia, non è da escludere neppure 
l'ipotesi che Ja lettera sia stata scritta al ritorno dal primo 
viaggio in un periodo molto vicino al conflitto d'Antiochia. 
Quest’ ipotesi spiegherebbe perchè PÌ si meravigli che i 
Galati così presto rinneghino l’evangelio, e il fatto che del 
contrasto fra gli apostoli i Galati abbiano avuto notizia solo 
dai giudaizzanti. | 

A favore dell’ipotesi della Galazia meridionale ! (Pisidia 
e Licaonia) si son fatti valere i seguenti argomenti: a) PI 
impiega costantemente i nomi ufficiali: anche per l' Ellade 
egli si serve del nome ufficiale della provincia: Acaia. 
b) Non c'è bisogno di supporre un'attività di propaganda 
da parte dell'apostolo in una località remota, in mezzo ad 
una stirpe barbarica sforzando la notizia degli Atti, di un 
semplice passaggio a traverso il territorio galatico, sino a 
supporre ch'egli vi abbia fondato delle chiese. c) L' acco- 
glienza entusiastica da parte dei Galati di cui ci parla PI 
corrisponde all'episodio di Atti 148%. d) Ben difficil- 
mente poi, il passo Atti 16 6 su cui poggia la tesi della Ga- 


' Principali sostenitori Renan, Hausrath, Steck, Weiszicker, Zahn, Ram- 
say, Clemen, J. Weiss contro la tesi più diffusa in favore della Galazia del 
nord e di cui sono sostenitori Holsten, Schiirer, Sieffert, Holtzmana, Light- 


foot, Jillicher, Bousset, Lietzmann. 
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lazia settentrionale: &u)jAitov SÌ ti) v Ppeuyiav xal Falati- 
xv yOgav sì riferisce alla vera e propria Galazia celtica 
se subito dopo gli apostoli arrivano in Misia. Si tratterebbe 
quindi della provincia di Galazia ; tanto più che le grandi 
vie che certamente seguiva l’apostolo non consentivano un 
così lungo e tortuoso giro. e) In 7 Cor 161 PI dice chia- 
ramente che le chiese di Galazia dovevano partecipare alla 
colletta: in Atti 204 — un passo di grande importanza, per- 
chè del compagno di viaggio dell'apostolo — noi troviamo PI 
circondato da un gran numero di compagni di viaggio pro- 
venienti da tutte le chiese: evidentemente i delegati delle 
chiese stesse a portare la colletta a Gerusalemme. A fianco 
ai delegati d'Acaia, di Macedonia, d'Asia troviamo Timoteo 
(che era della Galazia meridionale) e Gaio di Derbe : evi- 
dentemente sono i delegati della Galazia. Contro l'ipotesi 
della Galazia meridionale si son fatti valere i seguenti ar- 
gomenti: a) Îl carattere volubile delle chiese di Galazia 
che, secondo i critici tedeschi, corrisponderebbe alle carat- 
teristiche dei popoli celtici. 5) Presunti accenni al diritto 
galatico. c) PI non fa cenno della sua attività in Galazia 
in Gal 121. d) PI parla di Antiochia di Siria senza cu- 
rarsi di distinguerla da quella di Pisidia. e) PI interpella 
direttamente i credenti chiamandoli Galati, cosa che pare 
strana riferita ai Pisidii e ai Licaoni !. Questi gli argomenti 
più importanti in pro e contro, oltre altri minori. Fatto il 


1 L'argomento non ha tutto il valore che si crede perchè la stessa mol- 
teplicità dei nomi regionali poteva indurre l'ap. a servirsi del nome provin- 
ciale. A noi mancano gli elementi per stabilire quale successo abbia avuto 
la denominazione ufficiale di contro a quella antecedente. Che anche una 
nuova denominazione possa trovar successo lo dimostra ai nostri giorni l'uso 
corrente e costante dei termini: Emilia, Libia, Eritrea, per designare nuovi 
aggruppamenti regionali e coloniali. PLINIO il vecchio considera Listra come 


una città della Galazia. (Nat. Hist. V. 147). 
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bilancio, esclusi gli argomenti evidentemente di scarso valore, 
troviamo che all'ipotesi della Galazia meridionale danno la 
preponderanza gli argomenti citati per ultimi. Ben difficil- 
mente il passo Atti 166, su cui si fonda l'ipotesi della 
Galazia del nord, può riferirsi a questa regione se teniamo 
presente l’ itinerario dell’ apostolo, che, impedito dallo 
spirito di predicare in Efeso, va a finire in Misia. È ben 
difficile che PI, il quale tendeva a raggiungere la provincia 
d' Asia, abbia seguito la via regia più lunga che passava 
per Tavio Ancira e Pessinunte invece della nuova via 
d'Archelais, Laodicea, Apamea, Laodicea sul Lico: e il 
ravvicinamento di 7 Cor 161 con Atti 204 ci presenta 
indubbiamente come delegati di Galazia Timoteo di Listra 
(0 Derbe) e Gaio di Derbe. Accettata l'ipotesi della Ga- 
lazia del sud, rimane incerta, come abbiamo veduto, la de- 
terminazione cronologica fra due momenti: o dopo il ritorno 
dal primo viaggio di missione; oppure dopo il viaggio di 
Paolo e Sila per l’altipiano dell'Asia minore, forse durante 
il soggiorno in Corinto: ad ogni modo prima dell'enigmatico 
viaggio di Atti 18 18.23 che probabilmente toccò le chiese 
di Galazia, e fu la terza visita. A torto alcuni critici per la 
maggiore accentuazione antilegalistica di Ga/ rispetto a Rom 
han tentato di porre Ga/ ultima nella serie delle lettere 
paoline. L'accentuazione dell’antilegalismo in Ga/ è un'ac- 
centuazione passionale, dovuta all’impeto del momento, 
non un'accentuazione dottrinale riflessa. E poi vi osta un 
fatto significativo: i giudaizzanti in Corinto non parlano 
più di circoncisione e sì limitano ad un'aspra polemica 
personale. Perciò in Gal noi abbiamo la polemica antigiu- 
daizzante in una delle sue prime manifestazioni, siamo di 
fronte alle massime pretese degli avversari. Sicuramente la 
lettera è anteriore al periodo efesino. Il trasferire la lettera 
nel periodo antiocheno, in vicinanza al conflitto con Pt 
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forse è minore audacia di quanto può parere a prima vista: 
tuttavia la data di Gal non si può precisare con assoluto 
rigore : oscilla fra il 46 e il 52 d. Cr. 

Dopo i problemi paolini ci rimane quello della leggen- 
da di Pietro in Roma.. Questa leggenda ha una tradizione 
molto antica: la ritroviamo in / PI, ove sicuramente Babi- 
lonia è il simbolo di Roma; d'una missione di Pietro fra 
i gentili noi abbiamo notizia in / Clemente e in Papias 
vescovo d'lerapolis: documenti tutti del primo quarto del 
secondo secolo all'incirca, e dopo di essi abbiamo la grande 
fioritura delle leggende petrine nel Il e nel IIl secolo. Il 
punto di partenza di tale tradizione è sicuramente la / Cor, 
d'onde, dal fatto che alcuni Corinzi si dichiaravan fautori 
, di Cefas, la tradizione, come ancora taluni critici, dovette 
dedurre che Pt sì era recato a Corinto e si era dedicato 
all'evangelio delle genti. Senonchè, oltre le difficoltà d'im- 
maginare il pescatore di Galilea missionario nel mondo el- 
lenistico, oltre l'esplicita testimonianza di PI: che cioè Pietro 
s' era riservato l’ evangelio della circoncisione, osta il fatto 
che nell'ultimo periodo dell'attività di PI s’insinuava nelle 
chiese delle genti una contromissione che si richiamava ai 
grandi apostoli. Ciò dimostra che ì grandi apostoli stessi 
non si erano dedicati alla missione delle genti. Inoltre, 
contro una specifica attività di Pt come missionario a Roma, 
il silenzio di PI nella lettera ai Romani e nella lettera ai 
Filippesi ha un valore ben più forte che di solito gli ar- 
gumenta e silentio. 

Quando scriveva ai Romani, PI era nelle più serene con- 
dizioni di spirito: s'apparecchiava al viaggio a Gerusalemme 
che doveva significare il suo ravvicinamento con la comunità 
madre; di tale sua missione si fa quasi un vanto di fronte 
ai Romani, dimostra una certa benevolenza per i deboli di 
tendenza giudaizzante. Ora sarebbe del tutto strano che, se 
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Pt avesse in qualche modo operato in Roma, PI non ne 
facesse il benchè minimo cenno. Così pure in Filip: egli 
ci dà molte notizie sulla propagazione della nuova fede in 
Roma; non avrebbe taciuto di Pt se Pietro vi si fosse tro- 
vato. Perciò fino al viaggio di PI ig Gerusalemme (57 o 
58) Pt non era stato in Roma, non vi si trovava alla fine della 
prigionia biennale di PI in Roma (62 o 63): nello spazio 
fra queste due date la sua venuta non potè cadere per 
la chiara testimonianza degli Ati, che si sforzano ad esaltar 
PI a fondatore della chiesa romana e ignorano ogni consi- 
mile attività di Pietro. Rimane come possibile lo spazio, 
relativamente ristretto fra la lettera ai Filippesi e il 64. La 
presunta missione di Pietro in Roma coinciderebbe col suo 
martirio. Tale ipotesi però può trovare un documento in suo 
favore nel quarto evangelio. Il capitolo d'appendice (21) 
dell'evangelio giovanneo, fa dire dal Cristo risorto a Pt: 
" amen amen, ti dico, quand'eri giovane ti cingevi e andavi 
dove volevi: ma quando sarai vecchio tenderai le mani e 
altri ti cingeranno e ti trascineranno dove non vorresti " '. 
Questo passo, profezia del martirio di Pt, nell'accentuare il 
fatto che l’ apostolo fu trascinato dove non voleva, indica 
forse un trasferimento per il supplizio alla capitale, come 
quello d'Ignazio d'Antiochia sotto Traiano, come si usava 
fare per i delinquenti più famosi *. La notizia di Tacito su di 
una persecuzione contro il cristianesimo come setta già distinta 
dal giudaismo, ci autorizza a supporre che uno degli ini- 
ziatori della nuova credenza, come Pietro, fosse fatto arrestare 


1 Giov 21 18. l 

° L'HARNACK, in Missione e prop. del Cristianesimo, (trad. Marucchi) 
Torino 1906 p. 45 fa valere la testimonianza di Porfirio presso Macario 
Magnete, in favore della tradizione. Difficilmente però la testimonianza ha 


fonti diverse dalla tradizione cristiana corrente già al principio del 2° secolo. 
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in provincia e inviato al supplizio in Roma. Concludendo, 
Il supplizio di. Pt in Roma è ben più attendibile della tra- 
dizione del suo apostolato fra i gentili. Poscia, il perpetuo 
parallelismo fra Pt e PI fece sì che la tradizione di PI si 
riverberasse su Pt, e alla tradizione del martirio si aggiun- 
gesse quella dell’apostolato. 
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XI. 


PAOLO E L'ELLENISMO. 


L'esame dell'epistolario ci ha già fatto intravvedere i 
nessi fra l'apostolo delle genti e il giudaesimo e Gesù: se 
e esatta la valutazione che noi abbiam fatto del momento 
escatologico nella sua predicazione evangelica; se la giusti- 
ficazione per la fede non ha valore da per sè sola, ma è 
subordinata, come mezzo al fine, alla rivelazione gloriosa del 
nuovo mondo: se la soteriologia paolina non è ancora scissa 
dell'escatologia, ma solo in essa ha il suo coronamento, per- 
chè in questo mondo il credente è salvato solo in isperanza, 
e sperando solo in questo mondo sarebbe il più misero degli 
uomini ‘; se infine, facciamo dipendere da tale fede esca- 
tologica l'opera del fedele, così come ci appare dalla | ai 
Tessalonicesi, dai cc. 7 e 15 di / Cor, e del c. 8 di Rom, 
scritti in tre momenti diversissimi della vita di PI. Certa- 
mente è un'escatologia che già fruttifica una vita ricchissima, 
la quale va acquistando una sempre maggiore autonomia; 
sicchè ci riesce comprensibile come dopo PI il colorito esca- 
tologico dello nuova fede vada perdendosi, così come il fiore 
perde i petali per divenir frutto ; ma la figura di PI ci riesce 
storicamente comprensibile riconnessa alla crisi apocalittico- 


1 Rom 8 24-30; I Cor 15 19. 
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escatologica del popolo di Giuda e al messaggio evangelico 
di Gesù. L'opera personale dell'apostolo è come il piedi- 
stallo glorioso da cui sfolgora il nuovo momento religioso 
dell'evangelio !. 

Ora ci rimane da chiarire, almeno inizialmente, il pro- 
blema dei nessi di PI con l’ellenismo, problema lungamente 
dibattuto e dei più controversi, e che è ben lungi dall'aver 
avuto una chiara soluzione. 

Fin da quando si abbandonò lo schema bauriano delle 
origini cristiane, si fece valere, per opera specialmente del 
Weiszacker, l’ellenismo come uno degli elementi costitutivi 
del cristianesimo: e l'apostolo delle genti venne considerato 
come uno dei tramiti principali dell'ellenizzazione del cri- 
stianesimo. A tale affermazione concorrevano più che ele- 
menti concreti del pensiero dell'apostolo, la considerazione 
generica ch'egli era colui che aveva rotto le frontiere della 
teocrazia giudaica e aveva sostenuto la più aspra battaglia 
per l'estensione dell'evangelio alle genti; ch'egli era un giu- 
deo ellenista di Tarso città illustre per le sue scuole di 
retorica e di filosofia, uno dei centri da cui prese le mosse 
la religione di Mitra per la sua espansione mondiale. Tut- 
tavia mentre per molti critici l’ellenismo di PI diveniva quasi 
un dogma che non aveva bisogno di spiegazioni, altri soste- 
nevano che PI è perfettamente comprensibile mettendosi dal 
punto di vista giudaico e che scarsi o nulli sono gl’ influssi 
ellenistici su PI *. D'altro canto la determinazione dell'elle- 
nismo paolino fu quanto mai svariata e contraddittoria da 
parte dei fautori della tesi, e chi sostenne che l'influenza 


i Sul rapporto fra PI e Gesù cfr. il mio saggio: L'esperienza etica del- 
l'evangelio, in Giornale critico della filosofia it. 1920, pp. 136-138. 

° Han sostenuto questa tesi, che PI sia un giudeo puro sangue, Krenkel, 
Clemen e Dobschiitz; il Kabisch e lo Schweitzer hanno messo in luce l'im- 


portanza dell’escatologia in PI. 
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ellenistica sia da ricercare nella forma stilistica dell'episto- 
lario, e non nel contenuto di pensiero, e vide nelle comu- 
nità paoline analogie con i &tdoot e i collegia religiosi della 
antichità, chi riscontrò in lui influenze filosofiche e atteg- 
giamenti della diatriba cinico-stoica, chi infine — più da 
recente — rinunziò a riconnettere PI con l’ellenismo classico, 
e lo pose in derivazione. da un deutero-ellenismo, diremo 
così, dall'ellenismo dei misteri religiosi che in veste ellenistica 
propagavano per l'impero romano le religioni dell'Oriente '. 
Tale molteplicità d’opinioni dimostra due cose: in primo 
luogo che le tracce d'ellenismo in PÌ non sono talmente 
evidenti quanto molti suppongono, in secondo luogo che il 
concetto d'ellenismo non è stato sempre chiaramente deter- 
minato e colto nella sua dinamicità *. Inoltre ritengo che il pro- 
blema debba essere ulteriormente suddiviso. Noi possiamo 
parlare di ellenismo in PI come d'un processo di sviluppo 
e di arricchimento dell’evangelio fra le genti; come assorbi- 
mento delle esperienze vissute dall’apostolo stesso in più di 
trent'anni di missione, o possiamo cercar di concepire l'el- 
lenismo come la matrice stessa dell’evangelio paolino, e la 
religiosità dell'apostolo come filiazione dialettica dell’elleni- 
smo, se non in tutto almeno in parte, sì che dovremmo 
concepire l’apostolo con due anime, quasi come Filone di 
Alessandria. Il problema quindi dovrebbe porsi in questi 
termini: l’ellenismo di PI è un prius o un posterius? La 
visione di Damasco e la missione dell'apostolo presuppon- 


‘ La prima tesi fu avanzata dal Heinrici nei suoi commentari, la seconda 
ha avuto caldo sostenitore |. Weiss, la terza è stata sostenuta con gran dot- 
trina dal Reitzenstein; negli altri scrittori il concetto d'ellenismo è più incerto, 
e anche ). Weiss sostiene la tesi dell'ellenismo retorico del Heinrici. 

? Esempio d'arbitraria determinazione del concetto in M. FRIEDLANDER 
che sostiene che tutto ciò che è vivo nel giudaismo è più o meno ellenistico, 
anche l'apocalittica, e che ciò che è morto è farisaico. 


398 L’ epistolario paolino 


gono l’ellenismo? Che sia da ammettere come un posterius 
è cosa ovvia. La lingua stessa in cui si svolge l’apostolato 
rappresenta un primo inconscio processo d'ellenizzazione ‘. 
Che Paolo per muoversi con tanta sicurezza nel mondo 
greco romano dovesse averne una lucida conoscenza, che 
bene interpretando le lettere si debbano trovare gl’ incastri 
per cui l’evangelio ebbe presa nel mondo ellenistico, che 
. molti punti oscuri delle lettere possano essere chiariti per 
analogia con usi e costumi ellenistici che ci risultano da 
epigrafi e da papiri è cosa ovvia *, se non si vuol ammet- 
tere che l'apostolo andasse predicando per il mondo un 
evangelio inintelligibile (eppure anche di ciò lo accusa- 
vano). Nulla dì strano perciò se anche lo stesso termine 
evangelio non fosse nuovo ai gentili, se p. e. la libertà dei 
cristiani sia concepita analogamente a quella libertà che i 
santuari concedevano comprando in nome del dio gli schiavi; 
se i tegixadappata di 7 Cor 413 possan esser chiariti col 
richiamo ai sacrifizi umani delle Targelie. Che nelle lettere 
ripalpitino o in contrasto, o già assorbite dall'apostolo idee 
del mondo in cui si svolgeva la predicazione, e che in esse 
debba farsi una più larga parte alle voci delle chiese è 
cosa che non sfugge all'attento esegeta delle lettere ai Co- 
rinzi o ai Colossesi; e sarebbe anzi desiderabile che si 
potessero raggiungere più sicuri risultati circa i rapporti fra 


' L'HAVET ha sentito in parte il problema. Mentre in un punto (Le 
christianisme et ses origines Paris, 1880-84 v. I, p. XIX) sostiene che il 
vocabolario del N. T. è ellenistico e non ha riscontri nel V. T. (l'Havet 
però trascura in gran parte la letteratura pseudepigrafica deve poi riconoscere 
(v. IV p. 398): "/'héllenisme tient assez peu de place dans le N. T., du 
moins l’héllenisme voulu et réflechi... Dans son ensembre le N. T. garde 
le caractère d'un livre hebraique. 

? Indirizzo di ricerche affermato rumorosamente dal DEISSMANN, i cui 
frutti tuttavia non sono stati molto copiosi. 
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PI e il suo mondo. Ma tutto ciò non è che l'espansione 
vitale dell'evangelio. Le difficoltà nascono quando vogliamo 
stabilire un rapporto di dipendenza dialettica, o come si 
dice con un termine piuttosto mitologico, ritrovare gl'influssi, 
rappresentando l’evangelio sia totalmente che parzialmente 
come prodotto passivo di tali influenze. Nella sua intima 
struttura il pensiero paolino è un ripensamento del giudaismo 
in base alla nuova esperienza cristiana, sì da assorbire 
e liquidare nel cristianesimo i motivi religiosi giudaici in 
proporzioni ben più vaste e ben più radicalmente di quanto 
avesse fatto la predicazione di Gesù, che pure aveva posto 
le prime basi della nuova vita religiosa '. Invece un vero e 
proprio ripensamento ellenistico, che svolga motivi d'un altro 
ceppo di tradizione, non appare manifesto, e quelle deriva- 
zioni che si è creduto di scoprire sono ben dubbie e quasi 
sempre si risolvono in quel processo d'ellenismo posteriore 
che abbiamo riconosciuto reale in Pl: come reazione o riso- 
nanza di pensieri diffusi nelle chiese e nel mondo con cui 
egli era in rapporto ®. Ma che PI rappresenti uno specifico 
momento d'ellenizzazione del cristianesimo appare più che 
dubbio: risale invece certamente a lui la coscienza che il 
cristianesimo ebbe d'essere una creazione originale, autonoma 
di fronte a giudaismo e ad ellenismo, e che gli consentì 
di superare la lotta antignostica. 

A concepire PI come ellenista fin ab initio fa difficoltà 
la tradizione storica sulla sua origine. Gli Atti ci parlano 


! È da notare che risale a PI la tesi che il cristianesimo è la completa 
risoluzione del giudaismo. PI prende costantemente le mosse dal giudaismo, 
e, pur rigettando la legge, mantiene sempre salda l’organica unità della storia 
religiosa, a differenza di Marcione e degli gnostici. 

? È notevole che gli elementi ellenistici abbondano nelle lettere ai Corinzi 
e in Coloss, mentre nelle altre lettere in cui si risentono ineno le idee delle 
chiese il colorito giudaico predomina. 
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di Tarso come sua patria‘, ma servirsi di tale dato per 
fantasticare senz'altro sull’ellenismo ch'egli avrebbe respirato 
nell'aria della capitale della Cilicia, significa non tener conto 
di molti altri dati sicuri. Per quanto nato in Cilicia la sua 
educazione fu certamente palestinense. Egli afferma d'esser 
stato fariseo della più stretta osservanza, fanatico della legge 
e per questo persecutore della chiesa. Una tradizione atten- 
dibile degli Atti lo fa discepolo di Gamaliele; una sua so- 
rella doveva esser maritata a Gerusalemme. Perciò ellenista di 
nascita, ma non ellenizzante, un ellenista che dalla periferia 
era ritornato al grande focolare del giudaismo e si era affiliato 
al più rigoroso partito giudaico. Un fariseo di cultura e ten- 
denze ellenizzanti: ecco l'erma bifronte che i sostenitori del- 
l'ellenismo di PI trascurano di spiegare: un ellenizzante che 
volge le spalle alle scuole di Tarso per sedere ai piedi di 
Gamaliele l'antico. È vero che una tradizione rabbinica ci 
parla di Gamaliele che avrebbe fatto istruire alla greca cin- 
quecento suoi discepoli, ma come giustamente nota il Nor- 
den *, non possiamo concepire tale educazione come una 
vera e propria educazione ellenistica, ma solo come un’av- 
viamento alla conoscenza della letteratura giudeo-ellenistica. 
È ben difficile nella scuola del famoso rabbino si sia spie- 
gato Omero o Esiodo. Ciò corrisponde alla cultura di PI, 


! 22 3 Il KRENKEL, Beitràge, 1-16 ha cercato di confutare tale notizia 
e di accreditare una tradizione di Girolamo che fa nascere PI a Giscala, 
ma gli argomenti non persuadono. 

2 Per quanto io sappia, ha cercato di spiegar l'enigma solo M. FRIEDLANDER 
che sostiene (Die religiisen Bewegungen innerh. des Jud. im Zeitalter Jesu, 
Berlin 1905, p. 343) che PI, come FI. Giuseppe si sia illuso d'essere fariseo, 
senza esserlo in realtà. Mi pare che il F. pretenda di saperne troppo! 

3 Di antike Kunstprosa* Îl, p. 476. L'unica citazione classica che ricorre 
nelle lettere autentiche è un verso di Menandro (/ Cor 15 33), che doveva 


esser passato in proverbio. 
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che cita quasi costantemente il V. T. dalla traduzione dei 
Settanta, e a cui non dovevano essere ignoti i motivi più 
frequenti dell'apologetica giudaica, e la Sapienza di Salo- 
mone ‘. 

All'argomento della cultura dell'apostolo se ne aggiunge 
un altro, fatto valere dall'Harnack e ribadito dallo Schweit- 
zer *. Nella storia cristiana PI è un isolato: ben lungi dallo 
avere avuto una scuola, un distacco profondo lo separa dal- 
l'ulteriore storia del dogma. Egli non fu mai inteso per intero, 
e non esistette un vero paolinismo: Marcione lo fraintese; 
solo S. Agostino dopo più di tre secoli mise in valore la 
tesi della grazia; la polemica contro la legge non fu intesa 
fino a Lutero. Ciò perchè il nucleo del suo pensiero era 
estraneo all’ellenismo, anche nella stessa aspra antitesi fra 
spirito e carne. E certo a lui manca quella nota dogmatica, 
che è proprio caratteristica dell’ellenismo *, il suo pensiero 
non è mai in atteggiamento dottrinale. Il contrasto si nota 
riavvicinando PI agli scritti ermetici con cui si son notate 
somiglianze. Ìn questi scritti abbiamo un vero e proprio 
catechismo, un'esposizione sistematica su di un solo piano: 
i punti di dottrina formano un sistema dogmatico, la vita 
religiosa vien disegnata in astratto nei suoi momenti, e son 


i Bisogna tener presente che la differenza fra giudaismo palestinense e 
giudaismo-ellenistico è stata enormemente esagerata considerando elemento vitale 
i luoghi comuni ellenistici dell'apologetica. Che il giudaismo fosse un saldo 
organismo senza scissure (cfr. BOUSSET, Rel. d. J.? p. 2; 157) lo dimostra 
sopra tutto il fatto che col crollo del giudaismo palestinense decade la diaspora: 
indizio evidente che essa non aveva raggiunto una netta differenziazione dal 
giudaismo palestinense. È concorde giudizio degli sto rici, (Bousset, Wendland) 
che Filone è una figura isolata nel giudaismo. 

® Dogmengeschichte4 | p. 56; 64,4 SCHWEITZER, op. cit. p. 179. 

3 Cfr. la definizione delio SCHWARTZ (Charakterkòpfe aus der antiken 
Literatur, Leipzig, 1906, v. 1 p. 87): zwar will die Philosophie des Helle- 


nismus durchweg eine geschlossene Weltanschaung, ein Dogma, iberliefern... 


Omodeo 26. 
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regolati i vari stadi della conoscenza utile ai fini della reli- 
gione. Nulla di ciò in PI. In lui è una religiosità vivente, 
incarnata ne'la sua persona, tumultuaria, estranea ad ogni 
proposito di sistematicità. Nè ciò dipende dal fatto che le 
sue lettere sono scritti occasionali; anche il suo annunzio 
evangelico è un bando, una proclamazione più che una dot- 
trina. In lui non è nè l'atteggiamento del filosofo, nè quello 
dell'iniziatore dei misteri. Ciò dovette sentire l'ignoto disce- 
polo che cercò di porre in piena luce gli spunti di dottrina 
dell'epistolario nella lettera agli Efesi, ciò ribadisce PI nel 
suo superbo disprezzo per la sapienza umana, nel suo van- 
tarsi della follia del suo messaggio evangelico, nel confessarsi 
inabile nella parola, ciò dovettero sentire i Corinzi che gli 
preferivano Apollos come più dotto, o, se parteggiavano per 
PI, esaltavano i carismi dal suo battesimo più che la sua 
sapienza '. Contro tali attestazioni han ben poco valore i 
discorsi ellenizzanti che gli Atti pongono in bocca all'apo- 
stolo alle porte di Listra o in Atene dinanzi agli Areopa- 
giti °. Abbiam veduto come, per altri motivi, questi discorsi 
abbiano scarso valore storico. Del resto, a ben considerare, 
nel discorso all Areopago il motivo stoico-panteistico soste- 
nuto dal verso d'Arato, è un momento meramente ornamen- 
tale, un luogo comune dell'apologetica. Per l' Auctor Paolo 
è sempre il predicatore della risurrezione: ed è proprio il 


4 


1 Cfr. I Cor 1 18-3 16; ZI Cor 116: PI è vero si vanta in questi passi 
d'una yv@òotg, d'una sapienza secondo Dio, ma questa sapienza non è che 
il suo evangelio. È arbitrario ridurre quest'avversione per la sapienza umana 
a un'avversione per il yévog intZerxtixdy come nei predicatori popolari della 
diatriba (cfr. J. WEISS, Der erst. Korintherbrief, pp, 51-2). La diatriba 
era la divulgazione dei risultati della filosofia. Ora a PI manca completamente 
ogni riguardo e ogni preoccupazione per la sapienza ellenica a differenza 
dell'apologetica giudaica che ne è ossessionata. 

2 Atti 14 yi; 17224 
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motivo della risurrezione che non persuade i dotti Ateniesi. 
Perciò anche la figurazione degli Atti non è così ellenistica 
come si crede, perchè ci mostra uno dei maggiori incagli 
che doveva trovare la predicazione dell'apostolo : la credenza 
nella risurrezione dei corpi che dava tante difficoltà ai Co- 
rinzi, e per cui PI si differenzia profondamente dalle religioni 
ellenistiche che avevano il centro nella credenza dell’ immor- 
talità dell'anima. Anche se in Filip | 23 PI ci parla della 
speranza di trovarsì subito dopo "a morte insieme con Cristo, 
non esorbita per nulla dalla credenza giudaica, che conosce 
sì un'immortalità dell'anima, ma concentra sempre la spe- 
ranza nella risurrezione ‘. E che PI sia sempre orientato 
verso la credenza nella risurrezione più che verso quella nella 
immortalità lo dimostra la sua concezione paurosa della morte 
come potenza diabolica, concezione che esclude quella più 
serena della morte come liberazione, ed esige per simmetria 
una restaurazione della vita con la risurrezione. Nè dobbiam 
supporre che la concezione del corpo pneumatico sia una 
attenuazione della crassa fantasia giudaica per un riguardo 


D.) 
- 


alla credenza dell'immortalità *. In quasi tutta l'apocalittica 


' Da Filip 3 11 risulta come ancora per PI la speranza massima fosse 
concentrata nella risurrezione: perciò non esiste la presunta evoluzione della 
credenza escatologica fondata sul passo | 23. 

2 Tesi di J. WEISS, / Korintherbr. p. 345; di H. J. HOLTZMANN N. 
Th? 1, p. 221-2 e di molti altri critici. Invece la glorificazione del corpo 
risorto è costante in tutta l’apocalittica: l’eletto deve rifulgere come gli an- 
geli, come le stelle, partecipare degli attributi dello rvedua. Cfr. Enoch 5 7 
(la luce è il primo retaggio dei giusti) 51 4g; 62 14; 96 3; 1042; /V Esra 
7 98 (vers. siriaca 6 71); Apoc. Baruch. 513; Mc 1225 e par; Apoc. 
Giov 2 28 'l’astro mattutino ai fedeli): sul corpo spirituale e i concetti con- 
nessi di rvsiua e B6Éa cfr. la ricostruzione della credenza giudaica fatta 
dal KABISCH, op. cit. pp. 188 ss. Dove noi riscontriamo l’attenuazione della 
credenza giudaica per soggezione di fronte alla credenza ellenistica dell’'im- 
mortalità è in Sop. Sal. cc. 3-5, che forse non era ignota a PI. Tuttavia l' im- 
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giudaica troviamo questa credenza della glorificazione del- 
l'eletto in un corpo glorioso, tutto fulgore come quelli degli 
angeli e degli astri. L'accordo fra la credenza escatologica 
e la credenza nell'immortalità che alcune religioni elleni- 
stiche formulano nel concetto dei cwpata dowpxta non si 
ritrova in PI, perchè s'egli l'avesse conosciuto non avrebbe 
avuto motivo la lunga discussione coi Corinzi che negavano 
la risurrezione. L'affermazione dell’ incorporeità, motivo pla- 
tonico, è ignoto a PI. I corpi spirituali hanno sempre una 
loro propria corporeità. È notevole perciò come in un punto 
così capitale quale la credenza nell’ immortalità, che costi- 
tuiva uno dei segni discriminanti fra giudaismo ellenizzante 
e giudaismo tradizionale, PI sia dalla parte del giudaismo 
tradizionale, sino a provare non lievi difficoltà nella divulga- 
zione dell’evangelio per la riluttanza di molti verso la cre- 
denza della risurrezione. 

Si è voluto trovare un vero e proprio influsso ellenistico 
nel concetto paolino di c4pE, da quando il Bousset ' notò 
che esso non corrisponde esattamente al concetto’ giudaico 
dell’ jezer-hara, il germoglio del male racchiuso nel cuore 
d'ogni uomo, poichè il concetto giudaico non include l’ idea 
d'un sustrato materiale al peccato istesso. Perciò il concetto 
paolino della carne peccaminosa dovrebbe essere un con- 
cetto ellenistico neopitagorico, quale si ritrova in Filone È. 


mortalità in Sap. Sal. ha ancora molti aspetti della risurrezione giudaica. | giusti, 
av xaipy Enrixoni;g ata, (che corrisponde al dì della risurrezione) riful- 
geranno, giudicheranno e reggeranno popoli, confonderanno gli empi: la vera 
immortalità in certo qual modo ha un iniziamento concreto solo in queste 
assisi di Dio: residui evidenti d’escatologia. In confronto PÌ appare stretta- 
mente giudeo e ciò deve riconoscere il FRIEDLANDER op. cit. p. 345. 

1 Rel. d. Jud.* p. 464-5. 

? De gig. 29; De agric. 25: altrove Filone parla dell’antitesi fra anima 
e corpo: de gig. 14; Les. ali. | 108; III, 42; de mig. Abr. 9. Tale 


antitesi ritorna qualche volta anche in PI, ma con l'accentuazione che non si 
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Tuttavia questo concetto della 5%gE, non è .un concetto 
strettamente ellenico. Nel pensiero classico pitagoreo-plato- 
nico la corporeità non è di per se stessa la sorgente posi- 
tiva del peccato : il corpo è la tomba dell'anima perchè 
l'anima ha anteriormente peccato: l'anima che si svia nel 
mondo dei sensi rinunziando all'essere si svia nel pù) dv. 
Nel concetto di 0% abbiamo invece una concezione po- 
sitiva del male ignota al concetto classico; una concezione 
orientale che noi troviamo costantemente sovrapposta ma non 
mai completamente accordata con quella classica, nel neopi- 
tagorismo e nel neo platonismo ‘. Il concetto paolino è ve- 
ramente una derivazione neopitagorica o non risale a un 
ceppo orientale più antico? È notevole questo: mentre in 
Filone e negli scritti ermetici troviamo nell'antitesi fra corpo 
e anima il momento platonico quasi costantemenie unito a 
quello orientale, in Paolo il momento platonico manca 
completamente: non ci parla mai del mondo delle 2îsèy- 
sets che disvia l'anima; ma della carne come campo e stru- 
mento del peccato che si ribella a Dio. Perciò dobbiamo 
indagare se davvero il concetto paolino della carne non abbia 
rapporti col concetto giudaico del jezer-hara, e se non 
rappresenti un concetto orientale in veste non completamente 
ellenizzata. Il problema si chiarisce ricordando che in PI la 
carne è indissolubilmente unita col peccato: ora l'àpagzi 
paolina (e non la 0%2€) corrisponde esattamente al jezer- 


tratta del corpo in genere, ma del sustrato materiale del corpo, perchè per PI 
il corpo è condizione essenziale di vita. Cfr. H. J. HOLTZMANN. N. Th.* 
I, p. 13 ss. L'ellenismo aspira alla redenzione dal corpo, PI alla redenzione 
del corpo. Cfr. PFLEIDERER, op. cit. l, p. 207. 

4 Sull'identificazione del male con la materia in Plotino come concetto 
estraneo alla tradizione ellenica cfr. ZELLER, Philos. der Griechen* Il 2 
pp. 598-602. Sulle possibili dipendenze del rneopitagorismo dal giudaismo a 
p. 89 ss. 
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hara giudaico, al cor malignum che impedisce ut faceret 
lex... in cis fruclum; alla trista zizania che infesta il cuore 
dell’uomo e impedisce ogni buon frutto, sì chè il campo 
dovrà essere sconvolto perchè venga il campo ubi semina- 
tum est bonum'. Che questo jezer-hara anche nella tradi- 
zione giudaica debba avere un sustrato materiale in cui si 
esplichi l'opera sua appare dalla sua stessa determinazione: 
esso è il granum seminis mali; qualcosa che ricorda il A6Y0g 
oreppatixòs degli stoici, e che non può non essere ìl prin- 
cipio animatore d'una materia, quasi il minimo rudimento 
attivo di essa. Esaminando attentamente il IV libro di Esra 
ritroviamo che il sustrato materiale su cui opera il cor mali- 
gnum è la terra, e l'uomo in quanto figlio della terra. La terra 
si duole del fato tragico della morte che incombe sui figli infi- 
niti. Abbiamo un trionfo della morte simile a quello descritto 
da Paolo. Alla terra si vanno esaurendo le forze generatrici, 
i suoi figliuoli non han più la longevità e le proporzioni 
d'un tempo. Come la c&gE paolina la terra vien ritenuta 
causa della perdizione: " O quid fecisti terra, a qua isti 
nali sunt el eunt in perditionem!"; " melius erat non dare 
terram Adam vel cum iam dedisset coèrcere eum ut non 
peccaret ®©. Questa corrispondenza di terra e di carne (la 
carne ha origine dalla polvere d'Adamo) ritroviamo anche 
in { Cor 15 47-48. Adamo con i suoi discendenti è definito 
come éx YTs yotx5: di contro al secondo Adamo che è 
mvevpatixts. Qui yoixòs è perfettamente equipollente a 
cagxtxis. Perciò la concezione della carne e del peccato 
in PI è la concezione di un elemento del mondo nel suo 


———————_— —— 


i IV Esra, 3 \8; 4 28-29. 
2 IV Esra, 3 4; 5 48.55; 6 38 (della v. siriaca) 109.13. Con questo 
ravvicinamento ci si spiega anche perchè secondo PI, Rom c. 8, la creazione 


dovrà essere redenta. 
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doppio aspetto di materia ed energia, e si riallaccia alle 
svariate tradizioni rabbiniche sull'argomento: alle leggende 
sulla materia prima che si ribella all'opera creatrice di Dio 
e produce i mostri immani, sulle dimensioni d'Adamo che 
vengono ridotte dal peccato; sul peccato considerato come 
una vittoria dell'angelo della morte Sammaele su Adamo per 
togliergli il dominio del mondo: si riallaccia al concetto che 
collega al jezer-hara la funzione sessuale, le funzioni dei sensi 
le funzioni vitali; miti e concezioni tutte che poi si riconnet- 
tono a più antiche leggende cosmogoniche '. Perciò è evidente 
che suaptia e c4p0È in PI non sono che la traduzione in 
greco del concetto giudaico dell'elemento terra nei suoi due 
aspetti. Probabilmente tale traduzione preesisteva a PI, pro- 
babilmente il concetto non è esclusivamente giudaico *, ma 
un concetto diffuso in tutto l'oriente; quel che importa però 
a noi è questo: che in PI questo concetto ci sì presenta 
con le sue particolari determinazioni giudaiche senza che mo- 
stri il menomo rapporto con la concezione classico-platonica, 
che ad esso s'intreccia in Filone e negli scritti ermetici. 
Un altro argomento fatto valere in pro dell’ ellenismo di 
PI è l'uso dell’allegoria, nell’interpretazione di Agar e di 
Sara come tipi della vecchia e nuova alleanza, della storia 
dell'esodo come monito profetico ai fedeli, nel riferimento 
agli apostoli del precetto che vieta di metter la museruola 
al bove durante la trebbiatura, nell’antitesi tipologica fra 
Adamo e Cristo. Ma non si è rilevato come nell'antitesi 
fra Adamo e Cristo PI mostri di non aver molta espe- 


' Cfr. WEBER /iid. Theol.? pp. 200; 212 ss. 

2 Non senza analogie è la concezione degli “0)gor “AsxArrtod (Corp. 
herm. 16 13) dei demoni che dagli astri invadono le anime, i nervi le 
midolla, le vene, il sangue e anche il cervello. Plutarco e Numenio cono- 


scono anch'essi un'anima cattiva del mondo (cfr. ZELLER op. cit. Ill, 


187 ss; 237). 
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rienza di tale metodo allegorico ! e s' ingarbugli circa i rap- 
porti fra tipo e antitipo, e non si è notata quella che è poi 
la differenza profonda fra l’allegoria di Filone e l'allegoria 
di Paolo. Filone è inteso a ritrovare‘nel V. T. simboli e 
figure della sapienza ellenica, come nucleo profondo nascosto 
da Dio sotto le spoglie della leggenda. PI, che non si cura 
affatto della sapienza dei sapienti, parte da una concezione 
popolare del V. T. come libro profetico. Applicando tale 
concetto alle narrazioni storiche, l’allegoria doveva nascere 
spontanea anche nel rabbinismo palestinense. Anche per il 
giudaismo palestinense l’ interpretazione del cantico dei can- 
tici era allegorica. 

Di scarso valore è la tesi di coloro che vogliono scor- 
gere nelle lettere paoline tracce d'educazione retorica el- 
lenistica £. L'andare a ricercare nelle appassionate apologie 
di ZI Cor le ripartizioni delle orazioni demostenee o ci- 
ceroniane, e il considerar le immagini e le figure che ri- 
corrono nelle lettere come segno di educazione retorica 
vuol dire non avere bene inteso lo spirito dell'apostolo, e 
non ricordarsi che in massima parte le antitesi e i paralle- 
lismi nascono dall'antitesi dei due mondi della tradizione 
escatologica. Che a tale spontaneo fiorire di figure si possa 
aggiungere qualche motivo dei predicatori erranti di filosofie 
popolari e di religione, con cui si confondeva PI stesso, o 


——» 


i V. sopra p. 192. 

? La tesi fu avanzata dal HEINRICI nei suoi commentari alle lettere ai Co- 
rinzi, combattuta dal NORDEN, (op. ci. pp. 476-510) e ripresa con maggiore 
accorgimento da ].WEISS {in Beitràage zur paul. Rethorik, e in Urch. p 303 ss.) 
oltre gli studi di molti altri minori. Si son però esagerate le somiglianze, e 
non si sono rilevate le differenze, specialmente nella tumultuarietà del corso 
lel pensiern paolino, contraria ad ogni preventivo schema retorico, e negli 
anacoluti. Rimane il ritmo tirico sielta sun prosa: ma il VISCHER Der 
Asostei Paulus und sein Werk Leipess pp. 1099-12: sostiene che esso si 
spiega benissimo con gli antecedenti del V. T. 
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di qualche piccolo maestro di retorica con cut avrà avuto 
rapporti, non si può escludere in maniera assoluta; certo è 
però che mettendosi a interpretare PI da un punto di vista 
così meramente formale si finisce a non intenderlo più. 

Arrenato è rimasto il tentativo di derivare la costituzione 
delle chiese dalle comunità religiose ellenistiche, e 1 risul- 
tati di tale tentativo possiamo riassumerli da ]. Weiss pure 
caldo sostenitore dell'ellenismo di PI ‘. Le chiese nella loro 
costituzione corrispondono si ad un profondo bisogno di vita 
sociale e religiosa del mondo ellenistico; agli occhi di quei 
di fuori appaiono come ®tds0t, collegia Christianorum (e 
come tali dovettero essere perseguitate) ma nella loro interna 
costituzione non coincidono nè con la sinagoga nè con le 
associazioni religiose ellenistiche. Non hanno nè le costitu- 
zioni nè l'amministrazione di tali associazioni: all'età di PI 
p. e. mancano di cassa comune, non conoscono contributo 
obbligatorio, pene pecuniarie o corporali: e d'altro canto si 
differenziano nettamente dalla sinagoga nell'ordinamento in- 
terno, nel culto, nei giorni festivi e di digiuno, pur accet- 
tando dalla sinagoga il culto orale, la scomunica, la separa- 
zione completa da quelli di fuori. In sostanza la chiesa 
rappresenta un incremento sia sulla sinagoga che sulle as- 
sociazioni religiose ellenistiche e non prende le mosse nè 
dall'una nè dalle altre: anche il Reitzenstein, propenso a 
scorger dovunque influssi ellenistici riconosce che il concetto 
di chiesa non appartiene all'ellenismo. 

Rimane ora da determinare i rapporti di PI con la dia- 
triba cinico stoica e con la religiosità ellenistica dei misteri. 

Le somiglianze fra cristianesimo e stoicismo sono state 
da gran tempo rilevate, fin da quando il Bauer cercò di 
derivare il cristianesimo dalla filosofia di Seneca e di Filone. 


1 { Koriutherbie,, pp. XNX-XXIV. 
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Certo abbiamo somiglianze non comuni !; anche quelle che 
ci paiono le più originali massime evangeliche si ritrovano 
più o meno simili negli scritti degli ultimi stoici. Tali so- 
miglianze fecero sì che in più avanzata età il miscuglio fra 
motivi stoici e motivi cristiani fosse completo, e fornisse 
all'apologetica l'argomento della perfetta coincidenza del 
cristianesimo con la filosofia. Quel che c' interessa è di scru- 
tare se queste prime rassomiglianze — nel caso nostro tra 
Paolo e la Stoa --- siano tali da stabilire una derivazione 
del pensiero cristiano dallo stoicismo o non siano piuttosto 
somiglianze di temi e di problemi che venivano sentiti e 
colti nella vasta realtà sociale su cui si proponevano di 
operare sia i predicatori erranti della diatriba sia l'apostolo 
di Cristo, luoghi comuni ormai scarnificati d'ogni specifico 
carattere di scuola ©. Perchè è notevole che per quanta 
somiglianza vi sia fra i singoli frammenti, estremamente di- 
diversa poi è la funzione del singolo frammento nel tutto. 
Leggendo Seneca o Epitteto ci accorgiamo che si precipita 
si verso il cristianesimo, ma non ritroviamo punto il cristia- 
nesimo, cioè quell'energica risoluzione dei problemi sociali 
e morali su cui si travaglia il tardo stoicismo. Inoltre somi- 
glianze di temi o di motivi non stabiliscono affatto un 
rapporto di dipendenza, ma un comune punto di partenza 
da un particolare momento storico dello spirito umano. 1 
temi e i problemi dello stoicismo e dell'epicureismo sono 
pressochè identici, ma le soluzioni divergono. Il poema di 


' La dipendenza dal tardo stoicismo è stata sostenuta con calore dallo 
PFLEIDERER, op. cit. v. I, pp. 37 ss. e da J. WEISS (Die christliche 
Freiheit nach d. Verkiindigung d. Ap. P., Gottingen 1902; / Korbr. pas- 
sim; Urchristentum pp. 331 ; 368 ss.) e dallo scolaro del Weiss BULTMANN 
Der Stil d. paul. Predigt unil die Kynisch-stoische Diatribe, Gottingen, 1910. 

? Vedo che a simile conclusione giunge per quanto riguarda Orazio anche 


il PASQUALI nella sua opera Orazio lirico, Firenze, 1920, pp. 624-5. 
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Tito Lucrezio Caro vuol essere quasi un evangelio di libe- 
razione per gli animi gravati dai terrori clella mortee della 
religione, e prende le mosse da quello che era il punto di 
partenza di tutte le religioni di redenzione, che si andavano 
diffondendo nel mondo greco-romano. Alla nota esperienza 
di PI sul valore negativo della legge, di stimolo al peccato 
si possono ravvicinare moltissimi passi classici: Orazio: 
" gens humana ruit in vetitum semper"; " quid leges sine 
moribus vanae proficiunt?*; Ovidio: " video meliora pro- 
boque deteriora sequor * l’acuta osservazione di Seneca che 
la legge di Claudio sui parricidi aveva moltiplicato tali de- 
littt ‘. Le somiglianze sono profonde, ma la derivazione da 
un qualche luogo comune della diatriba è assai improbabile. 
L'esperienza di PI è un'esperienza del giudaismo legalistico *, 
che culmina nella concezione satanica del peccato e si ri- 
solve solo nella concezione dello spirito che compie ciò 
che è impossibile alla legge: nei passi paralleli degli scrit- 
tori classici abbiamo una semplice constatazione psicologica. 
La somiglianza deriva dal fatto che il giudaismo non meno 
di Roma e del mondo ellenico partecipava a quel processo 
di radicale trasformazione di spiriti e di costumi per cui 
la vecchia legge i vecchi costumi non si presentavano più, 
per dirla con Aristotile, come legge animata *. Lo stesso 
parallelismo sussiste nelle conseguenze: nella considerazione 
della nequizia degli uomini. Per gli stoici il mondo è cor- 
rotto non meno che per PI; le fosche descrizioni di Seneca 
del mondo pagano non sono per nulla più serene di quella 


1 ORAZIO Carmina |, 3 26; HI, 24 35-6; OVIDIO, Met. VII 20-21: 
SENECA De cleinentia | 23. 

2 La ritroviamo in /V Fora. 

3 A seyuire semplicemente un criterio di somiglianza dovremmo per questo 
rispetto porre Aristotile in dipendenza dal noto passo di Geremia :31 31-34) 


sulla legge scritta nei cuori! 
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di PI. Rarissimo esempio è per lo stoico il savio: per il 
fariseo autore del IV libro d'Esra il giusto è raro come il 
metallo prezioso in confronto al ferro o al piombo: è Noah 
sul diluvio universale, per PI nessuno, neppure Abramo è 
immune da peccato; il fariseo del IV evangelio dice: " ma 
tutto questo popolo che non conosce la legge, son male- 
detti" '. Sono comuni considerazioni che prendon le mosse 
da diversissimi punti di vista; lo stoico parte da un 
criterio di saggezza, PI e il fariseo dal criterio dell'obbligo 
verso la legge di Dio. La stessa assenza dell'elemento spe- 
cifico stoico noi ritroviamo in quasi tutte le altre somiglianze 
addotte. Così manca l'elemento strettamente panteistico per 
considerare il Cristo paolino come l'anima del mondo degli 
stoici. Il momento panteistico in PI è riservato solo alla 
consumazione finale, quando Cristo rimetterà il regno nelle 
mani del padre, e Dio sarà allora tutto in tutti. Non arrivo 
perciò a scorgere col Norden * il motivo stoico nella doxo- 
logia di / Cor 86, che come tutte le formule di glorifica- 
zione ha un valore iperbolico che non dev'esser preso in 
senso stretto. Certamente secondo PI l'opera creatrice di 
Dio sì esplica ètà X5, ma siamo ben lungi dal motivo 
Immanentistico stoico. 

Si vuol vedere un'influsso del motivo stoico che tutto 
appartiene al savio, che il savio è re, nel passo / Cor 3 21-22: 
" tutto è vostro, sia Paolo, sia Apollos, sia Cefas, sia la 
vita sia la morte, sia il presente sia il futuro: tutto vostro, 


! Cfr. i passi sul pessimismo etico degli stoici riportati da ZELLFR op. cil. 
IH |, p. 258 ss.; e la ricortruzione della concezione di Seneca della società 
umana fatta da MARCHESI, Seneca, Messina 1920, p. 287 ss. Sul pessi- 
mismo giudaico, cfr. Gesù e le or. pag. 79 ss.; Giov. 7 49. 

2 Agynostos theos, Leipzig, 1913, 240 ss. La somiglianza risale al fatto 
che l'anima del mondo degli stoici ha molte analogie col concetto popolare 
degli &cyovzeg. Ma per quanto PI esalti l'opera creatrice di Cr. i mondo 
sottosta a potenze diaboliche. 


Paolo e l’ellenismo 41 3 


ma voi di Cristo, e Cristo di Dio ”. Che il passo riecheggi 
vagamente la terminologia stoica può anche essere, ma certo 
per riflesso, per setvirsi della terminologia dei Corinzi, che 
come abbiam veduto si servivano della terminologia stoica '. 
Lo spirito stoico manca completamente; il motivo stoico de- 
riva dal concetto dell’apatia e dell’autarchia del savio; il 
passo paolino dal pensiero che Iddio ha preparato per 1 suoi 
eletti ciò che occhio non vide e orecchio non sentì, e ha 
tutto predisposto a tal fine: concetto di provvidenza intesa 
alla salute di alcuni singoli, ben diverso del concetto stoico 
della provvidenza legge razionale universale. Così nulla di 
più d’una immagine frequente presso gli stoici noi abbiamo 
nell’ immagine del l'apostolo messo come spettacolo dinanzi a 
Dio e agli angeli °: qualche eco lontana di diatriba sentita per 
le piazze o in qualche scuola nell’invettiva contro il giudeo di 
Rom 2. Egualmente esteriore è il ravvicinamento del passo 7 
Cor sulla fornicazione con passi di Musonio di Crisippo e di 
Epitteto *: il danno della fornicazione è dagli stoici conce - 
pito razionalisticamente, come danno al superiore dominio 
della mente: quella di PI è una concezione religiosa, è la 
profanazione del tempio di Dio, non solo della casa dell’ani- 
ma. Si è ravvicinata la libertà cristiana di cui parla PI alla 
libertà stoica '. Ma anche qui le divergenze sono profon- 


1 Cfr. sopra p. 248-49. 

? L'immagine si trova in SENECA De Providentia c. 2 ma doveva 
essere un'immagine comune, come adesso quelle desunte dallo sport, e ritorna 
costante in Filone. Somiglianza di atteggiamento esiste fra De /ra Il, 28 e 
Rom c. 2; fra Nat. Quaest. VI 32 e Rom 8 35.39. 

"3 Son riportati da J. WEISS, Z Kor, pp. 165-68. 

+ Cfr. la cit. monografia di J. WEISS, die christliche Freiheit, e I Kor 
brief. pp. 188-89. Inoltre il WEISS (Paulus und Jesus p. 71) trova l’' au- 
tarchia degli stoici in Filip 4 11-22 proprio dove chi fa PI forte a tutto tol- 
lerare è Cristo! Altri poi trovan somiglianz= fra il concetto dell'organicità 


della chiesa e l'apologo di Menenio | 
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dissime : la libertà stoica è il raggiungimento di quel nucleo 
di vita interiore su cui nulla può la fortuna: è una libertà 
astratta che si raggiunge rimovendo tutté le opinioni e i 
falsi pensieri che ci fanno sentire servi. La libertà paolina 
non è affatto una libertà ideale: è una libertà realissima 
anche se per ora non attuale, è un riscatto compiuto da 
Cristo, che libera i fedeli dalla soggezione alle dominazioni 
intermedie, e li trasferisce nel suo dominio diretto, sì che 
lo schiavo è liberto di Cristo e il libero schiavo di Cristo. 
Perciò vi è un grande divario fra l'indifferenza cristiana 
predicata da PI e l'apatia stoica. L'indifferenza cristiana 
deriva dal fatto che la risoluzione dei problemi di questa 
vita sono aggiornati al giorno del Signore (/ Cor 7) l’apatia 
stoica invece fa parte del concetto dell'autonomia del savio. 
E si potrebbe continuare con vari altri esempi, che ci ricon- 
durrebbero costantemente a quella che è la fondamentale 
divergenza fra cristianesimo e stoicismo: lo stoicismo cerca 
di fondare tutta la sua etica sull’autonomia razionale, il cri- 
stianesimo la poggia sulla coscienza d'un incremento sopran- 
naturale delle forze intime '. In conclusione non possiamo 
parlare d'una derivazione stoica del pensiero di Paolo, poi- 
chè nei punti di presunto contatto troviamo sempre questo 
motivo profondamente antistoico. Certo è possibile (come 
abbiam veduto a proposito del regno del savio) che in molte 
di queste somiglianze estrinseche vi sia una risonanza di 
voci colte per le piazze, per le scuole, per i portici, di 
conversazioni e di contrasti avuti, può darsi che il segno 


! Certamente è da tener presente che il tardo stoicismo aveva molto per- 
duto dei primitivi rigidi aspetti della dottrina stoica, e assunto un colorito 
patetico religioso cfr. PFLEIDERER op. cit. pp. 35-40 ma ciò non basta 
a cancellare la capitale differenza fra PI e lo stoicismo. In questa sua mu- 
tazione, il tardo stoicismo è in dipendenza dal vasto moto religioso di cui 


fa parte il cristianesimo 
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esteriore di questa risonanza si manifesti nel ritmo concitato 
che ha spesso lo prosa di PI, nel discorso dialogizzato con 
un interlocutore immaginario. Certo è giusto che di tali riso- 
nanze e di tali esterne occasioni che poterono determinare 
incrementi del pensiero dell'apostolo tenga conto lo storico. 
Ma rientriamo sempre in quella forma d'ellenismo poste- 
riore, che abbiamo ammesso. E bisogna tener presente che 
la sopravvalutazione di tali nessi, e di tali esterne somiglianze 
può condurre lo storico su false tracce e impedirgli di co- 
gliere ciò che è essenziale, il processo di formazione di 
quella salda organicità che dà rilievo fin dalle origini al 
cristianesimo. 

Ben più ricche di risultati storicamente utili sono state 
le ricerche sui rapporti fra cristianesimo (e specialmente 
PI) e le religioni ellenistiche dei misteri, compiute dal 
Dieterich e dal Reitzenstein, per quanto possa esser di- 
scusso l'impiego di tali risultati: l’importanza da riconoscer 
loro nella ricostruzione dell’opera dell'apostolo. Partendo da 
concetti puramente filologici, mirando alla determinazione 
delle parole e conseguentemente dei concetti correnti nelle 
religioni ellenistiche dell'età imperiale, mettendo a frutto il 
ricco materiale papirologico, e rivalutando gli scritti ermetici 
come espressione d'una religiosità ben più anuca di quanto 
si fosse soliti ammettere, questi dotti sono giunti a risultati 
del tutto nuovi. Il criterio consueto per cui certi determinati 
aspetti religiosi venivano ‘assegnati ad una determinata crono- 
logia, -- e p. e. ciò che risuona come gnostico, non poteva es- 
ser considerato se non posteriore alla fine del primo secolo -—- 
è stato del tutto svalutato. Si è scoperto un sustrato pagano, 
che risale a più lontane età, allo gnosticismo dell'età cri- 
stiana, e si è trovato che moltissimi concetti che sì credevano 
specificamente cristiani appartengono già a questa religiosità 
ellenistica che in diverse forme raggiunse la massima espan- 
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sione nel terzo secolo nell'orbe romano coi culti, d' Iside e 
di Serapide, d'Attis e della Gran Madre, di Mitra, di 
Sabazio, della dea Sira e dei Bàalim siriaci: nei riti magici 
e nell'astrologia caldaica. Il pensiero religioso di PI sarebbe 
in dipendenza da questo vasto movimento religioso, molti 
dei concetti che finora si credevano esclusivamente propri 
alla sua religiosità, persino quello della fede, si trovano dif- 
fusi nell'orbe ellenistico, il misticismo paolino troverebbe il 
suo corrispondente nel misticismo dei misteri, che non è più 
il misticismo contemplativo degli antichi misteri, ma un mi- 
sticismo inteso a riprodurre nel fedele il dramma del dio, 
e a infondere nel fedele una superiore natura, un’ {0630 
«puote che assicurasse l'immortalità: un misticismo che creava 
sacramenti del tutto simili al battesimo e all'eucaristia cri- 
stiana. Questa superiore natura si conseguiva per opera di 
uno pneuma che era Dio, e al tempo stesso emanazione del 
Dio. Una conoscenza soprannaturale concedeva all'iniziato 
di superare la sfera degli elementi, popolata di demoni e 
di forze avverse e di entrare in rapporto col Dio supremo 
superando e rompendo con la yv@ots l' eluagpévn che grava 
sul mondo sublunare. L'estasi era la manifestazione di questo 
elevarsi dell'anima nel mondo superiore : l'entrare in rapporto 
con questo mondo superiore veniva considerato come una 
metamorfosi, come una rigenerazione dell'alto, poichè l’uomo 
che vedeva Dio moriva e rinasceva come pneuma. Tali nel 
loro schema generale le religioni ellenistiche. Perciò, secondo 
il Reitzenstein PI sarebbe uno gnostico, il più grande degli 
gnostici, ed ellenistica sarebbe l'ossatura del suo cristianesi- 
mo. Dall'ellenismo PI deriverebbe la figurazione stessa di Cni- 
sto, consimile all'’Ermes Trismegisto, allo schema ellenistico 
del dio “Avitewro; e alla concezione del Aéycs figliuolo 
del Dio supremo e creatore del cosmo. Anche la lettera- 
tura ermetica conosce un'opera redentrice dell'uomo celeste 
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che scende nel mondo inferiore a liberare l'uomo terreno 
nato dalla sua commistione con elementi inferiori. Ellenistico 
sarebbe il concetto di 36Ea, come fulgore e splendore 
dell’uomo trasumanato, ellenistico il concetto degli ele- 
menti del mondo, ellenistico il concetto di A0ytx7 Aatpela 
(Rom 12,) come culto che si esplica con la parola, con- 
cepita come mezzo possente e magico; ellenistico il con- 
cetto di trasumanazione che troviamo in // Cor. Secondo gli 
scritti ermetici lo sguardo di Dio divinifica. In PI il ter- 
mine yv&otw avrebbe lo stesso significato che nei misteri, di 
soprannaturale e misteriosa conoscenza che esalta le potenze 
dell'individuo oltre la sfera del mondo inferiore. La coscienza 
dell’apostolato in PI deriverebbe dalla concezione ellenistica, 
che considera la visione delle cose soprannaturali come con- 
sacrazione del profeta e missione divina: dall'ellenismo il 
carattere visionario di PI. Anche la concezione dei corpi 
spirituali trova un riscontro nella così detta liturgia di Mitra; 
ellenistica sarebbe l’ antitesi fra mondo inferiore e mondo 
superiore, ellenistica sarebbe la psicologia stessa dell’apo- 
stolo, quello sdoppiamento che traluce in Z/ Cor, ellenistica 
la concezione della milizia di Cristo e il concetto di sacra- 
mento (come termine militare) che ne deriva, ellenistico il 
concetto paolino dell'anima come funzione inferiore rispetto 
allo rveipa di contro alla tradizione classica. 

Di fronte a tali risultati non si può non rimanere per- 
plessi. Da una parte vediamo ampliarsi il mondo in cui si 
muove l'apostolo, scorgiamo meglio il campo in cui fruttifica 
l'evangelio, dall'altra sentiamo che con una tale ricostruzione, 
anche aggiungendo un certo numero di motivi giudaici, qual- 
cosa di essenziale ci sfugge. Sentiamo che ci mettiamo fuori 
del processo genetico per cui il cristianesimo si pone nel 
mondo come una forza autonoma e arriva a debellare la 
gnosi: sentiamo che si dà al momento mistico immanenti- 


Omodeo 27. 
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stico delle lettere uno sviluppo e un'estensione che altera 
violentemente la loro fisonomia e mette arbitrariamente nel- 
l'ombra motivi essenzialissimi dell'evangelio paolino. Ecco, 
non arriviamo ad intendere la febbre stessa dell’evangelio, 
come questa presunta religiosità ellenistica sottostia quasi a 
criterio supremo, a un concetto d'ecclesiasticità totalmente 
repellente all’individualismo religioso ellenistico, e come 
perciò la gnosi sia da PI svalutata di fronte all'amore, come 
PI contrasti aspramente contro la presunta gnosi dei Corinzi; 
non intendiamo come l'apostolo operi e concepisca la sua 
missione entro la serie dei momenti provvidenziali, esplican- 
tisi nel tempo, proprio come gli apocalittici ‘, mentre le re- 
ligioni ellenistiche partono dal presupposto d'un mondo già 
bello e costituito e sottoposto a leggi eterne, che solo in 
via d'eccezione possono esser vinte dall’ iniziato, e gli spunti 
d'antiche escatologie sono quasi completamente neutralizzate 
dal concetto ellenico-classico dell'anima, da esse più o meno 
completamente assimilato. Non ostante la somiglianza di 
terminologia, le chiese paoline nulla hanno di misterioso: 
l'èxbtng di cui ci parla / Cor 14 16 e 23 corrisponde, nè 
più nè meno, al catecumeno di posteriori età ©: nessuna 
gradazione tra i fedeli secondo una concezione mistagogica; 


! L'errore del REITZENSTEIN (op. cit. p. 202) sta nell'argomentazione: 
il giudaismo conosceva due mondi in antitesi, l’ellenismo rappresenta la compe- 
netrazione di questi due mondi e perciò PI rientra nell'ellenismo. Certamente 
l'aspra antitesi giudaica dei due mondi è superata da PI, ma cid in virtù di 
quel passaggio dall'apocalittica astratta all'apocalittica in azione, che si era 
compiuto in Gesù: certo in PI i due mondi per una certa zona si compe- 
netrano, ma per un'altra, ben più vasta, esorbitano l'uno dall'altro: fede, 
speranza e amore prevalgono sul misticismo gnostico. Il Reitzenstein non coglie 
il pensiero paolino nella sua organicità e perciò solo può parlare d'una base 
dogmatica di PI che posa sulla gnosis. 

® Cfr. J. WEISS / Korbz. ad loc. Anche il giudaismo si serviva di tale 
termine per indicare il credente indotto. Cfr. WEBER, op. cit. p. 126-27. 
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e se più tardi la chiesa s'oppose fermamente al tentativo 
gnostico d' introdurre tali suddivisioni tra i fedeli, non fece 
che seguire l'esempio dell'apostolo che imponeva allo gno- 
stico il massimo riguardo per il fratello debole. Manca 
completamente una sviluppata formulazione di dottrina, 
quale invece presuppone ogni religione mistagogica: ab- 
biamo veduto quanto ancor sia lontana la lettera ai Romani: 
da un trattato teorico di religione. Il mistero annunziato 
dall’apostolo in sostanza coincide con l' evangelio ch’ egli 
bandiva per le vie e per le piazze: che Gesù è il Signore. 
E se in 7 Cor 26 ci dice che egli la gnosi la rivela ai 
perfetti, dobbiamo intendere il passo non come di una 
mistagogia, ma di una maturazione colla fede, d'un conso- 
lidamento successivo, perchè in ZZ Cor 11 6 l'apostolo affer- 
ma d'aver rivelato la gnosi a tutti !. La misteriosità quindi 
non è nella pratica cristiana ma è attribuita a Dio, che dopo 
un lungo corso di secoli, prima della consumazione, rivela 
il mistero del suo volere che culmina in Cristo e negli 
eletti, proprio come nella concezione apocalittica. L'evan- 
gelio è oscuro solo per coloro a cui Satana ha ottenebrato 
i reprobi cuori. Contrariamente alla religiosità ellenistica PI 
esclude il concetto d'una perfezione già compiuta, d'un opus 
2. 


operatum anche nel sacramento del battesimo *: l'esigenza 


etica profondissima ha il sopravvento sulla concezione mi- 

t Mi pare arbitraria l'aggiunta che vuol fare al contesto il Reitzenstein 
ip. 187) &pértovg 7, jjàc. Ma il R. vuole cancellare il senso molto chiaro 
del testo tradizionale, perchè questa rivelazione della gnosi contrasta con 
l'esoterismo dei misteri ellenistici. 

? Specialmente Rom 6 433-; 7 Cor c. 13; Filip 3 8-16. Per questi motivi 
a ragione lo SCHWEITZER esclude completamente che il battesimo sia per 
PI un sacramento di rigenerazione secondo la posteriore tradizione ellenistica, 
ma lo considera come un sacramento che suggella la morte di Cristo nel 
fedele come garanzia d'una futura risurrezione. Certo per PI la vita del fe- 


dele nella carne è qualcosa di assurdo: ciò esclude che egli concepisse il 
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sterioso-magica, e l'etica è dedotta dalla speranza escatolo- 
gica. La speculazione teosofica ha un limite nell’ interesse 
per Cristo, ed esclude ogni altro elemento mitico esuberante. 
Per esempio, noi intravvediamo il mito della lotta di Cristo 
con gli elementi del mondo; ma tale mito non è mai svi- 
luppato in una vera e propria epopea, poichè tale sviluppo 
avrebbe presupposto un interesse pel mondo delle potenze 
intermedie oltre che per Cristo. Appunto perciò PI può 
contrastare contro il culto degli angeli di Colosse, e l'autore 
delle pastorali è certo nello spirito dell'apostolo quando po- 
lemizza con le oziose fantasie gnostiche, che poco o nulla 
han da vedere con la pietà. Nell’ascetismo PI si differen- 
zia dall’ellenismo e dal posteriore cristianesimo ellenizzante; 
pur riconoscendone in massima il valore, egli ne sente i 
rischi per la vita della chiesa. Nel complesso v'è in PI già 
costituito quell’ideale di vita cristiana entro la chiesa che 
animerà il cristianesimo nell'aspra lotta contro la gnosi elle- 
nistica, v'è in germe l'istinto di ciò che con più tardo vo- 
cabolo si chiamò l'ortodossia ed è già attuata quella sintesi 
di motivi religiosi che reagirà contro lo sviluppo unilaterale 
dei motivi ellenistici, gnostici, encratistici, misteriosi. Ora 
mettendo PI in dipendenza dalla religiosità dei misteri già 
bella e sviluppata non ci spieghiamo questa sintesi organica. 
Non intendiamo come possa essere avvenuta la miscela tra 
forme ellenistiche e forme così spiccatamente giudaiche, 
quando tutta la storia dello gnosticismo ci mostra l’aspro 
contrasto della religiosità ellenistica con la tradizione giu- 


battesimo come sacramento di rigenerazione. Anche il battesimo vicario per 
i morti (7 Cor 15 29) mal si concilia con la concezione del battesimo come 
rigenerazione, ma con quella di una garanzia per la risurrezione. Lo 
HEITMULLER poi (Taufe und Abendmahl im Urch. Tubingen 1911 
p. 26). sostenitore dell’ellenismo di PI riconosce che il battesimo ha un 
contenuto etico ignoto ai misteri ellenistici. 
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daica, e d'altro cantu Filone ci mostra a quale raffinamento 
doveva esser sottoposto il giudaismo per essere ellenizzato. 
Come spiegare il perfetto incastonamento dei motivi religiosi 
immanentistici della vita in Cristo, che sarebbero d'origine 
ellenistica, entro la cornice escatologica? Se teniam presente 
che l'evoluzione cristiana del primo periodo consistè nello 
spogliarsi del motivo escatologico, Paolo che nell'ellenismo 
doveva aver trovato una nuova forma religiosa avrebbe do- 
vuto proceder contro corrente per rinchiuderla nella fantasia 
apocalittica. D'altro canto, è davvero Plun uomo con due 
anime come si suol pensare? !. Come accordare con que- 
sta scissura interna la possanza stessa dell'apostolo, la 
sicurezza della sua opera, la serena superiorità spirituale 
con cui risolve i problemi interni delle sue chiese? PI 
non è punto un'anima tribolata da chiostro. D'altra parte 
la vita religiosa in Cristo è davvero così riscissa dalla con- 
cezione escatologica da doverle ricercare un'altra origine ? 
Non è lo sviluppo di quel momento immanentistico che sì 
svolse entro l’escatologia quando per opera di Giovanni e 
di Gesù l’escatologia da attività puramente letteraria divenne 
attività vissuta, vita che aveva già trovato una prima, conso- 
nanza con Dio? Che fra le due concezioni poi sorga un 
contrasto, e la credenza escatologica debba cercar di limitare 
la concezione immanentistica che potrebbe uccidere ogni 
moralità si può prevedere anche prima della visione di Da- 
masco, dal fatto che i credenti si chiamano i santi, cioè i 
consacrati a Dio e al regno. 

Queste sono le più gravi difficoltà che nascono dal met- 
tere PI in dipendenza dall’ellenismo, oltre l'altra ben nota 
della dipendenza da religioni che dovevan parere abbomi- 


i È la tesidiH. J. HOLTZMANN. Invece il WEINEL Paulus, Tiibin- 
gen 1902, p. 76, sostiene a ragione la perfetta serenità e letizia della vita 


religiosa di PI. 
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nevoli sia al fariseo sia all'apostolo di Cristo. Già è diffi 
cile concepire un processo d'ellenizzazione per opera d'un 
solo uomo. Un tale processo se è concepibile per l’opera 
anonima di molti che entro la nuova fede portano esperienze, 
ricordi, abitudini, che il battesimo non può cancellare, ap- 
pare enigmatica come opera arbitraria d'un singolo; assurdo 
poi se questo singolo è un giudeo figlio di giudei, della setta 
della stretta osservanza, sprezzatore della sapienza ellenica. 
Paolo stesso ci fornisce le parole per questa obbiezione: 
" Che legame fra la giustizia e l'empietà, o che comunione 
fra luce e tenebra? Che accordo fra Cristo e Beliar, o che 
parte tra fedele e infedele? Che connessione fra il tempio 
di Dio e gl'idoli? ” *. 

Ma se mettendoci dal punto di vista della derivazione le 
difficoltà si presentano assai gravi, se i risultati del Reitzen- 
stein servono piuttosto a farci intendere la storia successiva 
del cristianesimo che la genesi della religiosità paolina, come 
d'altro canto spiegare le profonde e innegabili somiglianze? 
Le somiglianze sussistono sempre, anche se le obbiezioni 
che sono state mosse per limitarle non sono prive di va- 
lore. Si è fatto osservare che l'abolizione di nette distinzioni 
cronologiche non è scevra di pericoli, e che molti risultati 
sono stati conseguiti retrocedendo di vari secoli opinioni e 
credenze che ci appaiono in iscritti di più tarda età; si è 
obbiettato che mentre si sono studiati gl'influssi ellenistici 
sul giudaismo e sul cristianesimo non si è studiato l' influsso 
del giudaismo nella sua espansione mondiale sull’ellenismo *. 
Si è inoltre obbiettato che il cristianesimo non fu tra le 


1 II Cor 6 14-18. 

2 Cfr. i dubbi sollevati in genere contro il sistema comparativo delle religioni 

e i suoi eccessi dal v. DOBSCHUTZ» Probleme des ap. Zeitalter, Leipzig, 
“1904, p. 127-28; NORDEN, Die ant. kunst prosa 2, p. 477; SCHWEITZER 
op. cit. p. 143 ss.; CUMONT op. cit. pp. XUI-XXII; 65-66. 
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ultime grandi religioni orientali che si propagarono nell’ im- 
pero romano. La vera grande diffusione dei culti egiziani 
d' Iside e Serapide e dei culti frigi di Cibele e d’Attis data 
dai tempi di Caligola e Claudio, quando già fioriva la co- 
munità cristiana d'Antiochia e PI iniziava la grande missione; 
la grande marcia del culto di Mitra coincide col movimento 
degli eserciti di Vespasiano, quando già il cristianesimo aveva 
bagnato del sangue dei martiri Roma e in tutto il bacino 
del Mediterraneo orientale fiorivano numerose chiese. Solo a 
più tarda età acquistano importanza mondiale i culti siriaci. 

Ma senza dilungarci in un crivellamento dei risultati par- 
ticolari del Reitzenstein, conviene nilevare quello che a parer 
mio è l'equivoco principale di tale ricerca: il termine elle- 
nismo. În sostanza tanto il Dieterich quanto il Reitzenstein 
riconoscono d'aver da fare con concetti orientali, in origine 
estranei al pensiero ellenico classico, e che ad esso s1 so- 
vrappongono. Le forme ellenistiche perciò non sono che una 
diramazione d'una più vasta pianta. L'errore consiste, una 
volta constatate le somiglianze, e trovato che le religioni 
ellenistiche in quei punti non paiono in dipendenza dal 
cristianesimo, mettere senz'altro il cristianesimo in dipen- 
denza dall'ellenismo. Più cauto il Cumont, ammette invece 
la possibilità di due movimenti paralleli; e riconosce che 
molte somiglianze si spiegano con un comune sustrato d'idee 
orientali che si apersero la via nell'impero per mezzo sia 
del giudaismo sia delle religioni dei misteri . Questo il 
caso di PI. In lui i concetti orientali non hanno subito alcun 
rafinamento in base alle concezioni classiche come nelle 
religioni ellenistiche: ne abbiamo avuto un esempio a pro- 
posito del concetto di o&pE. Tali concetti poi rientrano nello 
schema dell'ellenismo costruito dal Reitzenstein perchè esso 


——— 


1 Op. cit. p. XIX. 
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è uno schema generico, a cui sfuggono le determinazioni 
specifiche, ed ha una latitudine tale che può accogliere una 
moltitudine di concetti che non sono specificamente elleni- 
stici, ma sono patrimonio comune dell'antichità e che acqui- 
stano risalto ai nostri occhi moderni: sustrato generale d'idee 
comuni che non esiste mai disgiunto dalle individuali deter- 
minazioni. Lo storico che considererà fra due millenni la 
nostra vita potrà senza difficoltà ritrovare i lineamenti della 
civiltà europea del XX secolo in quei concetti che sono 
intrinseci al pensiero d'un italiano come a quello d'un fran- 
cese o d'un tedesco; ma con tale procedimento naturalistico 
non riuscirà a intendere quei più sottili motivi, quei rilievi 
d'individualità nazionali che fecero insanguinare il mondo. 

In Oriente la formazione d'un patrimonio comune d'idee 
e di sentimenti datava da remotissima età, dalle grandi mi- 
schie di popoli. Quel che interessa nel caso nostro è stabilire 
se pur nelle somiglianze, le idee che PI ha comuni con 
l'ellenismo non esistessero già nel giudaismo, se in esso vi 
siano gli elementi specifici ellenistici, e se il reciproco rap- 
porto delle idee si spieghi meglio dal punto di vista del- 


l'ellenismo o del giudaesimo ‘. 


! Il criterio di somiglianza per stabilire rapporti di dipendenza può essere 
fonte di gravi errori. Certe idee si trovano diffuse in tutta l'antichità. L'ade 
omerico ha molte somiglianze con lo sceol ebraico, il rito del capro espiatorio 
con i xadapnata della religione greca e col rito della devotio romana. Il 
dio che acceca e perde lo troviamo nella leggenda dell'Esodo, nelle Baccanti 
d'Euripide e nel proverbio popolare; in tutta l’antichità i concetti di sacro 
e d'esecrato si confondono; il concetto d'un fluido che può esercitare effetti 
salutari o perniciosi è un elemento rudimentale di tutte le religioni primitive: 
le concezioni di puro ed impuro, anteriori ad ogni determinazione etica si 
trovan diffusi ovunque e così via. In tali casi è evidente che sarebbe ozioso 
ricercare un rapporto di dipendenza. Si potrebbe, al più, costruire uno schema 
generico della religiosità primitiva; ma allora avremmo una storia naturale delle 
religioni, sul tipo di quella costruita da S. REINACH, ma non più la storia. 


. 
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L'assenza dell'elemento ellenistico risalta nella terminolo- 
gia costante di PI. Il Reitzenstein riconosce p. e. che spesso 
molti concetti religiosi orientali venivano conguagliati ai ter- 
mini della filosofia classica. Così il concetto di pneuma ve- 
niva di frequente reso con quello di $vyî, il concetto di 
gnosi, che nulla ba da vedere col concetto classico del 
conoscere, veniva reso da Filone con $fx9tg oppure con 
drttini) Entotffun: con Acytx5s si rende il concetto di 
rvevpatixés *. Nulla di tutto ciò in PI: gli manca comple- 
tamente ogni riguardo per l'uso della tradizione classica; la 
Dux è per lui una funzione del corpo e messa in aspro 
contrasto con lo Tve)ja. È vero che quest’antitesi di rvedpa 
e )uy era diffusa anche nell’ellenismo; è questo un risultato 
interessante e importante delle ricerche del Reitzenstein, ma 
per intendere le concezioni psicologiche paoline non abbiamo 
bisogno di richiamarci al passo di Lucano in cui lo rvedp 
invade la Sibilla e ne esclude l’anima: abbiamo elementi 
sufficienti anche nella tradizione palestinense su Gesù. Nel 
discorso della montagna Gesù dice: " non preoccupatevi per 
l’anima vostra, di quel che mangerete "; il ricco stolto della 
parabola dice all'anima sua: " anima hai molti beni riposti: 
mangia e bevi" ?. Nei quali passi l’anima è evidentemente 


1 Chr. op. cit. pp. 144-48. La sola formula XoytxM Aatpeta che tro- 
viamo in Rom 12 risale probabilmente all'uso corrente e non implica affatto 
che PI conosca le speculazioni ellenistiche sul X6Yog. Se in 7 Cor 2 16 si 
parla di un voòg xvptov che probabilmente coincide con lo rvebpua, non 
abbiamo una traduzione ellenistica del concetto di nveipa, ma semplicemente 
il chiarimento d'uno degli aspetti dello spirito. Di solito PI ci presenta lo 
spirito come inintelligibile e ineffabile, in antitesi al vodg (cfr. p. e. Rom 
8 2633; Z Cor 14 144); qui vuol chiarire che anche questo rved:a ha una 
gogia, quindi un vodg diverso dai " ragionamenti della carne ": pone cioè 
un nesso fra i concetti di spirito e sapienza, come sempre nella tradizione 
giudaica. Circa le diverse intelligenze inerenti alle diverse sostanze nella 
tradizione apocalittica cfr. KABISCH op. cit. pp. 179 ss. e 209 ss. 


? Cfr. REITZENSTEIN op. cit. pp. 150-51, Mt 625 e par., Luc 12 19. 
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considerata come funzione inferiore, organica del corpo: 
presso a poco come l'anima vegetativa di Aristotele. E che 
lo rvebpa o gli rvevpata invadendo i corpi ne scaccino 
completamente le anime, risulta pure dalle narrazioni evan- 
geliche più antiche, dove gli spiriti impuri si presentano 
insediati nei corpi sì da cancellare ogni personalità dell’in- 
vasato. ll vero risultato conseguito dal Reitzenstein non è 
perciò nella dimostrazione dell'origine ellenistica dei con- 
cetti psicologici di PI, quanto nell'aver meglio determinato 
la sfera in cui tali concetti eran diffusi. È che il concetto 
di spirito come di sostanza eterea ignea di cui sarebbero 
costituiti Dio stesso e gli angeli, fosse diffusissimo nel giu- 
daismo credo superfluo stare a dimostrare ‘, e che anche 
nel giudaismo gli angeli abbiano l'aspetto di elementi del 
mondo. È pure un risultato importante l'avere scoperto che la 
concezione dei corpi pneumatici si ritrova nella così detta 
Liturgia di Mitra, ma, come abbiam veduto, che il corpo del 
risorto dovesse agguagliare quello degli angeli e rifulgere 
come le stelle era pure concezione giudaica diffusissima 
nelle apocalissi e nelle tradizioni popolari. Invece manca 
in PI l'attenuazione di tale concetto nella forma platoniz- 
zante dei cwpata aowpata *. La somiglianza con la Li- 
turgia di Mitra risale a un comune concetto orientale dello 
spirito come materia fulgida. Con i corpi astrali incor- 
ruttibili stanno strettamente connessi i concetti di $éga, 
pos e SWwn come attributi inscindibili. Il rapporto col 
mondo superiore anche nel giudaismo viene concepito co- 
me rapimento, estasi: ma il contenuto di queste estasi 
è meno astratto di quello delle visioni ellenistiche e si 


' V. sopra p. 403 la questione dei corpi astrali, e la cit. trattazione del 
KABISCH. 
? Corp, herm c. 17. 


Paolo e l'ellenismo 427 


riferisce quasi sempre al problema d'Israele e ai destini 
del mondo. Tuttavia la rivelazione (apocalisse) viene sempre 
concepita come gnosi superiore, iniziamento e rivelazione dei 
misteri celesti, e dovette dare origine ad una letteratura 
esoterica apocalittica '. Questa concezione di gnosi-apocalisse 
concorda con quella dell'evangelio di PI assai meglio del 
concetto ellenistico. Anche nel giudaismo esiste aspra l'an- 
titesi fra mondo superiore e mondo inferiore: ma più crassa 
che non nelle concezioni ellenistiche e più vicina al paral- 
lelismo tra mondo superiore e mondo inferiore delle antiche 
leggende babilonesi. Il mondo superiore è un mondo mate- 
riale di persone e cose, già creato da Dio, che dagli inizi 
dei tempi tutto creò e predispose, sì che i tempi e gli 
eventi futuri stanno tutti presso Dio conservati nei serbatoi 
celesti. Il mondo celeste del tardo giudaismo è perciò mondo 
creato, dedotto dalla concezione dinamica della divinità, a 
differenza del mondo soprasensibile platonico, incorporeo 
increato, eterno, sottratto al mutamento del divenire. In Fi- 
lone e nell'ellenismo il mondo superiore è si creato, ma ha 
subito l'influsso platonico-stoico: è costituito d'idee e di 
energie. In PI noi troviamo solo il concetto realistico * in- 
sieme con quello della successione dei due mondi nell'ordine 
apocalittico, mentre l'ellenismo invece concepisce i due 
mondi come sovrapposti e stratificati. 

Se PI nella morte sulla croce vede un dramma sopran- 
naturale in cui le potenze intermedie soggiacciono a Cristo 
proprio quando credono d’averlo annientato, ciò corrisponde 
ad un atteggiamento non solo ellenistico, ma anche giudaico. 


1 La misteriosità è diffusa in tutte le apocalissi e specialmente nel libro di 
Enoch nel IV libro d’'Esra nell'apocalisse di Baruch e in quella giovannea. 
Sulla letteratura misteriosa cfr. la fine di /V Esra. 

è Cfr. p. e. i concetti apocalittici alla Gerusalemme celeste e dei taber- 
nacoli serbati presso Dio. 
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Le figure apocalittiche non sono freddi simboli di fatti con- 
temporanei o futuri, ma la rappresentazione della realtà 
sopransensibile e delle potenze superiori che dàn forza alla 
realtà inferiore: le lotte dei popoli sono per il libro di 
Daniele il riflesso della lotta degli angeli il drago non ha 
minor realtà dell'impero romano per il veggente di Patmos; 
le parabole d'Henoch nella storia del mondo scorgono il 
segno della storia degli angeli duci dei popoli: Gesù nel 
rimprovero a Pietro lo considera come Satana stesso, 1 
farisei vedono in Gesù l'operazione di Beelzebul. 

Il Reitzenstein vuol vedere nella metamorfosi gloriosa del 
fedele, come la delinea PI in Z/ Cor 3 7 ss. un influsso elleni- 
stico della metamorfosi gloriosa dei misteri ‘: l'iniziato che ha 
ricevuto la gnosi ed è entrato in rapporto con Dio ne riceve 
la gloria ed il fulgore. Tuttavia il fatto che la metamorfosi 
viene concepita analogamente a quella di Mosè ci mostra 
che nel giudaismo non mancava una concezione analoga e 
assai antica, così come non mancava la credenza che la 
visione di Dio uccida. E anche gli eroi delle apocalissi 
dopo le loro visioni subiscono di tali metamorfosi. Enoch 
è esaltato a figlio dell'uomo: l'ascensione di Mosè considera 
il legislatore come un angelo. Che la coscienza della propria 


i Op. cit. pp. 48 e 179. Ora chi ben consideri la teofania del Sinai vi 
troverà chiaramente formulata la credenza che la visione di Dio può uccidere, 
ma in certe condizioni glorifica. Così pure per intendere che per PI l'osten- 
sione dello spirito, come potenza soprannaturale, serve per accreditare l'inviato 
da Dio non c'è bisogno di ricorrere alle credenze ellenistiche: basta ricordarsi 
i prodigi di Mosè dinanzi al Faraone, i segni di Gedeone, i giudei che 
chiedono segni a Gesù e a Paolo. Che la gnosi renda pari agli dei, non è 
un concetto ellenistico, ma orientale, probabilmente babilonese, già incluso 
nella leggenda del Genesi. Il significato più antico della leggenda è questo: 
per istigazione del serpente Adamo mangia il frutto della scienza, ma non ar- 
riva a mangiare quello della vita, perchè scienza e vita lo avrebbero reso 


pari a Dio. Perchè non mangi il frutto della vita, Iddio l'esclude da Eden. 


—— —___cy—_rrroe_ -———————6—— 
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missione apostolica sia data a PI dall'ellenismo appare 
cosa poco probabile a chi consideri la concezione giudaica 
della missione dell’ ispirato in Isaia, Geremia, Ezechiele, 
nei libri storici, e nella tradizione popolare quando il pro- 
fetismo fu spento !. 

superfluo poi fermarsi a dimostrare che anche nel 
giudaismo il concetto di fede aveva raggiunto tale im- 
portanza da stare a paro con quella della legge, e che se 
tale concetto ha risalto anche nelle religioni ellenistiche, 
ciò deriva dalla comune posizione di propaganda d'una 
credenza soprarazionale. 

Più complesso è il problema delle analogie della conce- 
zione paolina del Cristo con quelle affini del Dio mediatore, 
del Logos, e del Dio "Av&pwros. In primo luogo è da 
notare che, pur con tutte le somiglianze, in PI manca com- 
pletamente il termine Aéyos, cioè la formula con cui la 
concezione orientale veniva messa in relazione con la filo- 
sofia classica, dalla religione ermetica e da Filone *. Cristo 


1 v. sopra p. 151-2 Si raffronti poi la psicologia vissuta di Paolo con 
quella di Geremia, con cui ha profondissime somiglianze. 

? Ritengo arbitrario dedurre l’esistenza del concetto di XéY0g in PI dalla frase 
Xoyxi Aatpela. PI ribatte fortemente sul concetto giudaico che l'Adamo ce- 
leste dev'essere il secondo e non il primo, e par proprio che polemizzi contro il 
mito ellenistico. Inoltre bisogna guardarsi dai pericoli del metodo filologico. De- 
terminati tutti i successivi significati d'un termine, bisogna guardarsi dal ritenere 
che un autore usandoli li avesse tutti presenti allo spirito: come se chi parla 
adesso di " vocazione " dovesse aver presente il suo primo significato di ap- 
pello divino. Ciò specialmente nell'uso della terminologia dei misteri, che, 
come dimostra lo stesso Reitzenstein, era entrata nell'uso corrente, e perciò 
doveva aver perduto l’accentuazione mistica. Così se PI si chiama Béojitog 
Xò sì serve del concetto del Bégptog o xAtoyog di un dio solo come 
immagine. La sua doveva essere una prigionia diversa da quella volontaria 
dei x&toyot entro i recinti dei templi, e il rito dei novizi mal si sarebbe 
adattato al vecchio apostolo. Inoltre è notevole che tutti i momenti del rito 
dei x&toxot dei templi d'Iside o di Serapide corrispondono a quanto noi 
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è ragguagliato alla Sapienza, concezione frequente nel giu- 
daismo, ma non ancora col AfY9g. Ancora una volta troviamo 
in PI il concetto orientale spoglio della veste ellenistica. In 
quanto alla concezione del dio mediatore, in cui si assom- 
mano le energie e la possanza di altri dei, di un dio più 
vicino all'uomo di quelli ormai perdentisi nell'altissimo dei 
cieli, è bene notare che essa più che un particolare con- 
cetto è una legge intrinseca e immanente in tutte le religioni 
orientali nella loro evoluzione storica : un nuovo dio subentra 
e risolve in sè e riduce a suo attributo il dio o gli dei 
precedenti. L'antichissimo dio egiziano Ra diventa predicato 
d'Ammone e di tutti gli altri dei che nella successione delle 
dinastie egizie vengono esaltati a dio supremo; Marduk as- 
sorbe in sè tutti i poteri dell'antichissima triade babilonese; 
la religione di Mitra si presenta come esaltazione d'un dio 
secondario del pantheon iranico 4. Che un analogo bisogno 
fosse sentito dal tardo giudaismo credo d'aver dimostrato 
altrove. È notevole però che in PI più che la liquidazione 
del vecchio dio nel nuovo, abbiamo la crasi di Dio e di 
Cristo, quasi per la reazione della possente personalità del 
Dio giudaico, e una così assoluta negazione di tutto ciò 
che non è Cristo, da porre in anticipazione una barriera 
all'ulteriore processo di moltiplicazione, che la gnosi cercò 
di far valere, e da porre nella coscienza cristiana il germe 


sappiamo del rito del nazirato. Nel nazirato ritroviamo la reclusione tempo- 
ranea nel tempio, la recisione della chioma intonsa, l'astensione da certi cibi 
e bevande, la partecipazione d'un iniziatore al rito, la spesa d'una somma 
rilevante. Anche escludendo la storicità della narrazione di Atti 21 24, la 
ricostruzione del rito pagano fatta dal R può dar luce sul rito giudaico del 
nazirato. Ciò fa vacillare la linea di separazione di ellenismo e giudaismo. 

‘ Tale trapasso si compiva per mezzo della polionimia degli dei, che ini- 
ziata negli orfici si svolge rigogliosa in tutte le religioni ellenistiche, specialmente 


nel culto d' Iside pugrévupog. 
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di quei problemi che portarono alla formulazione del dogma 
cristologico !. 

Ora c’interessa vedere quel che preesista a PI della sua 
concezione del Cristo: anche il Wrede riconosce che in 
PI la concezione astratta del Cristo doveva preesistere alla 
visione di Damasco ”. Il Reitzenstein suppone che vi abbia 
influito il culto ellenistico di un +edg &vègwros, che solo 
spiegherebbe la singolare concezione del secondo Adamo. 
Ma la concezione dell’uomo celeste è diffusa in tutto l'oriente: 
la ritroviamo nel parsismo, nella religione ermetica e nel 
giudaismo che la pone in istretta connessione con le tradi- 
zioni, d'origine babilonese, della cosmogonia e della morte 
che regna sull’ umanità. La determinazione del concetto 
giudaico ci farà intendere che non occorre andare a ricer- 
care influssi diretti d'altre religioni. La tradizione rabbinica 
chiama Adamo appena creato luce del mondo: egli aveva 
veduto la luce che risplendette nei primi sei giorni da un 
capo all'altro del mondo. Prima di crearlo Iddio annunzia 
agli angeli che l’uomo deve superare in sapienza tutti gli 
angeli ed essere colui al quale deve essere assoggettata tutta 
la creazione: appena creato, Adamo confonde con la sua 
sapienza gli angeli, la sua bellezza è straordinaria, su lui 
posa il fulgore d'Iddio *. Per invidia l' angelo del volto 
Sammaele, che poi diviene l' angelo della morte, l' insidia 
e lo fa cadere in peccato per dominarlo e dominare la 
creazione. Questa tradizione rabbinica, che sicuramente 
contiene frammenti di antichi miti, ci aiuta ad intendere 


t Pure un tentativo attenuato vi fu nel culto dei santi e della Vergine. 
In qualche modo il recente dogma dell’ Immacolata è un trasferimento degli 
attributi redentori da Cristo alla Vergine, poichè Ja concezione di Maria vien 
considerata essenziale alla salute. Anche in ciò abbiamo un'analogia spontanea. 

2 Op. cit. p. 84-86. 

3 fer. Schabbath Il 3; Bereschit rabba c. 11; Pesikta 3434. presso 
WEBER op. cit. p. 215-219; BOUSSET op. cit. pp. 404-409, 
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l’oscuro indovinello apocalittico del figlio dell'uomo al quale 
dovevano connettersi tradizioni esoteriche apocalittiche ‘. 
Quest’ uomo fulgido, superiore agli angeli su cui posa il 
fulgore di Dio dominatore dell’ universo vien concepito 
come forma esistente di fatto presso Dio, anche se Adamo 
tralignò. È la forma in cui Iddio concepì l’uomo quale 
doveva essere, e che si manifesterà a suo tempo. Ma 
egli è creato ab aeterno, " il suo nome fu nominato dinanzi 
al Signore degli spinti prima che fossero creati il sole e 
i segni dello zodiaco e le stelle del cielo". Egli è "il 
figlio dell'uomo che ha la giustizia, presso cui abita la 
giustizia ed è colui che rivela tutti 1 tesori di ciò che è 
nascosto, poichè il Signore degli spiriti lo ha eletto”. | 
lineamenti della sua personalità si smarriscono: egli è una 
xocpoxp&twp, è la fonte della giustizia, è la fonte di sa- 
pienza: " Quanti abitano sulla terra debbono prostrarsi di- 
nanzi a lui e invocarlo e celebrarlo, lodare e celebrare il 
nome del Signore degli spiriti ”. Egli è un mistero che 
vien da Dio rivelato agli eletti, che hanno odiato questo 
mondo d'iniquità °. Questo figlio dell'uomo coincide col 


' Che l'uomo debba esser restituito in questa posizione preminente eguale 
o superiore agli angeli è quasi un dogma apocalittico. Apoc. Baruch 51 {1 
excellentia autem erit tunc in iustis magis quam ea quae in angelis; Mc 
12 25 e par.; Z Cor 63. Tale credenza è intrinseca alla credenza della gloria 
celeste degli eletti su cui v. sopra p. 403. 

? Libro d’Enoch 453-513; 61 7.9; 62 14: 71 13% (investitura d'Enoch 
a figlio dell’uomo). Si è sospettato in tali passi una serie d' interpolazioni 
cristiane o anticristiane. Ma tali interpolazioni sarebbero ben curiose sia da 
parte di un cristiano perchè culminano nell’esaltazione di Enoch invece che 
di Cristo, sia da parte di un anticristiano perchè conserverebbero ciò che 
del cristianesimo doveva combattere. E questa esiltazione dev” essere stata 
ben antica perchè questa posizione speciale di Enoch presso Dio la troviamo 
anche in Libro dei Giubilei 4 23 e nella tradizione rabbinica che identificò 
Enoch con l’ipostasi del Metatrono. (Cfr. WEBER op. cit. p. 178). În 
realtà abbiamo nel f. d. u. una vera e propria concezione d'una suprema 
ipostasi divina in cui viene assommata forse anche la Sapienza, 
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Messia della speranza nazionale; Daniele lo vede venire 
sulle nubi del cielo dopo che sono stati annichiliti gli altri 
xcauoxpdtopes dalle forme belluine. Certo il più tardo giu- 
daismo cercò di ridurre questo aspetto soprannaturale del 
Messia e di figurarselo evemeristicamente, come puro uomo, 
quando sentì i pericoli della credenza cristiana. Ma le tracce 
del figlio dell'uomo come essere soprannaturale sussistono 
ancora nella credenza messianica: ancora si contiuò a spie- 
gare messianicamente il Salmo 1101: " Disse il Signore al 
mio Signore: siedi alla mia destra ". Evidentemente il pa- 
redro di Dio doveva essere qualcosa di più di un puro 
uomo. Le tracce dell'erasione della credenza nel figlio del- 
l'uomo come potenza soprannaturale sono evidentissime nel 
IV libro d'Esra documento importantissimo dello stesso ceppo 
di tradizione giudaica da cui era uscito PI. L' apocalittico 
fa dire esplicitamente a Dio: " initio terreni orbis, et ante- 
quam starent exitus saeculi, et antequam spirarent conven- 
tiones ventorum, et antequam confirmarentur fundamenta 
paradisi... et antequam colligerentur innumerabiles militiae 
angelorum... et antequam nominarentur mensurae firmamen- 
forum tunc cogitavi et facta sunt per me solum"!. Cioè 
con una formula consimile a quella con cui il libro d'Enoch 
pone il f. dell’uomo all'apice della creazione, Dio esclude 
che la causa finale possa essere altri che Dio stesso. La 
riduzione del figlio dell’uomo a dimensioni più umane dovette 
essere determinata dal contrasto col cristianesimo; ma l’ac- 
canimento con cui è affermata dal IV libro d'Esra ci fa in- 
tendere che la concezione del Messia sovrannaturale doveva 
essere ancora viva nel giudaismo. Così il ribattere continua- 
mente sul peccato d' Adamo ci fa sentire che in origine 
in quella tradizione apocalittica si doveva parlare anche 


i IV Esra, 5 56w- 
Omodeo 28. 
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dell'uomo celeste. Il Messia è fatto vivere solo 400 anni, 
è ridotto a figura secondaria del dramma finale: ma è pur 
sempre una creatura preesistente che sorge dal mare; presso 
di lui nei serbatoi celesti sarà accolto Esra il veggente. In 
complesso il mito sovrumano del figlio dell’uomo è mala- 
mente eraso da quello che è il più importante documento 
della tradizione giudaica da cui scaturì PI: come in certe 
iscrizioni imperiali il nome del sovrano dopo la damnatio 
memoriae. Gli elementi della tradizione giudaica sono 
quindi sufficienti per spiegare PI: ed hanno anche il. pregio 
di chiaramente collegare la cristologia paolina al motivo 
evangelico del figlio dell'uomo ‘. Il f. dell’uomo è la nu- 
bolosa da cui scaturì la gloria di Cristo. Predicando alle 
genti, PI presenta risolto nei suoi elementi (l'antitesi dei due 


> ——————— 


1 La tradizione del f. d. u. è velata nella tradizione apocalittica perchè 
probabilmente doveva costituire una credenza messianica esoterica, così come 
ci appare nella tradizione evangelica. D' un insegnamento misterioso esoterico 
ritroviamo tracce nella tradizione talmudica. Chagiga I1lb dice: " non si 
deve esporre la dottrina della creazione del mondo in presenza di due per- 
sone e quella della merkaba neppure in presenza d'un solo uditore ". Una 
volta avendo rabbi Akiba interpretato il passo Dan 79 nel senso che vi 
debbano esser due troni, uno per Dio e uno per il Messia, rabbi Jose il 
Galileo lo rimproverò perchè profanava la Scechina (la gloria di Dio). Su 
questa scienza occulta della merkaba cfr. FRIFDLANDER op. cit. p. 180 ss. 
Tale dottrina doveva essere approfondita dai minim eretici gnostici (come 
dimostra il Friedlinder) che dovevano arrivare al diteismo : ma era studiata 
anche dal fariseimo ortodosso. Il suo oggetto era quindi il mistero della crea- 
zione, che il giudaismo considera sempre come il massimo mistero della Sa- 
pienza di Dio, e il Messia identificato con la Sapienza e ipostasi creatrice, 
come nel libro d' Enoch. L' antitesi paolina dei due Adami può servirci di 
chiave a intendere tali fra nmenti di dottrina esoterica. Anche la specula- 
zione di Filone sul Logos ci si spiega meglio se ammettiamo che credenze 
consimili si fossero infiltrate nell’ escatologia messianica. In Toaanit 65b il 
proclamarsi figlio dell'uomo è considerata come una bestemmia simile a quella 


di chi si proclama Dio. 
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Adami) il concetto sottinteso nella tradizione palestinense 
con l'oscura formula del figlio dell'uomo. 

Certo è pure importantissimo sapere che questi elementi 
giudaici han legami con molteplici altre religioni; arriviamo 
meglio ad inquadrare PI nel suo mondo, ci spieghiamo per- 
chè infiniti altri miti e dottrine teosofiche tentarono d' irrom- 
pere nel cristianesimo con la gnosi. Ma se cerchiamo di 
estendere la semplice concomitanza a rapporto di diretta 
dipendenza nascono le difficoltà. Non riusciamo a raffigurarci 
il processo storico. 

La difficoltà è visibile nell'opera d'uno storico, pur tanto 
accorto, il Bousset, che per far rientrare nella storia cristiana 
il rapporto di dipendenza dall’ellenismo è costretto a sud- 
dividerla in momenti troppo nettamente scanditi per non 
essere momenti astratti invece che momenti storici. Secondo 
il Bousset il concetto di figlio di Dio non fa parte nè della 
credenza giudaica nè della prima comunità; la prima comu- 
nità applica a Gesù risorto la formula di figlio dell'uomo 
ignota al Gesù storico; fra PI e la prima comunità s' intra- 
mezzerebbe una fase antiochena-ellenistica che applica a 
Gesù risorto le formole ellenistiche di xUptos e di figlio di 
Dio '. Sono divisioni così nette che quasi non arriviamo ad 
intendere come in Gerusalemme PI potesse farsi comprende- 
re dalla * colonne ", e in Antiochia col suo rubbuffo a Pietro 
potesse sperare di convincerlo. Certo può essere un risultato 
importante che nell'apocalittica non sì ritrovi la formula figlio 
di Dio tranne in alcuni passi di /V Esra nei quali però 
secondo il Bousset si deve presupporre nel testo greco la 
formula, servo di Dio (raî5) invece che figlio (vi6s). Ma 
il concetto di figliolanza verso Dio degli eletti preesiste a 
PI. Ora tale concezione dei figli di Dio non è da inten- 


1 Kyrios Christos, Gottingen, 1913 pp. 47-70; 92 ss. 
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dersi come espressione della paternità generica di Dio, ma 
di quella specifica verso i santi, gli eletti ‘; si deve sup- 
porre che questo rapporto esistesse per eccellenza fra Dio e 
il Messia eletto, secondo la formula paolina : * eredi ‘di Dio, 
coeredi di Cristo ". PI ad esprimere la paternità di Dio si 
serve della parola aramaica * abba *, che ci riconduce alla 
prima comunità. Circa il problema del figlio dell’ uomo, se 
neppur uno dei passi evangelici in cui ritorna tale termine 
arrivasse a darci garanzia di risalire a Gesù, tuttavia è no- 
tevole che Gesù esclude l' altra concezione messianica del 
figlio di Davide e il motivo strettamente politico ad essa 
congiunto, e che la dignità messianica che dev’essergli con- 
cessa da Dio ricorda molto da vicino l'investitura messianica 
di Enoch: la dignità è concessa come un abito celeste ?. 
Inoltre non arrivo ad intendere come il Bousset pretenda 
spogliare d'ogni accentuazione soprannaturale il termine 
figlio dell’ uomo nell’ uso della prima comunità, mentre nella 
tradizione giudaica tale termine indica il Messia sopranna- 
turale, di contro al termine " figlio di Davide ". Infine per 
risospingere il culto di Cristo come KYgtog in un momento 


—— ————_————6+—»w—+€_m—_- 


{ Figli di Dio e figlio di Dio stanno nello stesso rapporto che eletti ed 
Eletto: vi sono eletti perchè v'è un Eletto. Gli eletti sono anche *i santi”: 
è impossibile che il concetto di figli di Dio fosse spoglio da quei presupposti 
metafisici che palpitano nel concetto del Figlio di Dio. In Apoc. Giov | 14, 
passo d'origine giudaica, il figlio dell'uomo ci è presentato coi capelli bian- 
chi: ciò è documento indiretto del suo rapporto di figliuolanza con l'Antico 
dei giorni. 

? È notevole che il concetto di preesistenza assoluta non escluda l'idea 
d'un iniziamento storico. Il figlio dell'uomo è preesistente ab aeterno, ma ciò 
non impedisce che Enoch, nella leggenda, venga assunto a tal dignità. Il 
preesistente è come un involucro glorioso, come i corpi spirituali di PI. 
Tracce di tale doppio aspetto si notano anche in PI. In Cristo v'è un dive- 
nire anche nella sua eternità: egli preesiste e crea il mondo, ma la sua esal- 


tazione segue la sua morte e la risurrezione (Rom 14; Filip 2 8-9). 
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ellenistico che s'intrometterebbe fra PI e la prima comunità 
troveremmo difficoltà non lievi oltre quella cronologica -— se, 
come abbiamo veduto, la conversione di PI cade molto 
presso alla morte di Gesù e se, come con forti argomenti 
sostengono il Kélbing e il Weiss, PI fu testimonio della 
pubblica attività di Gesù a Gerusalemme '. Dovremmo 
arbitrariamente far risalire, come fa il Bousset, alla comunità 
antiochena invece che a quella di Gerusalemme la formula 
" maranatha * che ci attesta il culto del Kbptos in territorio 
di lingua aramaica *, dovremmo escludere la tradizione at- 
tendibile di PI persecutore della chiesa di Gerusalemme, 
perchè a PI Cristo si rivela come Kugtos, cioè quale do- 
veva venerarlo la chiesa perseguitata: ci viene a mancare 
il motivo principale delle persecuzioni patite dalla chiesa 
di Gerusalemme da parte dei Giudei, e veniamo a perdere 
ogni concreta visione dell'atteggiamento religioso della prima 
comunità. Mettiamoci nella posizione dei discepoli dopo le 
apparizioni del risorto. Gesù appare assorbito in una sfera 
celeste, è risorto, vive nei cieli, alla destra di Dio padre: 
è realmente un essere soprannaturale; la speranza della 
comunità è posta in quest essere soprannaturale, nel figlio 
dell'uomo che deve ritornare con le nubi del cielo a istaurare 
il regno. È impossibile ammettere che il rigido monoteismo 
giudaico impedisse ai discepoli d' invocare quest'essere so- 
prannaturale, con cui avevano mangiato e bevuto: se vi fosse 
riuscito non vi sarebbe stato un cristianesimo, ma una pal- 


1 Va sempre trovando maggior credito l'opinione che in // Cor 5 16 si 
parli d'una reale conoscenza di Gesù da parte di PI. Cfr. KOLBING, op. 
cit. 120; J. WEISS Paulus und Jesus p. 14 ss; REITZENSTEIN op. cit. 195. 

? L'uso dell'aramaico in Antiochia è poco verosimile, perchè la massa dei 
credenti doveva — come sempre nella prima età cristiana — appartenere alla 


popolazione cittadina quasi tutta di lingua greca. 
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lida leggenda sul crocifisso che si sarebbe subito spenta ‘. 


L'invocazione coincide col culto: abbiamo già quel perso- 
nale legame con l'eroe apocalittico su cui Paolo (Rom 
8 31 ss) fonda la fede invitta del credente. Di tali rapporti 
ci è giunta come una voce lontana: * Maranatha" * il 
Signore viene " o forse " Signore vieni ". Il termine Signore 
ci appare già verosimile perchè in tutte le religioni orientali 
è usato per l'essere soprannaturale con cui si è in diretto 
rapporto di dipendenza: sia il re ? o il Cesare, considerati 
come esserì divini, sia Iside regina o la gran madre Cibele. 
Inoltre bisogna tener presente che per i discepoli della 
prima comunità Gesù è realmente il Messia. È vero che di 
solito la tradizione giudaica non ci parla d'un culto del 
Messia (fa però eccezione il passo citato di Enoch), ma 
bisogna ricordarsi che il Messia è il re orientale, e l'oscil- 
lazione fra l' aspetto umano e l’ aspetto divino del Messia 
non è soltanto effetto della miscela di due tradizioni diverse, 
ma anche della concezione orientale del re, come manife- 
stazione concreta d'un ordine provvidenziale che trascende 
la sfera politica e rientra in quella cosmica. Perciò il con- 
cetto di Messia è giudaico in quanto è legato alla speranza 


!' È impossibile che ai discepoli non s'affacciasse il problema della posi- 
zione di Gesù nel mondo angelico che circonda Dio, Inoltre per quanto PI 
accusi i giudaizzanti di bandire un altro Gesù, non ci appare chiaramente 
formulata nessuna divergenza nella credenza cristologica. È probabile percio, 
che per quanto grande possa essere stato l'incremento dato da PI alla cre- 
denza cristologica, non si raggiungessero gli estremi perchè si stabilisse una 
differenziazione nella cristologia. La differenziazione dovette avvenire solo 
più tardi, quando il giudeo cristianesimo partecipò al movimento di reazione 
giudaica che seguì le grandi guerre d'’ insurrezione. L°" altro Gesù ” si spiega 
benissimo con Gal 2 15.21: nell’ opera di Cristo si disconosce l’ abrogazione 
della legge. 

2 Che il re anche in territorio palestinense si chiamasse mari, signore, 


risulta da FILONE, in Flaccum 39 (Mang. Il 522). 
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nazionale, ma in sè non è altro che il concetto orientale del 
e, adattato al monoteismo giudaico. ll giudeo vuole un suo 
re con tutti gli attributi regi che l'oriente intende come 
attributi soprannaturali : solo vuole garanzie che dietro il re 
stia Iddio e non una potenza demoniaca. Perciò più che 
una dipendenza diretta del messianismo dal culto dei re e 
degli imperatori noi possiamo considerarle due manifestazioni 
parallele d'un comune concetto popolare. Il giudeo soffrirà 
il martirio per non riconoscere come Kvbptos l'imperatore, 
ma anche lui riconosce il Messia come termine fisso della 
provvidenza di Dio, così come in Augusto l’iscrizione dei 
fasti provinciali d’Asia celebra colui pel quale -- nella di- 
sposizione della provvidenza -- gli uomini dovevano cessare 
di dolersi d'esser nati '. Il Messia come manifestazione della 
potenza dell’Altissimo corrisponde al ®eòs irtpavns al ded; 
cui e al deds evepyNtns; ha caratteri sovrumani che 
si estendono oll’ordine cosmico, così come un'epigrafe egi- 
ziana celebra Nerone come buon demone del mondo *. Il 
Messia ha anche l’ enigmatico titolo d’ Oriente, titolo di di- 
vinità solare: e come divinità che sfolgora i raggi della sua 
gloria un'iscrizione cizicena celebra l'imperatore Caligola ”. 
In complesso non era la concezione del sovrano divino, che 
repugnava al giudeo: ma il culto di sovrani pagani dietro 
cui egli vedeva le potenze delle tenebre. La questione prin- 
cipale verte sull’ autentificazione e sull’ origine divina degli 
attributi soprannaturali. Ora se immaginiamo che per i primi 
discepoli il Messia non era più una nebulosa speranza, ma 
aveva acquistato un rilievo personale, e che la sua dignità era 
autentificata dalla risurrezione, è impossibile ammettere che 
entrando in rapporto con questo reale Messia il credente 


' DITTENBERGER Orientis Graeci inscriptiones selectae N. 458 rig. 26 ss. 
* DITTENBERGER, op. cit. N. 666 rig. |. 
3 DITTENBERGER Sylloge inscriptionum graecarum*, N. 365. 
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gli negasse il titolo ufficiale che spettava ai re nella loro 
gloria soprannaturale: " K50t0g, Signore, Mari". Infine anche 
l' eucaristia nella forma più antica di frazione del pane ha 
troppe somiglianze: col culto dei sovrani per potere esclu- 
dere che Gesù fosse venerato come Kvptos dalla chiesa di 
Gerusalemme. Il rito del pane commemorativo lo troviamo 
attestato in un'iscrizione egiziana, che, sebbene assai nota 
ed importante, finora, per quanto io sappia, non è stata 
mai ravvicinata all’eucaristia. In questo documento ' i sacer- 
doti d'Alessandria dopo aver decretato onori divini a To- 
lomeo III Evergete 1 e a sua moglie Berenice, esaltano fra 
gli dei la vergine Berenice loro figliuola morta poco tempo 
prima e deliberano: xaì èrmetdn coî; fecedatv didovtar ai 
Tenpaì îu civ feg®y Înkv Emayitbom als TÒ nAT,bos d%0- 
Sitat taîs dyyaipagry tv iegéwv Èx TH iEC@®y TOGITTwY 
Dig dv Pnépas vEvviat Ti,v ovvaciiteocpeviv  T60p1Y 
my cv tv Exaotwi feci vazz 
Lv TELI STmv, n) chv dLbbpevov dpt6Y 
Lv 


NTi ov devienrtavy leg 
: 
h Pd 

ci *“ n» LA LI - 
Èyerv Tdtov Inv xal xadeisita: 


Aavwy cv ie 
FRS VAIO 
Becevixns d272v. Non si tratta soltanto dell’assegnazione 
degli alimenti alle donne dei sacerdoti che devono celebrare 
il culto della vergine Berenice, ma anche d'un rito comme- 
morativo : il pane deve avere una forma speciale e chiamarsi 
pane di Berenice. Ciò ha profonde somiglianze col rito eu- 
caristico nella forma di semplice frazione del pane, che noi 
per altri motivi abbiamo riconosciuta come la più antica e 
la più semplice, e all'origine del rito nella comunità secondo 
la narrazione di Atti ?, anche se il ricordo dell'ultima cena 


1Èi grande titolo canopico riportato dal DITTENBERGER Or. Graeci 
ins. sel. N. 56, righe 70 ss. 

* Atti, 2 4g. La letizia non esclude il rito commemorativo, perchè si com- 
memora un essere già soprannaturale, come nelle commemorazioni cristiane 


dei santi. 
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di Gesù e la speranza del regno si connettevano al rito della 
frazione del pane. Perciò, contrariamente alla credenza cor- 
rente, la forma di rito commemorativo, che PI attribuisce 
all'eucaristia a fianco alla concezione sacramentale di comu- 
nione del sangue e del corpo di Cristo ' risale alla chiesa 
stessa di Gerusalemme. Ma questa forma più semplice e 
più antica del rito gerusalemitico si svolge pur essa sotto 
l'influsso di alcune idee che si sogliono considerare elleni- 
stiche: l’idea del banchetto commemorativo e del culto del 
INOTALIS 

Concludendo, le presunte idee ellenistiche noi le ritro-. 
viamo costantemente come idee e concetti orientali presenti 
anche nel giudaismo, e la divisione del momento strettamente 
giudaico dal momento ellenistico non si può fare nel primo 
cristianesimo, che nasce dall'idea messianica, sintesi giudai- 
ca di concetti vastamente diffusi in tutto |’ Oriente. 

Anche quello che vien fatto valere come argomento mas- 
simo in favore dell'ellenismo di PI, che cioè tutta la mistica 
di PI è ellenistica, mentre il giudaismo non è punto una 
religione mistica, dimostra troppo per essere efficace. Il mi- 
sticismo, in quanto è una soluzione soprarazionale che pone 
come realmente unificato un dualismo che razionalmente non 
potrebbe esserlo mai, è estremamente monotono. È una so- 
luzione su per giù identica nel buddista e nel dionisiaco, 
nel cristiano del primo secolo, e nel francescano del decimo 
terzo. Il misticismo di PI è sì il misticismo dell’ identità 
analogo a quello ermetico: ‘HAdé nor aber: ‘Egun. os tà 


ppepr sli td: votàdiz: tv Yuvamov..., 0i6x o: "Kaunî, x2ì 


i 


o) ini. “Ey® cip. o) vai 55 î/® *: ma questo misticismo 
è la concezione rudimentale dell'identità che noi ritroviamo 


! {Cor Il 26. In questa concezione del rito commemorativo si suole ve- 
dere un influsso ellenistico su PI tcfr. HEITMULLER, op. cit. pp. 67 ss). 
* Cfr. REITZENSTEIN, Poimandres, Leipzig, 1904 pp. 20 ss. 
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ovunque anche in Palestina nei demoniaci degli evangeli. 
Se poi nel concetto di misticismo conglobiamo tutto il pro- 
cesso logico per cui si sbocca nel misticismo e le conse- 
guenze che ne derivano, allora le differenze risaltano. Il 
misticismo paolino è subordinato ad una concezione escato- 
logica; lo spirito è l’arra dei beni futuri, e alla perfezione 
del compimento finale tende e aspira. ll misticismo quasi 
magico dell’ ellenismo aspira e tende all' esaltazione delle 
forze del singolo hic et nunc. Inoltre dei due momenti in 
cui si può scindere il misticismo, l'estasi —- cioè il processo 
di separazione dalla realtà inferiore —— e I’ entusiasmo , 
in cui il Dio irrompe nel finito, in PI noi troviamo quasi 
esclusivamente il secondo, anche se egli ci parla dei suoi 
rapimenti estatici. Egli si considera come l'energia stessa 
di Dio: la vita in Cristo è l'irradiazione esterna dello 
spirito, e da ciò deriva la limitazione pratica dell'ascetismo 
che in massima PI accetta '. Invece nell’ellenismo predomina 
l'elemento estatico, la ricerca del mezzo di congiungimento 
col dio, oltre la realtà di questo mondo. In PI si sente 
sempre il dio giudaico che interviene nel mondo. 

Se poi il giudaismo non è nella sua forma ufficiale una 
religione mistica, non è non vero che il suo rigido mono- 
teismo determina una sete ardente di ritrovare e di riunirsi 
a Dio ?, e il misticismo di PI ha i suoi antecedenti nelle 
estasi e nelle visioni della prima comunità che realizzarono 
il Cristo risorto ‘. 

! I cc. 12-14 di / Cor sono il segno più evidente del contrasto fra estasi 
ed entusiasmo; l’amore e il profeta devono prevalere sulla glossolalia estatica. 
D'altro canto se le manifestazioni di glossolalia ci risultano nei papiri magici, 
non è men vero che il nucleo della tradizione di Atti c. 2, chela fa risalire 
alla prima comunità è attendibilissimo. 


2 Cfr. Gesù e le or. pp. 76 ss. 
3 E forse anche nel giudaismo rabbinico. Sulle tracce d'esperienze mistiche in 


IV Esra cfr. GUNKEL in Apok. und Pseudep. des A..T. v. Il p, 340-45. 
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Le altre affinità tra la mistica di PI e quella dell'elleni- 
smo scaturiscono dal fatto che entrambi sono costruiti su 
comuni concetti ugualmente diffusi nel giudaismo e nell’ el- 
lenismo: sull’antitesi di due mondi e sull’ antitesi dello spi- 
rito e degli elementi inferiori. Tale antitesi, e la comune 
concezione fisica sia dello spirito che degli elementi deter- 
minano le somiglianze sacramentali, che pure non sono così 
profonde come si crede. 

Per tutti questi argomenti, PI si spiega benissimo e com- 
pletamente entro il movimento religioso giudaico, anche se 
finisce a spezzare i limiti della teocrazia d' Israele. | risul- 
tati raggiunti con l'indagine comparativa hanno una straor- 
dinaria importanza come illustrazione di dati concomitanti 
e spiegano le fasi ulteriori del cristianesimo, ma Î° addurli 
come fonti di PI è causa d'inestricabile confusione storica. 
Ne vale contro questi risultati la risposta anticipata del 
Reitzenstein, che, anche se mediata, l'influenza ellenistica 
— sarebbe meglio dire orientale — sussiste sempre: e che 
nell'apocalittica abbiamo meditazione da tavolino e nell'el- 
lenismo vita religiosa vissuta '. Noi una distinzione fra auten- 
tico giudaismo e influssi orientali o ellenistici su di esso 
non possiamo nè dobbiamo farla in quanto ad esso manca 
un'interiore determinazione dogmatica: i cosiddetti influssi 
sono per molti rispetti l'interno incremento del giudaismo 
stesso, se si ricorda che il partito strettamente giudaico dei 
farisei aveva accolto la credenza nel mondo degli spiriti 
in cui è la radice di tutti gli ulteriori sviluppi ©. Ora non 


1 Cfr. Hell. Myst. p. 57-58. 

* In massima sono arbitrarie tutte le differenziazioni fra corrente apoca- 
littica e farisaica entro il giudaistno. Che la speranza messianica e le credenze 
apocalittiche coesistessero nel fariseismo con lo stretto legalismo risulta da 
F. Gius. Antqa.. XVIII i g: tra farisei e zeloti non esiste nessuna differenza 


di credenze. 
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ci è lecito saltare arbitrariamente la fase della rielaborazione 
giudaica dei miti orientali se davvero il nostro scopo è quello 
d'intendere l'omnimode determinatum, l'individuo, Paolo di 
Tarso, più che costruire una storia naturale delle religioni 
con le suddivisioni di classi e di specie. In quanto al pas- 
saggio dall’astratta fantasia apocalittica alla vita vissuta 
dell’evangelio, la soluzione dobbiamo cercarla non in un 
fantastico influsso esterno, ma nella storia stessa di Gesù e 
degli apostoli. 

In complesso, se consideriamo quanto scarsi sono in realtà 
gl’ influssi realmente ellenistici accertati nel pensiero dell'apo- 
stolo, dopo le lunghe ricerche di tanti dotti, dobbiamo ri- 
conoscere che ben scarsa presa ebbe su di lui il mondo 
ellenistico, in cui egli operò per più di trent'anni, e in cui 
pure trovò profondi addentellati per il suo evangelio. Egli 
era più atto a fare che a patire, e procedeva quasi come 
l'angelo apocalittico che suggella gli eletti. Egli rappresenta 
una di quelle maschie forze barbariche che dall’ Oriente 
conquistarono spiritualmente l'impero mentre i barbari del 
settentrione premevano alle frontiere: una forza fecondatrice 
della civiltà greco-romana, quasi reazione dell'Oriente sog- 
giogato ‘. In tale aspetto egli appartiene alla storia dell’el- 
lenismo. Le sue chiese rimangono aperte al soffio dell'elle- 
nismo, una volta crollato il muro di divisione della legge. 
Per analogie e affinità negli elementi rudimentali, le cre- 
denze, le teosofie, le teurgie d'oriente irrompono in esse e 
suscitano le immense lotte teologali: ma vengono al tempo 
stesso avvinte e trasfigurate per un robusto processo d'assi- 
milazione. Il savio architetto aveva poste salde le fonda- 


! Ciò ha analogie con la religione di Mitra che s'espande nel mondo elle- 
nistico pur traendo origine da una civiltà profondamente repugnante alla civiltà 


classica. Cfr. CUMONT Les Mvsleres de Mithra*, Bruxelles 1913, p. IV. 
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menta: soffiarono i venti, si gonfiarono i fiumi, ma l’edifizio 
resse. L'ellenismo operò nella chiesa, ma fu assorbita: in 
Cristo scomparve il giudeo e il greco, e nacque una civiltà 
cristiana. 


Digitized by Google 


INDICE 


———— 


PREFAZIONE. 


Cap. 


I. — (Cl intenti apologetici 
II. — Il problema delle fonti . 
III. — Analisi degli Atti. 
IV. — Il valore storico degli Atti 
II. — L’EPISTOLARIO PAOLINO 
I. — La critica radicale dell’ epistolario 
II. — La lettera ai Galati 
III — La lettera ai Romani 
IV. — La I lettera ai Corinzi. 
V. — La Il lettera ai Corinzi . 
Vie ia Tazio 
VII. — Le lettere a Filemone, ai Colossesi, agli F.fesi . 
VII. - La lettera ai Filippesi 
IX. — Le Pastorali. 
X. — Problemi di tempo e di luogo 
XI. - Paolo e l'Ellenismo 


I. — GLI ATTI DEGLI APOSTOLI 


Pag. 


VII 


41 
71 


pagina 


ERRORI 


13 riga 


73 * 
111” 
1} nota 
140" 
154 * 
176 riga 
232 * 
247 nota 
256 riga 
338 nota 


384 nota 


5 e per morire gua- 
dagno . 


19 e dalla conver- 
sione . 


25 nipote di Seneca. 
11 Paolo qui narra. 


25 tracciar 


23 verso al monte . 


li quinto decennio. 
I Tiberio 
I c. XI 
3 Die Bergrede 
26 per necessità 
4 Lucio Giasone . 
I v. sopra p 
10 surregatoria 
I Romische Stra- 
frecht . 
I fra le due lettere 
anche per PI. 


CORREZIONI 


e morire guadagno 


e della conversione 
fratello di Seneca 
Paolo narra 
tacciar 

verso il monte 
sesto decennio 
Nerone 

c. X 

de bergrede 

per la necessità 
Lucio, Giasone 

v. sopra p. 168 ,.. 


surerogatoria 
Romisches Strafrecht 


fra le due lettere (anche per PI 


AGGIUNTE 


pagina 157 n. I. — Fra i sostenitori dell’ identità degli arciapostoli con gli 
apostoli di Galilela vanno aggiunti l' Heinrici, il Loisy, il Reitzenstein. 

pagina 211. — A sostegno della mia interpretazione del passo Rom 321% 
va addotto il passo di Filone Quod Deus immut. 76 (p. 284 M):... xal 
oò povov (Iddio) Brxaszag tieet, kAik xal tienoag Bixdteto mpeoBb- 
Tapog Yao Bixnc è FAsog map’ alta tatuv &te tòv xoikcsmwg détov 
od petà <i,v Bixnv, kX2k& mpò Bixr,c ei86t:. Abbiamo un concetto simile 
alla mia interpretazione del passo paolino: la prescienza divina induce Iddio 
ad usar misericordia. Certamente PI non è in dipendenza da Filone, ma 
probabilmente entrambi esprimono un concetto corrente. La precedenza del- 
l'attributo di misericordia su quello di giustizia è un luogo comune anche 
presso i rabbini. Rabbi Jose il Galileo diceva: " Se tu vuoi sapere quale 
sarà la ricompensa dei giusti nei tempi futuri, va e imparalo da Adamo, il 
primo uomo, a cui non era stato comandato che un precetto negativo e lo 
trasgredì. Guarda quante condanne di morte sono state pronunziate contro 
di lui e i suoi discendenti e i discendenti dei discendenti fino alla fine delle 
loro generazioni. Ora che è quello che prevale ? L'attributo di bontà o l'at- 
tributo di giustizia ? Di' che è l'attributo di bontà. L' attributo di giustizia ha 
meno valore, e tuttavia quante condanne di morte sono state pronunziate.... " 
Da ciò il rabbi deduceva un’opera della bontà divina infinitamente più gran- 


de nell’ era messianica. 
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